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IL C ONTEN VTQ 

^^^^ • * 

D E L P Q B Ai A4 




NEt Primo Canto Angelo inuiu 
dco à Rod i } il Diaitolo ne dd nD'ddaad 
Ottomano ; egli fa raflcgnarc, c li palladi 
^'Sultana fiiflDama; - 
Nel 1 1. Il Gran macft ro intende , che Ame« 
. deo viene àfuccorrerlo j egli parla co* Duci 
di nitcelenarionide Cauallieri » e Tzaildco 
vifita Egina fua fpofa inanzi , ebe andare 
alia muraglia à combaccerc. 
l^Iel HI. il vefcoiiQ fk.pveghiore à Dio per 
lo (campo di Rodi ; i Turcni'danno allalto ; 
: della lingua francerc è malamcnic ferito 
Enrico loro <lacc ; Pcrnando dtice de gli 
Spagnoli amazzaAlfange Bafsà, 
Nei IV. Le donne di Rodi fi muouono per 
^Andare alla muraglia i Alcìmida {«arlattdo 

con Erimanco luo innamorato iui c ferita . 
d^cl y • Narrali Taflalto fra Turchi ^ c fra gU 
: Italiani; Giordano Orfino lór duce rimane 
morto ; Trafideo pieno di ferite è condotto 
. ad Egina Tua fpoià* 

VI* Alecco épn inganni fi proua di&t 

A X par- 
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pnfrfire Anjcdco Rpc^i ^ma in van<^ \ 
Nel V I !• L' A ngcIo porta ad Amedeo armi; 

egli alVaìc iì campo d&' Turchi,©^ lo mette 

in ifpauenco • 
Mei .Vili.! Alccto' àìddmùi l 'siria'in m<$cld|^ 
} >che£i cefTa dal combattere > Amedeo enti^ 

Nel I X . Agirercano Turco iì olFere di^a:- 

- xidere Ottomano > &c Amedeo non i accéd- 

- ca ; li Gtan maeftro vifita Entico, è Trafi-. 
i dco feriti. ') 
Nel X. . Sultana prega Ottomano ^lafciare 

rimpreiàdi Rxtdi-^ Akcto ritorna aU*infer« 
'•wrc mena fquadra di diauoii per ibccor^ 

rcrc i Turchi. * 1 
«Nel X.Ì. Si faerifica Irene (òrdla di Sultana 
i per lo fcampo di Ottomano . 
Nel XII. PalE batuglia fra Turchi, e fra 
v'Jlodiani* - ' i.iC 

«Nel XII I4. continua di narrare la bat- 
taglia- ^. i • • j 
iNd XX Vi. Viene à (occorfò d- Otfòinahó 
• Anacarfi Reina di Coleo} 6c cfla rifiutata 
( in amore da Amedeo fi annega. 
Nel X V. Amedeo perfeguitando i Turchi 
che s'imburcauanOjèperannegarixinmaT 
•i j: tei 
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re; Santo Mauritio il libera dal pericolo • 

Nel XVI. Vn Demonio parla con l 'An- 
gelo ciiftodc d'Amedeo, cdalP Angelo gli 
li rifponde, e fi lalcia confulb. 

Nel X V I L Si narra la battaglia fra Otto* 
mano , c Rodiani mentre Amedeo era com-« 
tra Turchi ia riua al mare • 

Nel XVIII. Si racontano gli amori di 
Panta , e dì Àlfangej e li Dardagaao, e di 
Berenice . ... 

t9e! XIX • Si continua di narrare la batèa^ 
glia fra Ottomano, 6c i Rodiani * 

Nel X X. Amecko ruorna^io ^fmpo cpnt^ 

fcacci i Diauoli dalla tenzone. 
Nel XXI* Amedeo vccide Ottomano ; & 
Amedeo ferito fi medica > Sultana piange 
fopia Ottomano. 
Nel X X I L Sultana li auelena • 
Nel X X I I I . Amedeo rifanato va co i Ro- 
diani al tempio, e fi rendono gratie à Dio 
per la vittoria* 
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Fx. Matthias Bellacumba Sm(k. Inquiii^f 
donis Genux VicarìusGeaeralis. 
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CANTO PRIMO. 



MVS A ycb 'éflme corone al crine adorno 
Tep di /Ielle , e di bei lampi ardenti 
E dal cielo , oue fai dolce Soggiorno 
1^* ammirabile spirto empi le menti y 
i>/ d* Amedeo ; come da T{odt intorno 
Toljè il furor de le nemiche genti , 
^ando à Crifliani aitar porgendo aita^ 
Il feroce Qttoman trajfe dtvita^. 
E tu ^ eh 'alto ddoprando ampio fentiero 

Tapprejli ò C arlo à le magion liellanti, 
CMentre pur fall , e nel viaggio altiero 
Belle orme imprimi , odine lieto i canti; 
l^on perche Hcorfò del real penfiero 
Spronar tu deggia del grande auoà i vanti; 
T^on è meflierf co/i spedito ^ e franco 
Voli a le mete eterne vnqua non fianco. 
Scorgi fol j eh a gli Eroi /aera corona^ 
^ciffi in Farnafo ; e lo fperar //a certo , 
Ch'vn di cetra immorsi lungo Elicona^ 
Temprerà Febo al tuo fi nobil merto ; 
Bene alto in terra d'^ me deo rifuona.^ 
Il giufto affanno in guerreggiar fo/fertOy 
tJMa piufublimi inuerfo il del tue lodi 
Al 'hor n 'andranno ; hor da l 'orecchio à Rodi^ 
Chi mojjè in prima ^ e per pietà foccorfe^ 
^uei tanto afflitti^ e guerreggiati regni H 
Il gran Eatti/la ,* egli ver Dio fen cor/è 
Forte pregando , e mitigò fuoi /degni ; 
Per le colpe di Rodi in ira forfe^ , 
C^hauean d'ogni pietà varcati ifegnì$ 
E guardaua fu lei con fronte carca^ 
jD; ben giuflo furor i 'alto Monarca^ • 

Ivi. f 
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Già d'accerti gaerrifrittsn co^erjc^ * .•^ 
Hauea l'affn Ottoman piaggi e ^ e fendici 1 
E già sforzando le dtfefe auuerfi^* - . . . *. 
De le mura abbattea gli alti edc/ici, 
CMa twn Giouamm^^rimirar Jòj^n^. 
Senza conforta tptffH tnfidÌ9Ìp - 

Di Dio fen vcMatMKerefiMl MmHO t 
ittt ardente eomt àr/topr tntùtaLJ' '^^^'» 3L 
Parfi cofjfparjò di pietà ben vero-^f - ì 

*04lto Dio ila cui forza alta infinita^ s 
ì^on mai per tra i peccator àtjj^era^^ 
Che ' n lor mi/en^à.RodiamiaiiéUm ^ 
Sper/» da ema^mtreè. ferim$>fe^i^Nk 
Étti paie/e;^^^4^;^i0i^Ì9r prantr0^^\^^^ 
Di non fiiaurnmà'^ifim bm jkt if m ^ 

Etemo Redentor tempra t di/degni y » - i^»*. . ,1 
E di tua gran bontà crefci gli ejfempi y 
Non dar popoli tuoiy non dar tuoi regni 
A tuoi nemici abominati empi; ^ ^ 
Quante rie ferità, guanti atti indegni 
Sm gli aité0^fomifamfi y t dentroi umfii 
^antt ^ìimimpiitri^ 
^2ìA mi^ im n^LfiÉ 1*1 gtufiitia iljrews.^ 

Così pregando ingin wèc U à èe auantt^ \ \ j 

Del tignar flaua à l * immortai prefefttfi 
E di vera pietà colmo il fcmbiantc^ • . 
Tenta per ogni Zfsa l'alta clemenza^ ; 
^ quel parlar cm^moffi- il gwatt^ ImtaMft. 
Riuolje nei penfier ìtaua fentnm^^ - ' > 
E fi di^ft à disfar fkPmi.^ v ^ 
fùi Qucjle feea tMtr mi ìmiib^« 

1. K tn 
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Jn lor gran cecità non mai per certo 
Fian ciechi i peccatore sa lor peccati 
Dimanderan perdon col voftro merlo 

0 nel esìmo del Ciel Jpirtt beati ; 
Et oggi i Rodian del mal /offèrte 
Godranno il fine > t gU auuerfartj armati 
Vedrkn fui campo traboccar funefti , 

Con sì fatta pietà preghi porgefii . 

Così diceua ; & il pen/ier > che chiude 
Nel petto eterno à Gabriel fa chiaro i 
Scenda di Sciro in su barene ignude 
Oue il grande m e d e o 'vinto gittara 
Di concitato mar tempefle crude > 

eh' i nauigli fuoi ìparfi affiindaro ; 
Indi per l' ampio mar feco Jen vada > 
E poi. .di T{odi al fin gli apra la firada . 

Dier * lode al hor nel Re del mondo intenti 

1 gran ftuoli de gli àngioli y e dei Santi ; 
E gli aurei cerchi de le ftelle ardenti y 

E t campi eterni rifonaro a i canti ; 
^!Ma vefle infra foaui almi concenti 
fulgidi *vanni à fulgido or fembianti 
£luel diuin nuntio y e ne fornifce il terg^ 
Et efctfuor del fempiterno albergo, 
•é^ual fe poi lungo "^aggheggiar /* aspetta 
De laureo fol , de le Jiellanti sfere 
Moue aquila fuperha a^pro diletto 
^ fanguinar l' -unghie ritorte , altiere 
Sie , le nubi nel ciel fende col petto > 
f vn punto qua giid 1 aure legierCy 
E quanto è d aria infra la terra y e l polo 
Sembra JòUar }Jèmbra varcar vn voio^ 
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tal giù fi cala , e le volubil fiume^ 
Riuolge ìk tento à i: arenoja ^onda^ 
Oue tra /alfe , e tra ctrulec Jpume 
Il procellojo Igeo Sciro circonda; 
Ornai de 1* alba rugiadoja il lum^ 
IndorOfia del mar r ìnHabile onda ^ 
Quando Vangelo giunfe k V antro omhrofi 
Uue in UTTì^ Amedeo prendea ripojo^ 

^gli lo fluol de* fuoii che'n mare ejfìinto 
Scorfe affondar ne la tempefla rea^ 
Ptanfe dolente , e fe medefmo ; hor vinta 
l nobili occhi in fui mattin chiudoa ; 
^ui fronte annq/ày e lungo crin ritinto 
In molta neue il mejfaggier prendea , 
E di rigidi manti il btìfto inuoluCf 
Lo fcote y e fueglia , indi la lingua ei follie • 

0 d * arme inuitto , e più di cor gentile^ 
Germc-^ immortai de gl* immortali Eroi, 
Come è , che d* otio neghi ttofo , e vile 
Non tuo valor y non tua virtù s' amioiì 
l'u di vii plebe à feguitar lo pile 
Hor volgi ripofando i penfier tuoi; 
fjMa qual pofcta in Italia , almo paefe 
Fia fculto ynarmo d le tue chiare imprefef * 

Al hor di doglia al enfi dir confufo 

Tragge dal mejlo cor lungo fojpiro , 

E diceua Amedeo; del vulgare vfo 

L' anima ferua k le viltà ragiro / 

Io vago d ' otio } che rijplenda > o chi ufi 

Stia ' l fole in mar queiìa prigion fojpiro f 

^h che qui circonfcritto odio la vita , 

E conto bore i e momenti à la partita • 
V , Sdolfi 
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Schifi spirando in cielo aure fertn^ 
Bel gran Sion per adorar le mura , 
Ma sh per quejle inabitate arene 
Ruppe nojìri fentier cruda ventura; 
Si tra fere , e tra ho/chi il del mi tiene 
Come thfcorgi e ' l lagrimar non cura ; 
Co/i l'honor, di che ^eraua altiero 
Mio nome incoronarfi omai dijpero . 
, Ma tà chi Jet > che'n si crudel martora 
Anima afflitta viftar non f degnili 
Vini mortale / od immortalerà loro^ 
9 • han pace eterna in sh gli eterei regni ^ 
Se m' appari celere , ecco io t ' adoro , 
Toglimi 0 Santo k tanti cafi indegni , 
0 perche mia memoria indi difenda^ 
Sì rei deftin la bella Italia intenda^ . 
Cojt pregaua alto gemendo; al' hora^ 
Sparfe d' eUetti fior nembo giocoìido 
U Angelo intorno ; e se di raggi indora 
Mirabil vifta; entro fulgor profondo; 
Dice y ò guerrier y del cui gran pregio ancora 
Memoria eterna fia facrafa al mondo , 
A più Iteti penfier l'alma riuolta , 
E me mcjffò di Dio verace afcolta . 
Come riforga il fol ; del mar fomiti 

I rifchi> horfon; non pauentar fue frodi; 
Venfa al partir; ma ricercar quai liti. 
rOeggia partendo , di mia bocca hora odi; 
Afa y Oriente , eserciti infiniti , 
^rw d'inferno af^ro guerre ggian Hodip 
E mille armate nani; orribil guerra; 
tutto chiudano il mari cbiudon la terra. 
''^ Opprefa 



Opprejfa furor barbari y t^pl -«^v 
Sente ornai da vicin VvUimo ptantà ; • 
Va tu colk \ fuoi formi dabil fcempi 
Saran del del cura pietofa intanto ; 
Là fa feudo à gli aitar y fa feudo a ì tempi 
£ di Sauoia fempiterna il *vanto > 
Così dieeua ; e di pietate aeeefe 
V anima fida k le faerate imprefè . 
S ' inuola pofiia il 'volator Diurno 

Qual Iparifce per l'aure aureo baleno; 
7'ende le palme , e reuerente inehino 
Traeùu gridi il eauallier dal feno; 
^tal cele/le pietà , qual mio dcjlino 
Ti vejle l* ali / e giù dal eiel fereno 
A qnefìo afflitto difpenfar conforto 
Te qui poffente fnejjaggiero hà [corto i 
Deh fe nel' alto ciel fatto bai ritorno 

M io pronto cor , deb tua pietà non cele >" 
ESponlo prego à pie di "Dio ;col giorno 
^ual tu m* impon dijjfiegberò le vele^ ; 
Pr^to à morir ; con mille rifcbi intorno 
^ cenni fuoi combatterò fedele^ ; 
Si da l'antro deferto , oue ei fi ferra^ 
Volge fi k Dio con le ginocchia im ttrra^ • 
12V> cofi topo à r immvrtal fentie'rB 
Mojfe la fulgida ^Iba il piè celefie^t 
eh ' ei nel fondo del cor fueglia il penfiero 
Come fe Hejjò à la parten'^ apfrefie^ ; 
Su l'erma piaggia twn peruien noahicr^i 
Hor come troncherà l *aipre foreftt^ / 
Onde bipenne baurk } con quali ingegni - 
*<yiir nauiglio teprà quei legni i 
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In tanto affanno 'ver la tetra inchini " • ...«TS 
Terma le ciglia ; e giù tifi Jin non pofih'^^ 
// corf che wlJie fo fami^ al fiitr- • * ^ ^".1 
Ne ritroua la 'vìa t alma ammù/k^'p \ Xs« 
VaJJène à l^n^re^ru^ kkU^vieint^ ^ \- ; .x 
LaiwUmàmJke^tmtia-^tm^^ \\ 
Con lun^o affalto iempe/lando aperfi^ -^ \ j'A 
E fourO' i liti le la/ciò di^erji^» . . ^ ^ . . ^ ÀJ 

Jui le tkaui $ eòe fui^ fihefj^^ ? l'tra^'^'^- .^^ v,\? uav.^J^ 
De l ^Oceéffio col penfier mijuriL^ - "è'*. 
Intentamente ; e bmèéie WkfVt^'niklfy v V^y 1 
eòe quaft fiato ^ hatuhtfé émù^i ^* ^ 
Pmuiiam^Vffutafiim l 
fofcia fornirlo i e tiJÌikh^^'from^ìt^*''' y\\s:. \ ' .1 
Con glkkrneft fdru/citiy e cm le ySir/^ :^ : \ 
Che de la 'vinta armata, il mare hèQ^dr^l- 

£t al fin ponta in sii la ripa ii piede i " *' * r\ 
I."n varando ti nauiglto et sii 'v' afcptdci 
E poi da terra allontanato il vedc^ • * . v> 
Picciola 'vela àgli AftUlon dsfiende^ ' '.ì 
^Mafu laffffmnm wàm fiodt^ 
L' ^ngelofeceif'^ al gouerm attendo 

Con octàio ifàento i e per la fragil naue t 

Spira jU lucida onda aura foaue^* . ^ • 
3\[f con femhiante neghittofo ^ e Unto > . U 

I gran Joccor/i rimiraua eletto y ' .. •") 

tJMo/lro infernale cuifol pena i e tortnenia V 
D/ Rodi affiitta^^mifiea di gaudio il petto; 
Voi/e il penfm^ mille pami intento 
AfuiarneHeàii^iàijiatt^ 
£ quando ìBa il dij^efa^ u^^/ ingegna ^ l 
Di far* Rèdi^eibumar prima ^ cb'fivegna^^ i 
^"Ci-^ Teme 
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'teme del campa à Rodi auuerfo » temt 
Del tartaro tiranno ajprt de/lini; 
Ne po mirar da le mferie elìremc 
^ fua Jalute i Rodian vicini , 
Arfa tra quejìe furie vlula , e freme 
Liuida i guardi y inuetienata i crini f 
Ne punto cejfa intra furori immenfi 
Che sii lo Jìratio de CriHian non penji. 

Quinci vn momento fol non Spende in vano ; 
tJMa di Eojìange ella vefli Jèmbian;^ , 
E volò trasformata ad Ottomano 
La fitto Rodi in ammirahtl Jianza ; 
Tonfi iui al petto tvna^ e V altra mano \ 
E ' reuerente à la real poJfan';(a 
La fronte inchina , e le ginocchia piega , 
E CQH tal voce ifmi penfier di (piega . 

Perche dal ferro , e dal trauaglio appresi 
Alcuna requie i tuoi guerner rifiorì , 
Già molti di dal g^^^rreggiar tu cefii , 
E del tuo fiero cor tempri gli ardori i 
T{ompi i ripofi al campo tuo conce jfiy 
E con V armi rifueglia i tuoi furori y 
Rifuegliagli Ottomano; ecco à gran corfo 
Sen viene tnuerfo Rodi alto foccorfo • 

A pie de' monti , c fra quelle alpi efireme » 
Onde il franceje inuer l ' Italia fende 
Regna Amedeo , che di virtù fuprcme 
^uafi vn fulgido $ol quiui riiplende > 
Forte coft , eh ' ogni 7temico il teme , 
Qfe Spada impugnando egli con ti n de 
Fuor di dorato arcione ^ ò fi con afta 
Su corridor Jpumante altrui contrafia^ • 
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Veggio forfè narrar come poffintt^ 
Domò l ' orgoglio de vicin nemici , 

0 ne i regni bntan come non lente 
Spiegò l * infegne à foUeuar gli amici ì 
Che più fiarrar deggio io / / * inclita gente 
Sempre in guerra ha uihrato arme felici; 
E quefìi ad emular forte s* accefe 

Di tanti ani magnanimi l ' imprejè • 
Scoterà f$rte il iuo sì faldo impero > 
laraffi appoggio à quefle debil mtira; 
Sorgi , forgi Ottoman , tanto guerriero 
V recorri armato 3 e trionfar procura ; 
Sì dffe il mofìro , e dileguò leggiero 
Come rapido augel per l* ària pura^ 
E * fparfi i nembi > onde egli apparue adorno 
lui flridendo fe ne 'và dintorno . 
Grida Ottomano y e che farà quel forte ì 
Alzi l ' antenne > e quanto pò s * affretti ; 
Vengane omai ; dure catene > e morte 
Ter fuQ trionfo il forfennato appetti; 
Rodi fot trar dà mifcrabil forte/ 
Ardir cotanto de* Criflian nel petti i 
Perche non pauentar > eh * Europa cada 
Sotto il giuiìo furor di quefìa ^pada / 
\!Ma pur da gli atti à reputar corretto 
eh* oltr amondano il mejfaggier fi mandai 
Benché rigando d'altererà il petto 

1 gran duci del campo à fe dimanda ; 

A pena han de gli araldi intefo il detto , 
Che corrono ad 'udir ciò» eh* ri commanda, 
E flan dimefli ad afcoltar fue voci ; 
Mt ei fi lejormaua a^re^ i ferocia 
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Rodi Joccorfi haurà ; ft per pietatt^ " • .1 

Odo > eh' à 7(r chriftian vien , che ne caglia \ \ 
Ma pria giungano qui lor naut armata : ^ O 
Certo ella ha da cader per mia battaglia i - L 
Oggi It turbe io vo veder Jchier atei > > 
Come rifirga il Sol vot che saffaglia^; 
Non fia per gioco mia parola vdtta ; . 
Chi non haurà valor non haurà vita . ^ 
uifine ei pofe a gli orgogliofi accenti ; w. v^ 
£ quei dimora iui non fanno alcuna ^ u\ 
^la ver P infcgne le di^erfe genti \ ^ ò 

*De tamburi ani ma fi il fuon raguna^ ; \ 
In tanto fui gran pian mille Sergenti 
Spiegano tenda di redi fortuna-, % O 
Di dónde rimirar /' alto tiranno ' \ 

Debba le turbe ^ che fchierate andranno . \ 
Tarte di gemme la diftiffe , part^ « ' O 

X)* oro I di feta inimitMl mano > »l ^ 

Ammirabile fi , cIj iui con l'arte 
Giofìrar vede a fi ogni ricche^a in vano; . l 
Di bianche perle intra zajtri iparte l 
Ondeggia vn tranquUlifstmo oceano , 
Che i lidi^ implica ; e di tejfuto vento . i 

// fanno tremolar fo£i d' argento • ^ : 

Vedeafty alto diletto k t altrui ciglio , ' " ' j 

uirgo Jolcarui; & il dr ape/Io ^cheo 
Trauaglia i remi nel mortai periglio 
Per entro i golfi de fingnoto Egeo ; 
Canta fu cetra ; e di viriti conftglto 
^ tiafcun porge incoronato Orfeo ; > 
Quinci liete fen van l'antenne ardite \ 
Guardale c(mfiupor /' ampia AnfUrtte^ . 
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Ver f' gran tenda il gran Signdr s*inuiap 
Seco Sultana k paro > à par mouea ,* 
Et Ebrain mille guerrier per 'via 
Vfata guardia ; intorno lor fcorgeai 
purpurea vefla ad Ottoman copria^ 
Il bu/lo fier , che di piropi arde a ; \ 
E cinto- fu quegli o/ìri aureo riiplende^ 
Onde al fianco la spada aurea s' appende^ 

Di hianchijjimi Un turbante altiero \ 
Carco di gran tefor fafcia i capelli^ 
E tremano fu lui , ricco cimiero ; 
Gemmate piume dt famofi augelli ; 
Tale in Jèmòianx»a mina€cioJò , e fiero . ^ 
Gli occhi 'Volge a per giouentn piti belli , 
E Spiraua nel barbaro ornamento \ 
Ver entro,ad ogni cor tema % e ^auento à 

Ma neV anima altì-ni fol ipira amori . ' « 
Sultana , e foco di lei iti a pieno , 
6/ vincea con la chioma i più fin ori^ 
E con la terfa frodile il del fereno ; 
Rubin le labbra ; e sà la guancia fori -.^ 
Hauea rofati y e d' alabajiro il feno 
Et in ctlefle fiamma i guardi acce fi 
Con dùlc^- ajprezza d rimirar cor te fi. 

Cerchio fatio dt perle il crin le cinge ; .> 
E ricca in pompa di durati manti 
Con la candida mano vn fcettro flringe y 
Che filgora d^ ellettri ^ e di diamanti i 
^uinùMl fero Ottoman frena , e fo^inge . 
Solo col 1/ariar de bei fembianti , 
E fi che 'vibri de begli occhi vn giro 
^JorTa di quel fuperbo ogni defiro . 
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CoHei tii Rrgi in glofiofa firr^ >/'. • ''' 

Già ne i reg^i di Lidia i lumi dptrfe , • • * • 
%!M^ pofcia il Turco in guerreggiar più forte 
La grjnderza di lor (ulta dtiperje ; 
StdUna al **hor fé ne correua à morte 
Per inualarfi a le m ferie auuerfe ; 
^JMa quando ella la de [ira al ferro porfe 
OttQmah giunfe, e fui ferir la fi orjc^, 

A pena fiorta ^ rimirata a pena^ 
5/ come lampo gli pafsò nel core , 
Et indi gli trafcorfe in ogni vena 
Fiamma immvrtal di non prouato amore > 
Subito il ferro , e la man bella et frena , . 
jB fcruìdo confila il fuo dolore , 
£ per fua vita ritornar gioiofa 
Di fi chi a moli a imperatrice ^ e Spofa^, 

Ne fi l ' alba rifirge ^ l carro ardente - - 
Laua ne l' Ocean febo dorato y 
Egli arfi ^Wglioìikelante vnqua confinte 
Pur da fi dilungar ft ilvifo amato; * * 
Et oggi à riguardar l ' armata gente 
In real feggio ei la fi voi da lato , 
Perche del campo ciafiuna alma inchina ' . '• 
Volga le ciglia in lei , come in reino-j • 

Mufayche su nel del Sparfa le chiome 
Di fempiterni raggi inclita iplendi > 
E l ' opre eccelfi , che difperfe , e dome 
Non cafchino dal tempo indi difendi y * 
Cent a ie J(juadxe , e de lor duci il nom^ 
E di che Regni vfiiti à narrar prendi 9 j 
Che oppreffa da l ' oblio ipira à fatica 
^ui fra mortali la memoria antica^ • 
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Zc turbe in pria su l'ampio $ampo andato 
Che'n pace b^uean per la C ili eia albergo ^ 
Il fianco cinte di ritorto acciaro^ 
E l * arco in pugno . e faretrate il tergo ; 
Non d'altro il bu/h , che di Jeta armare; 
Spre^^ano i Turchi lumino/o vsbergo , 
Ne portare elmo in tejìa han per co/lume 9 
tJMa tele attorte , e gran cimar di piumc^» 

Diciotto injègne tremolando d vento 

Lo fquadron folto in trapajfar difcioglie , 
A fe dintorno cinque volte cento 
Ciafcufia infegna di pedon raccoglie i 
Guidagli Ebreno ; ei già canuto il mento 
Non sbandifce dal cor feruide voglie , 
Ma fi ima di guerrier vergogna , e fior no 
L alm^ Jpirar finza dure armi intorno m 

*Dal genitor sì nobile arte appre/c, 
^ ti ima inejj^ugììabile ^ fuperba , 
Ch ' oltra fede ci luflri in armi Jpejè 
V etate ad onta de le rughe acerba^ ; 
Z ft V afa vibrò , fi l* arco tefe^ , 
Che fuo nome per V^fa anco fi firba ; 
Tir ufo apelloffi; hor di luificr 7Jùn manco 
Ebreno appar y ben che rugofo ^ e bianco 

*Del vecchio Capitan /' orme feconda-^ 
Alfange il bel y che da le beile ciglia 
Spande, luce sì vaga 3 e sì gioconda^ , 
Cb ' altrui d^ amare , e riuerir configlia ; 
Pel non hauea , che su le guancie afionda 
La frcfia rofa y che fiori a vermiglia » . ^ 
E d'or la fronte per lo crin iplendea^ 
Che pura , e terfa^.e fura gli altri ^rgea^. 
r • ' Q z Pian 
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Pia^jfc la m^idre il fiw partire ^ e meno ' 'A 



Huafì à Jvr^ dt duol venne Jùa vita^ 
Et innondar mille dannile il fino ' - 
Piangèndo ptir quella wrtalpar^fm f- ' ♦ 
I^ifinhfordo eotàfiiol/e il freno ^"^^^'^ - > 



) 



Oue tromba di mortt à V ami tnuUa s 
Tanto eran gin nel cor fue voglie vaghe ^ 
Tutte iìlufirayfi d* hofìorate piaghe, ^ ■ 
V^e?ìti bandiere n i venti hauea fuo fìuolo:^ ^ J • « 
Che lui fegttendo di Panfilia vfcia; ^ v«v\^' I 
£ trenta quel, tb *'abbandonato'il Jitoh '-^ " 
FertildUjfcia àpprejjò hihfin già; \ ^ 
Eratie Jirfaee il gùidatW.; €be Joh. ' • 

lé bei raggi del foìt^n cccbio apria , 
Vaìt^l^^intMttaglia incontrò notte ofcura » • >• 
Et ci per gloria i danni fuoi non cura^ . * ^ 
tra A> barbara turba armi non prefe , 
^ figuir d' Ottoman gli a[pri furof^ • -'^ 
t^nima ài Qoflm via piti corte/è ^ ' • * 

E meno amica d* adunar te/òri ; 
^fe $ra*l periglio de le dure imprefi 
Porfero preghi con piti fiudk i cori - ^ 
Per Mirui f campo ài eiet^ ne Jir JéMi ^ \ 
Con pi/i frequenza 3 e con piti pompa i voti • » 
Ma tutti indarno , e su le piume à i venti 
Diy7patì per aria al fin Jen giro , 
Che per man d'Amedeo tra i primi ^enti 
Prouò fangofcia del mortai foiptro; 
Pianfèrh di Cbimerai gioghi ardtpfij 
E meSli di Limerà ttmt* f/diro* ^-K' v - 
Pianfirhi fonti t e Jcohrite in Kfi/I^C- ^^ • * 

Jl parfero le ninfe di Telmifo t»"^» A ' ' 

- U Dietro 

%r '* * 
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Dietro ^ien Caria ; e rimembraua ancora 
T^el gran Sepolcro l* immortai fatica^ 
Onde la polue del conforte honora 
Ben raro ejfempio , la reina antica ; 
Turacano era il duce ; à lui non fora 
Sembiante Orfo, ò Leon , ch'alpe nutrica] 
Tanto è fiero di spirto intra i più fieri i 
Et bauea cinque fopra dieci alfieri. 
Spoglia d' orrido lupo intorno il cinge 

Gemmata l ' vnghie ; C ha faretra altiera 
Per mirabili fmalti , oue fi finge 
Tra 'veneniferi angui aurea Megera; 
Ne fila atroce ella minaccia ; sfinge 
Spande iui tofco ^ e fiamme alta chimera y 
£ con Icrfimbra^che latrar fifcerna 
Il can cjipQde dela valle inferno^ . 
Non poca gente indi ve/ligi imprime , 
Che folci i campi de la Lidia, e miete] 
Di varia pompa ella fin và fublime , 
E chiaro il guardo , e le femhianzj: hà liete ; 
Non perche pria y che da l'aeree cime 
Suoi corfi in grembo à l Oceano acquete 
Scn và Pattalo intra lucente arena 
Torbido d'or con ammirabil vena^ ; 
Ma perche il germe defuoi regi eflinti 
Sultana , armata di beltà diuin t^ 
I crudi orgogli d'Ottomano hà vinti 
E delfuo vincitor viue Reina; 
Schiera di cigni y che d' albor dipinti 
l lunghi colli in fui CaiHro affina 
La voce in fui mattin fembran co/loro y 
St van camando la letitia loro . 

B s Hah 
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Han per ifcorta in arme otto fleudarM 
Col nome dì GisffétNe'à l*Àura ftefi^ 
Gagliarda inpmrnggiar irm più gagliardi 
Colmo di fiif/i iieheHa gloria acce/i; * ^ 
Non fon Vmme di quefìi a feguir tardi ' 
Gli armafi , che di Mifia hanno i paefi ; 
Fur cinque mila ; e gli co?tduce Aletc^ 
Alai Jèmpre accefi d' amorofa fett^.\\. t^>-v 

l^opol Jèguia y eh* abbandonò le riue " 
IJi JCmtìO y e d ' Ida la feluofa tf/^7«<f iv 
Oue nude mofirar l ' ae^fitke diu(L^ .V a'iv 
Al morfèi sguardo l "immorfal toHe^ ; 
E duce ^kafio; di eoftm nm viuo 
Braccio % cù ' auenti ftroA con più certe'^^za ; 
Qui feco d* armi noue injegna ei mena , 
^Jsle del Xauto riuide 'vnqua 1* arenai 

y ili/ni di ciafcun mojjero il piede 
Niimerafi di Ponto haiùiatori.; 
Quefìi in cmd^B^mogixQuoetUm ékdo ; 
Seco'JfÀ cin^uauta Céipitak minori i 
Boftange per età > per luttga Jèdc^ ■ 
Codeua in guerra i piìi fublimi bonorif 
Che la t dotte Ottwramo ofte coaduce 
Sempre in ijece di lui nel campo è ducevi 

Scita (il fa?jgue ; per 'uiriìt d ingegno 

Ver lingua fcaltra^ per gentil fembianti^ - ' 
E per opra di watt cotanto è degno % 
Ch\z tutti altri guerrier trapaffa auanrii 
tanti y e st fotti far di ùa/im regff 
I ducifimmi , e far eofanti i fanti ; 
Pq/cia nu^ di pdue al del Jàfteua 
Squadrai che f tuia à corridor Jiringeua^ 

Gli 
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^r^'^ rnar vermiglie 

H ebbe culla tn Arabia , almo paefe , 

E bel fu finche ctm r ardor del ùIuq 
In alta fiamma la Reina aecefe ; 
Quinci pofio di morte in gran periali^ 
Lunge dal Re gelo/o à fuggir pre/e ; 
Epofcia appo Ottoman manto forfè 
Che duce in guerra i Cauallieri eifcorfe: 

per felua trapa far sì ' fiero 
Centauro in caccia rimirò Tefaglia , 
. Carne ei su rapidi (fimo de/lrero 
^el polueroro piati moue in battaglia; 
Cinto di ricca ^ada , in atto altiero 
tea per l ' aria tremar lunga 7aza<ilia . 
Coperto il buflo di fregiati argenti, 
E gli altri m campo lofeguian non lenti. 
Son mi le , e tutti fcelti; arcione , morfo, ' 
òc Udo, a fa , brando di te/or cojparfi ; 
Ibeidefìrier , che gli reggean jul dorfo 
^ua fi nutriti d'aura odian ferma rfi ; 
^^•y?m alfuon , di sì gran geme al \orfo 
L onda intorno del mar fembrò turbarfi, 
E mugghiò il grembo de le valli herbofe , 
^ le fronti de monti alte, e feluofe 
^al s • auuien , eòe Vulcan felua diuori, 
Quando fra r arfe piante ^ufìro difende, 
Mirafì il Ciel folto i di^erfi ardori, 
Cb orribile k veder , lunge rifpiende ; 
laida l'armi dorate aurei Q^lcndori 
JjMjui traggie, e co/s Varia accende. 
Che fiammeggiauan di volanti lampi 
Le nue, i colli, le forefle , e i campi ^ 
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si l * oBe. ìn tfapaffar nm men gi^merkZt^ ^ ^ 
eh * altier amente dmofiroffi acìorria^ ; • " .\ 
E quando da moftrarfi altri non era . - »* ^"^ 
Ver/o i tetti T{eaii il Re fen torna ; ' 
t^a J^fifche Febo il carro inchini à Jcrs * 
Za fighe sferri ad appreflar ^giémA^ - 
Dentro le eémit; ^ hmm» i eer ctmifN^ '^^ 
^ triii Più /ap^^ 

IL FINE 'DEL PRIMO CANTO. 

• • • i . - 
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EG ì A per entro il mar l ' onde fereft^\9 _ - 
Ed* ^quilon piacetwle aura god^ 
il battei d^^medeo fi , the i ' aren<^ v . 
Scer»€ y e su Rodi i fitr mms4^i ^ oJt^s^ 
Carne del lungo eotfi al fin perinene ) 
V^ngel fCb^ 'M waggio tra cufhuk 
L* bun^ìdétfiibià ton.h pma fende $y ^ ; 
S fui lito Amedeo feruide fitnde^. . . 
i^la forma prefi V inui/ibil mejfo / 

Di canuto hom uerfo il guerrier tatmnap ^ 
E quafi romitel fattogli prejjò ' ' i. - 

Saltaando bttmilmente à lui s ' inchina S 
Ben qmjia gfmlo il Cauallier concejji 
Cantra Ottàmanida la bontà ditnnai\ . . 
O signoP Ifo^é^nenfe io qtd i'O&eiiOi^ : 
M con deke^^fa^^^ea ^fiìk m^r^ ^' . . 
Rsjpofe ti granik EPèfif^ecàp^rcertÈ^ '^ -V.m 
Nuntio trattò del gran Monarca etemo^^ 
eh" à T{odi andaffi;ma che^l inarco aperto. 
Ejfer colà mi deggia io non difcerno ; . ^ 
Fra cotante armi d' Ottoman coperto 
Fia • / calle miai prendi offti rifco afcberno 
L'angela gjiange ; (t come l ' alte, impr^ 
Han da fomwfitU'M Javà pa^tfe^ ^^ 
Var tfienne ò franco; H nel dir nm ftaffif 
JMa mone inanzÀ le vefJigia pronte $ 
E per 'via dura di fcofcc/ì fajjt ^ <'•.'- 
Sagliono lenti di Filermo il monte g : i* 
Su l * erto giogo con diflorti pajfi 
Vite s • inalza , in^adambraua vtt fonie v. 
Siual di enfiai; ma per Halpeftrari^ 
Ofcura à gl * occH aìtriii grotta s ' apriua^^* 
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Ermo foggiamo ; colk dentro il piede 
V orlano à ricercar giuflo ripofo ; 
Di copa ad Amedeo l'Angelo /tede ^ 
E lo /guardo fiso , come pen/o/o , 
Voi cofi cominciò ; Prencipe beredc^ 
Di mille /cettri , onde Torin famo/o 
7)' ogni 'uera 'uirtute a/cende in cima^ i 
E l ' alma Italia alto 'valor /ublima , 

// giudicio di Dio , cb^à l ' hom s * a/conde^ 
Oh quanto è eccel/ò ? al diuin /eggio intorno 
Girafi orror di tenebre pro/onde^ , 
E lume tal y eh *a gli occhi altrui fa /corno ; 
Sua *voluntate è mar , che non hà Jponde ; 
Però de rat de V humiltate adomo 
Con fdentio adorando ognun s* acqueti 
Ne cerchiam la cagion dei grafi decreti • 

L* orgoglio/o Ottoman y che i fieri Sciti 
Vfi d^ intorno errar fi come fere 
Seco hà raccolti ^ e fi gli fiorge arditi y 
che maneggiano in u itti armi , e bandiere 
^ pena d "^fia bk figgiogati i liti , 
che ne V Europa vuoi guidar /ue /chiere y 
Palme cercando in effecrabil modi ; 
Et hor minaccia y e da battaglia à Rodi • 

ejfa in guerreggiar fa Usa ^eranza^ 
Per lo fuo fcampo ; ma gentil pietate 
Preghiera porfe à l ' eternai poffanza f 
Che la copri ffe da l* auuerfe Jpade ; 
La gran bontà , che tutti preghi auanza 
Confinte à T{odian più lunga etade 
Per fare emenda di lor vita indegna 
E vdy che' l campo Turco ogni fi Sj^egna^ 



SECO 0. 

A sì mbile pregio il Ciel deflintL^ ' ' 

La tua uirtu ; fu volgerai Menti 
1 Turchi in fuga ; à la crudel ruirta^ 
Tu fottr avrai le T{odiafie ge7ìti ; • ' 

tJMa ferma in ( iel la volontà Diuitìa , 
che qui pugnando i giorni iuoi /san fpenti > 
K che Signor d' infuperahil j^ada^ 
Sopra i. 7J emici vinci tor tu cada^ . 

Sul fin de le parole afffa il guardo , ». • > 

Che d' almi rai diuinamenfe ij?lende 
Verfo il guerriero ; ^y^medeo non tarda 
In breui detti la riQiqfla rendc^ ; 
I decreti celefli io non ritardo ; 
£lualunque indugio i miei de/sri offendei 
Vfgga/s in queflo di T{odi dfefa^ , 
£ la mia vita altieramente è Jpefa^m 

Tace > e ne gli occhi gli sì legge e'^reffo , 
che già trauaglia ne i maggior perigli 
Col gran penfter ; giunge l ' etereo mejpy 
O come da lodar fon tuoi conpgli ; 
Oltra il feruire k *Dio nulla è conceffo 
In quefta vaile de gli humani effigli 
Tìi beile à l ' hom ; fumo gli fcettri , e gli or! » 
/ veri banor fon ne i Diuini honori% 

'Efe tanto qua giù fuole ammirar/i 

T>e tuoi grandi aui l ' immortai virtute > 
Fer te non fieno i vanti al mondo fcar/s^ 
Ne mai U lingue à la tua gloria mute; 
Hor fenti mèi fra Turchi vinti j e Jparfi 
Tu fatti forde al lor pregar faiute ; 
Di querele , e di duci per U batt aglia 
Vuoi/i cofi mi del , ntdia ti caglia^ • 

E perche 
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E perche 1* armi tue dure tempeftt^ 
Dianzi Jparfero in grembo à l ' Oceano 
Non mou^rai , che mefjaggier Cele/le 
^^Ipuelìa Spada non ti ponga in mano ; 
La giù fu quelle piaggie atre ^ e funefle 
Il mortai guardo fcorgerà\fe* n uano 
Spera in popoli armati humano ardire 
Quando del fommo Dio rifueglia l * i>c-i 

Viù non dijfe et , ma /arridendo forfè 
Del hajfo feggio , e disparendo à volo 
Scoffe le penne luminofe ^ e cor fi 
Soura il feren de lo flellante polo; 
eh " era meffo del Ciel toBo s * accorfe 
Il Re fublime y onde fu r ermo fuolo 

V inchina humiky t difiando atpetta 

V hora dal Cielo à fue fatiche clletla^ l 
In tanto al Re de' Cauallier , che* n petto 

Portan candida Croce era?io auanti 
M umidi gli occhia e da l* in temo affetto 
CoSpar/f di mejìitia atti , e fimhianti 
^Icimedonte , e T^imodemo ; elletto " 
Di lor ciafcun da^dtan tremanti 
Per le miferie eSlreme omai vicine > 
/' a ipra .guerra à ripregare il fine^ 
In *lui Jperanza hatdean , perche non meno 
Ogn hor. clemente fi mojlro , che forte ; 
Già ne la bella Francia , almo terreno , 
ProuenTa il crebbe tn riguardeuol forte ; 
Ma co fi fatto zel rinchiufe in feno , 
Che Spre7^ terre > e rifiutò conforte > 
£ lontano da fuoi viuer fofìenne^ , 
Et à facrarfi Cauallier fen venn^ • 
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Infra lor gli anni giouenili fpefc^ ' • 
Trattando l ' armi ; e fu [palmati legni 
Tale appari ne le più grani impreft 
Che de* nemici shi gotti ua i regni ; 
In ogni opra.d^ bonor cotanto afcefi^ 
Che da tergo lafcioffi anco i più degni , 
E per maniera tal Jua gloria crebbe 
che r imperio di tutti à reggere hebbe . 

Mentre regno con difarmata mano 
Il nobil fcettro al popol fuo fu card , 
Et bora in guerreggiar l ' a^ro Ottomano 
Con 'virtù non mi fior 'vefte l* acciaro ; 
Conforto dunque ?ion operando in vano 
Da l ' homo eccelfo i Rodian mandaro 
Perch ' egli à la Città fcampo non neghi 
In tal tempo , me J] aggi à porger preghi • 

Effi di f angue e di ricchezza altieri^ 
E fcaltri à pien per la *virtu de (^li annp 
Hattean nel tempo rio fijji i pen fieri 
A far men graui de la patria i danni y 
Timodcmo dicea ; tuoi gran guerrieri 
Signor non fi a chi di viltà condanni f 
^nzi del chiaro e lor si nobil vanto 
Eterna fama hk da fiancar fuo canto . 

Uh qui tratte Ottoman f quadre infinite y 
Chiufe le vie del mar , cinte le mura^y 
E tra ceppi . tra fiamme , e tra ferite^ 
Minacciu fa d ' ogni crudel ventura , 
E pur con l ' alme , e con le Jronti ardite 
Tengono tnfìno ad bor Rodi Jècura^ y 
Incontra morte coraggi oft , e franchi , 
E per vegghiare , e trauagltar non fianchi 



Ma ftnxA atta à che caiatttc ordinai 
CaJremàxai fint; bar fu cwfigtia il 
E del barbaro ficr cmiiemfrA rire; 
E fouratme ctm-paM al fuo furore; 

Se nel ri/co preferite oltra il morire 
Di maggior mal non ci turbajje orrore - 
Voce non aprirei; ma quali Jchermi 
Hauran, k dumne e i pargoletti infermi, 
^b cbe difo'izc ab§mùiettol vogUcun . v 
^Hfpina pan ; qui la rugofa firmi$^ 

Cemmlàmlé^a in fu h fmjmt > tfm; 
Giù da k nffU lagrirmmeh finii ; * 
Mentre U vinet^^o/i for^a di di^it 
^ faueìlar comincia Aktmedontc^ , 
Kon feuza ajjlwno; e fi dolor lo fìrinfe ^ , 'y. 
eh' à fn^yo tifiucHar gemiti Jptnfe^.' . v 

Miferi noi , cuk-foie alba non mena > . - . . ! 
Ne €biimk J\fera^. in Occidente Ugfotmy '■. /, 
cbe non ci^fjìfétffci^a^a ffaitn^ 
Cbe dur{ aSfAigjÌMn^€k/ia», dinMrnfii. 
E. noftra vifa\pr di pena- inr pena y 
Far fu le fcure tombe- atr^ foggiamo y ^ 
Stillar gli 4icchi piangendo i cari ancifh j. ' . ^x. 
E de por fui feretro i crin recifl . . i . . 

Su ciò volge/fdo il c^r chi fia pojfnte . 
In pett^jwt raccor fomma pKiade'ì y ^\ • u • ; 
Ma quanto più farà BéldiM^nte ^ -, 

Fofta in bali4de le ntmicbè ^dcl, . . 
Non d9éùmne\0iimàn nf l'ina ardenti, ... l 
EJJempio d*inmfabil crudelfadtUtJi^ -x ^-^^i^ • : 
Kofi sfogherà fi con furori immenfiJ:<* u-.\m • \ 

cbe m fi "^iiù.is.tm/mtiM %ofui$nP:^ . ^ - i 
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Pfftja à la no/Ira fè ; caro , e diletto 

Sempre fu ^'voflro imperio à noflre fchiere ; 

Et hor non ci pentiam ; tranne dal petto ) 

^Ita necejfttà quefte preghiere ; \ 

A quelli detti ferenò l ' aletta 

E mojlro Folco le femhianze altiere , 

Ma fcr bando nel cor la tema ajcofìa 

Cotale à mejjaggier diede rijpofia^ . 

Fedeli , io mofsi da Frot4en'^ al* bora , 

Che' l me;Uo ombra di pel non mi croprrua; l 

E fin oggi con voi fatto ho dimora , 

De la mia vita ornai preffo la riua ; 

Non mento io , no ;fin che viurommi , ancora 

tJVleco di voi fia la memoria viua; 

Rodi prepoft al mio terren natio , 

Come da me porraffi vnqua in oblio / \ 

Mentre in tal Jorma il gran baron configlia > 
^ngel fcelto di T\odi k la difefa 
La creipa fronte ye le canute ciglia 
E d^ Argpdemo ogni fembtanza ha prefay 
^l guardo di cojlui ; gran merauiglia ; 
Spatio alcuno in mirar non fa contefa » 
Ma doue di ci afe un perde la vi fi a 
La fua pili forza , e ptii poffan'^ acquijìcx^ » 

Quinci è ben noto ; hor di sì fatto appetta 
L'Angelo ft colora; indi apparia 
La ; doue Folco nel rcal fuo tetto 
De* Juoi l * fiffavno , e le preghiere vdia ; 
Dicegli ; d'OtttmavQ anzi il colpetto 
Pur bora il c^mfo à /chic r a , à fchiera vfcia^j 
Certo nouello oygoglio oggi il commoucy 
De gii aQri ajjalti à ritentar le prgut^. 

Ma. 
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3» CANTO' 
Ma nm temete;dl wf^r ripientJ^ * * • ' * " • 

Vàlme vo/lre fiammeggino ; "vicifio > ' • ' 

Oggi mai feggo farfi a que-ic anna^ ' ^ 

Incontra Turchi vn Cauallier diuino; ' ' " • 

Per falute di noi ratto Jem vitnt 

Trafimnndo dì mar lungù camino 

Il pan pmrrier » cbe dijàfrimo iMm 

LaDoraatUnMffbtH^éèlTimé^ 

Sul fin ie U paroh iri fi difueftcL^ \ ' ' . * 
*JDe f -altrui volto , & inuifbil toma^ , . • » 
Ma nel fuo dij^arir lume celefte . i 

Via più , che' l fole i regij alberghi adorna ^ 
§lud Je gran lampo tra più ree tempefte 
Balena in antro f <ft$€ fa/àor foggiornay « 
^ quei fochi dimntremagli iujina - • i 

L'anima ràs^' f^ ài'iéeifm'viìenw^n»^- .1 . . ) 

Tal Fclapi^ih pria éU/^mfdMk f$if0^^\ W\ . \ ... 
Imm^rlmenfe flaffi; ÀWl»*l»ftif-ii> <^S^ \yr 
'Dio ringratt tìido i la letttia in 'volto \ 
£ verfo i rnejfaggier le labbra apriua^/.. ■ \ 
Se per /campo dt noi lunge non molto ' v^-^ • , 
Moue il grande Amedeo da quefta riua • \ 
Steno forti le de/In» r 1 cori ardpnifyy^^^ i.'-w 
£ difii$Ì9à ftral non fi pa^ti^^y:\\ 

Non ohe fot$Mroi dé fortuna mcorbitLM rod ^ 
Con sì forte pterrier non fiam baJianH i^'y^;< '\ 
9^Ma fornirà nofire armi ^fia Jupcrha^y . • \ 
Ma tra catene la/cere fnla in pianti i * ' 
^ual Sauoia ne' fuoi virtù riforba 9 »' J 

Come di quei ^ran fangue er granfi i vanti . . « 
£ noto 9 ér^me in mar. fjebo s*a/condep- <i v»" 
Et oue il mn^ H^or iraggie da r on4LÀ\i 
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P'm la fuor di ragion frofk faura 
AftMè&ribatf itè éUirtd ioà nMi vmi 
Mentre lo iorri^ eJ ^^tffìOke nm^ 
Affegno in guardia i CattaKor feroci; 
iale in fimhianja i rimirar fcQura 
Folco parlaua % i T{odian veloci 
Poi eh * inchinato , e reuerito 1* hanno i 
Fan perfcemare k i Qittadm V t^mmX. 

Ma /accinto difpada altier Jingiua • 
Jl vecchio Foka^oon treno ana in mamt 
M$ eccitando i Dadp frh tmim^ 
Là y v'cMin guardieniHMVeUafio iffom 
^ueBi correndo il mar di riua in riua »^ 
Alzo ripe hi trofei per l ' Oceania ; 
E fra gli Iberi fuoi molto s ' auanza; 
A cui Folco dicea lieto in femhian'^a^ 

Vienfene alfine% 4^dol.Jè$$oefi^unge 
Fama ndlfvana ; d' nolìri caji indegfo^iu 
Mojfe 0 FetmamdO f àf ìda .noi nm iunge , 
// bon SigUotfW Smo im M ^fegni; ^ . w . 
Tu^fe di mi^ kmer 'tura ti punge 
V anima infiamma animo/i /degni ^ . 
Ke i mui ajjaltt; e quefto debil muro ... 
Fà cantra l ' armi d ' Ottoman fccura. > 

Hor eh' ei ninfejla; le pen^mifiik^[\ v\ 

V olgo. Feeéll§do alfuo fouran Signeaì\^tm 

Po fatameen u ^ à rijfmim >pglia ^<^^^ 

Sponembmbier^oiaeè' À hi. detta beerei 

£luel , rà^ tao nohil fenno hor mi configlia 

Non manco il mi con/iglia il proprio honore ^ 

^ fua voglia Amedeo vegna ^ e non vegna> 

fìt^ non gia^m ^adr^ fa^ttoilvau^ffu^.. 
^ . C j 



Lie/o lodalo Folco .t é;' indi s paj/i . * *. * 

Riuolgit if* affrettando il piede antica 
yieu , Jone ira Fremcefi Armato fiajgi 
Lor carotjioria , /' animofi Enrisé i 
Hor% che per quefli rumefi /affi 
Vuol di ncuo affklime il fier nemica 
Che pcvfi tu ì fui combattuto caliti 
Co/lritìgerajfi à r imitar le Jpalle / 

J^atìto fittgue /é'n quii tanto vi ùaf taglia^ ' v 

Spar/o da noijudor , tanto ardimento 
OMf con ejji te cotanta caglia , 
cl^ non ti prenda d'Ottoman ^auent(U 
Eiipondi £nr$eo; de la morte affiglia 
Spauento vn core à le k/Uì opre intendi 
Jo m * adornai di quefta Croce il petto 
Perche di bella gloria hehbi diletto • • 

€ofi diffe egli ; Folco oltre camino^ 
La^ doue; pregio del fuo Tebro eterno p 
Jl giomne Giordan progjtnie Orpna > 
De l'Italica lingua baue ilgouerno^ 
Sui guaftcie erau qmd rofa maiiuina > 
Cif d*ojh0 rìde à lo fiarir del t/emoj ^ 
E JJflende vn lume altier negli occhi fu^^ 
Onde fono vfi fiammeggiar gli Eroi • 

Ver lui Folco di ce u a ; ejjer puoi certo y 
Cb* ogni fbrte guerrier quinci a miUe anni 
Inuiitiando il nofiro nobil merlo 
Haurà deftr di sì lodati affanni i 
Bs* i wftri Romanisti varco aperta 
Fà de la gloria in foggiogar tiranni 
In foffrir pene , in dtfprezzar perigli ì 
*Jjth r»Qn Jìan di viita nofiri configli • 

E quei 
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E quei rifjìondc ; io prontamente attendo 
Le *vepigia feguir de gli aui al fieri ; 
Si a fi Ottoman quanto mai f offe orrenda i 
Non fia , cbe'n Dio fidando » •unqua io diiperip 
Folco sì forte la riQfofìa vdendo 
Verfo vna porta al' hor calca i Jèntierij 
Onde poteano entrare armi d * aita^ , 
f / onde fjir contra i nefnici vfcita , 

Per quella alprc0ftagion fido cuftodc 
L' animo/o Lancaflro iui s * eleffe ^ 
Che forto da la culla in fu le prode 
JDel bel Tamigi le vefligia impreffe ; 
Chiaro per gli aui ; ma faperba lode 
t^cquifiò difua man con V opre ifleffe 
Tra ferri hor fatto caldi , hor fotto geli 
Stancando il fianco , imbiancando i peli « 

A coflui Folco fauellò ; le mura^ 

Già tutte aperte , e da gli affalti ojfefe 
Parte pregando ho già lafciate in cura 
Et a r Ijpafjo , al valor Francefi » 
Parte non men di ior farà fecura 
Il 'valor de l* italiche difefe; 
I duci io vidi; e coraggiojò, e forte 
Trvuai ciafcuno à 'vilipender morite • 

Lancaflro , alberghi d' oro alta ricchezza 
^ual fommo ben non ogni Spirto ammira^ 
Et anco in van fcettro re al fi prezza 
Si miferia fouente in bafjo il tira ; 
Ma tra rifchi di morte oprar fortezza i 
Vincer la rabbia de* nemici ^ e l' ira 
L confacrojfi à Dio ciafcuno honora ; 
Ciò dentro il tuo gran cor faccia dimora i 
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Ri^fe } e qtM fùfli immh^ar fatici . " ' 
^ale oggi jirè €b€ m ptr€ù$M\ 
O fual^ ' affali'rà ^fué^ nfmhm % 
f^'klira in guerra fmS mft mi fid w§$éi 

Io da V etate acerba à quefla antica , 
O per projfflma piaggia ^ ó per remota % 
Et in terra , in mar vibrate ho l* armi 
Signor (iudio JuurelttOL i 'i rifrancarm • 

Jdentre co// dieta f Vff^gt miimofi • 
Zo /^tMrdo acuji diiirrUiilumt', 
JE sù l'eimofitiea timier pamfofi. . # 
Di fregi d :* vtò , e di purpuree piume 
Sembra fra fuoi feguaci Mmo fronda fa , S* . 
Che trema i verdi rami in ripa al fiume 
Sotto ^ quilon ; Folco godea ^ che' l vede 
Fiero cotanto; indi moueua il piedcJm . 

Evenne in mezo à la città; ratcelto . . ' \\ 
Tra temmàjche'i duce sui fr^fèri^ * 
Stana pmijlneia^tm incide arme MteUf 
Per gir i^là, Jent eUamàrfi M;diJJe i . 
Felce iui giunto fe Jirena H velto > 
£t iui i paffi raffrenando difft^ 
Verfo color i che con fdentio attenti i, 
Coglteano il fuon de gli appettati accenti^ 

Che ratto in corfo à noi difender moua • 
Carnpieri di fanm^ e Jè w$nt9 altiert-^ 
Mentre k*a^e Otteman forze ttiwoné» , . 
EftUera turbe ad étffìM9et9% i ftem; 
Dunqt^ iertnie Jhgion fta nofira prenm , 
Mosìrar petto robujh ^ animo fiertty •? *. . 
B con armata man cercar vittoria • 
0 C9A uokile marte impetrar giktia^% . . 



Digitized by Google 



secondo: 3; 

dijfc egli, vn coraggiofi ardori 
in quelle /quadre ftimolaua i petti ; 
£t aprendo le labbra Oitario fuore 
So^inje altier cotal rifpofia à i detti; 
lutane ajjalto Ottoman ,cb' al fuo furore 
Qttejìi miei fidi à la difefa eletti 
1 'varchi chiuderan del rotto muro ; 
In vece loro alzo la defira , f ' / giurai 
Gli occhi a per/è coflui la doue il He no 
r sì famofa via laua Cqflanza^ 
olii anni in guerra ejperto , e quinci il freno 
Di quelle armate torme hebbe in poffanza ; 
Folco al parlar di lealtà ripieno 
Accrebbe dentro ti cor noua speranza > 
^ofcia i vefligi inuia dentro la Treggia > 
Ch'altti cercando iui trjuarlo deggiam 
E già lafcianda in ciel gli ^at^ o/curi 
Chiudcaft il Sol ne le marine Ibere 9 
Quando per noua guardia i fier tamburi 
Chiamando van le rajfegnate fchiere ; 
E con fembianti à rimirar fecuri 
Auuolto in armi à merauiglia altiere 9 
Da le cui folte gemme vn lume vfciua 
Come di flelle , Traftdeo fen giua . 
A coflui di fue gratie il cielo auaro 
Ben largo fu, diegli real beltate^^ 
Si che Jul fior di giouentute è chiaro 
Soura ogni duce infra le fquadre armate ^ 
Hauea di Lesbo il regno ; e ifuoi regnare 
Per la Tenaglia à le Jiagioni andate y 
E ne i orecchie altrui fama spargea , 
Che da r inclito ^echi/le ei difiendea^ « 
< \ C j ^tnci 




Quinci à Vorrcr de le haitaglie volto • • 
Non tralignò ; pien di 'vigore il petto ^ 
forti (fimo di man , fui pie dijcioito > - • 
Non hauea fuor , che d armi , altro diletto; . ' 
Ma pur d*^ mar e entro la rete inuolto 
^ l 'Imperio di lui fife fogge ito , • 
E graue piaga volentter Jufferfc^y * 
eh ' ammirabile donna in cor gli aperfc^ . 
Ella per l'Afta intorno era ftmofa^ , **• ••• - 

Non pure in patria , & appeìlofji Egina^ , ^ 
y^'Arge^a nata, e de la grande Brmoft^ . - ^ 
Buoi nabli pregi ognifuperbia inchina^ ; ' ^ 
JE beltà Rodi nominar non ofa^ , 
eh* a la beltà di lei vada vicina y 
Ne forxa di tefor le venia meno , 
^nzi d' ampie cafiella haueua il freno. *'• * 
E elice à pien ; per Trafìdeo bramata^ ' 
Già da ftioi genìtor gli fi promife^ ; ' ^ 

Ma venne ti T ureo ; e la fiagione armataJt . 
Celebrare Imenei non gli permife^ ; 
^uefta beiti feruidamente amata-» 
Ei per mirare alquanto in via fi mije^ p 
Dando à gli fguardi fuoi , che tempo corto 
Hauean di rimirarla alcun conforto. 
'Butique volgendo al caro albergo i paffi 
Per varchi ohiufi a le (Iraniere genti 
Ampia faU trouo , per onde vajjt - 
Iji loggia aperta à lo Jpirar de i venti > • 

(OH la vecchia mjidre Egina fi a fi 
splendida in gonna di tefuti argenti , 
E con l'eburnee mani ordiua rett^ 

Di /da aurate , e di cerulee Jete^ • 



, In repentino oblio iparfe i lauori, 
- Ef agitata ella cangiò /embianti • 
. uiccefa il 'volto di piÌ4 bei rojjori ; , ■ . j 

Ne meno in Tri^deo iBile d*am0mi; , \ ^ 
Si deftaro nel fin geli > étrdgrit ' x 

Ohe ^€ l*ifit£i pmiQ tot r^fo ^ bef iimm 
Inierretti Jo^ir frafi M >Mtfa» 

Si mofte Srmq/i , e con defir l ' Mr^ecia^ 
Et indi inflitta le diceua s afcolto 
D 'armi orribile fiion , cbe l cor m *agglfiaccié$4 
Deb chi farà nel cicliche quinci tolto 
Z 'aifro O4l0mm , cofi doUnte il » 
C9me\^ fmpi furor del duro Sìììm . 
Emfioito di da^r f4 mfiM VÌku,i 
frmn^protdmi Die di zefiri affanid . i 

Il gré^'^mNfhr'^ne i proprtj lor perigli 
£t al pefi-Jèntir de noftri dan?n ^ 
Dannati fian lor genitori , e figlia . ^ 
Ma te la giouentu de JeriaM anni i 
O speme del mi^e^ST fi non configli^ ^ • 
Qbi dietro *vn nome It^nghin^ il Ì i§M^ \\ . 

'Himiangfrai ne le battaglie ^rrenikjt^x^ \ c. 
H^ti^enta Trafideo Jouerchio ardito • ; 
Di chi piangendo i tuoi ritorni attende i : 
Si parla ^ c gin dal 'volto Jcolorito v^ mxi 
Calda pioggia di lagrime di/cende^ 
Ma non Jitnmiidùt^ifhM^mipdeo VatdÌM^x 
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Guarderà fu\nel Citi que/la mia vifj ' * - '"^^ 
^ual per adietro alta pi et 4 diuina^ ; 
Vuoili ^erar ; jton lu/ìn ghiera aita^ *• ' 

*D ' vno Italici» Eroe fajji vicina ; 
Con quefti detti a confortar/I inulta^ 
V anima bella de l ' afflitta EgincL^ y 
Ma per conforto in *van forma ogni detta % 
Cot alito affanno le conturba il petto • »^ 

JEftì 'ver Tra/ideo riuolge alquanto > . . ' 

Le "v^ghe ciglia , indi V affifa in terrari 
E ne begli occhi le lampeggia il pianto 
Ctd per eflrema forza il varco ferra^ ; 
Poi dimejfo dice a; viurem mai tanto » 
Che giunga il fin de Codiata guerra / 
5/ che d ' auuerfe trombe al crudo orrore 
Non ci fi fcota palpitando il core ì • • 

Che più fiero dolente ì o che non Sperai •» - • 
E che dinti deggio io f corri in battaglia; 
'tu de la patria , e tu di noi guerriero 
Pofar non dei} quando Ottoman n* affagli a ; 
^ui Traftdeo non tacque; il tempo è fiera; 
Con torbido furor Marte trauaglia^ 
Hofìre iperanze ; e per trouar falut^ - ' 
£ da prouarfi in arme ogni virtut^ • * . - 

Che fia non so ; ben hò fermato in ment^ 
-^^7i fra duri a:ciar correre à m^rte^ 
che del crudo Ottoman iniqua gente * 
Vincitrice mirar detitro a le porte , • - 

Trouerò requie infra le turbe Spente ; \ ■ 
Voi quale appetti miferabil fortt^ 
Eleggo non penfar ; tormento immenfò 
Troppo fmimi affalir , s'vnqua ci penfb. 

^ Cotal 
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Coul rìuclto à le mtjèrie inc^rti^ . 
Egli dicea d* ogni ^€ran';(a in forfi ; 
Ella haueuda à Jolpir le labbra aperte \ 
I>alnohil cor tale riipofta por/e; 
che per lo /angue mio fijjir /offerte 
Viltati indegne il Sole vnqua non /or/e , 
Ne /offrirò y che per snan^ ei fiorga > 
eh * k vii catena quefte braccia io porga^ 

Di a fi Rodi al/uror d* afpri nemici , 
chiudano-, in porto i 'vinci t or le vele ; 
fJAIa già non mireran Frigi , e Cilici 
Portare vrne da finti ^ e tejjer tele; 
Per tal modo /chernia l ' bore in/elici 
Tra le minaccia d'Ottoman crudele 
La vergine /uperba ; in rimirarla 
^Ito agitato Traftdeo non parla^ • 

Et ella fa recar candida vejia^ , 
Che lungo ftudio di M conia gente 
Fra gangetiche perle hauea conte/la 
Giungendo à varia Jet a oro lucente ; 
Era quiui a mirar , eh * empio Junefla 
V onde fpumanti del l'roian torrente 
Con ampio /angue , e che /degnofi ancide 
Le Dardanie falangi il gran P elide . 

Jiiirafi poi da gran /uror /ojp'tnto , 

Che de l ' efìrema tomba il dono ei nega , 
E fiura lui > che gli hà l ' amico eflinto ' ^ 
rOel terribile cor l * ira dijpiega ; 
I pie traffìge al Cauallier già vinto 
' E tra le rote del gran carro il lega i 
Tre vuite intorno et le muraglia ei gira 
'pe^ i patry alberghi, e /eco dietro il fira^ 
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J fuperbi deflrier volud e riuolue , l m 

// freno allenta^ ^ implacabil fiede ; 

Ettor s * adombra d 'vna orrtbil polue , 

E dal 'alfe fuc torri Ecuba il *vede ; 

Di sì nobile foglia il bujlo inuolue^ 

Al cauallier^cui fe medejma diede \ 

£ Soggiunge a ; qui ti fi a pecchia il vanto i 

Vnde il gran Jangue tuo splende cotanto • 
5/ dijjè altieramente ; indi il fereno 

Volto alquanto turbo , ne più ragiona ; 

Trafideo calmo di gran fiamma ti feno 

V amati Jfima vergine abbandona^ ; 'J l 

Diparte , r pur tienfi cotanto à freno • ; 
Contra il*douuto ardir ^ eh' indi lo iprona^ 
eh * ad ogni paffo indietro ci fi r agir a , 1 
jC le belle'^e abbandonate mira^ . 
Cefi fen va ; poi che le fiale hk fcefe , . * X 

E fon de la Jnm donna i rai dijparfi , ' ^ 

\aI domefiico albergo i pajfi fìeje^^ 
Et entra fìan'i^a , oue hà per vfo zimarfi ; . ) 
Sceglie iui feudo ^ luminofo arnefe ^ • L 

eh ' à fochi di Damafio et fe temprar fi, 
E pronto à Rodi procurar foccorfo > 
Oue era il grande Orfin dri^z^ua il corfi^i. \ 

JL FINE DEL li. CA NTO. ^ 



NE 
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C A Sr T O I lì. 

NE dentro Rodt a r aniniofi genti3 ' ' 
Solo '^cggotjfi hi mano afte , € bandiere^ >. 
Che uqUì in verfo Dio gli occhi , e la menu * 
Tanfi prejfo gl * aitar voti , e preghiere > \^ 
Di 'vecchi infermi popolo dolenti , • * 
£ di don'^Ue impaledite fchiere^ 
Danno à man giunte ài ptetate e [[empi ^ 
E me [le z'anno à confecrati tempi • ^ 
Tra lo [luoly che denoto iui piange O-».^ . .l. 

Lui , ch'era di quelle alme d guardia eletta \ 
Si ver/o hr di caritate ardea^ , l 
Che via più , che ciafcun lauaua il petto ; 
Greco di [àngue ^ hebbe per patria Eubeo-^, . 
Poi crebbe in T\oma, e Doroteofu detto t 
E poi canuto crtn bianco le tempie 3 
Di .paftor facro ifommi vffici adempievi \- 
Chino ful fuol con lagrime uol Jrontc^ t 'i 

Nel Rtdentor fermaua i guardi intenti f 
E gtu dal Jeno à le preghiere pronte 
•Apriua ti varco tra Joipiri ardenti , \ 
^4e!la pietà , che di Caluaria al monte 
Già ti fece [offrir tanti tormenti y 
^lutila nel punto eflremo oggi ti pieghi 
Si che non lafci al vento i nojlri preghi ^ ì 
Mira j che tratti ne l * anguflie eflreme ^ 
Han da vidno irreparabil danno , 
E che i popoli tuoi fondar fua [peme 
Salito , che n tua clemenza oggi non fanno ; \ 
Ma crejce orgoglio > e minacceuol freme 
Più fempre in guerra l ' Ottcrnan tiranna 
E tutto gonjio il cor d empia fi re'lz.a s 
Le forze bumancy e U dittine et Jpre^^A 
- ^ H ornai 
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Homai de l ' ira tua l ' arco 4ÌyirréU*9 
I>om0 ilfyftfhof e'n fm wùfcria imfmi 
^ deperì* srm 9 e nm éUzarfi in gnerrs 
Chi M smjtom eiem» mHa gli aifari; 
0 Jondatir de la ftàn mobil terra , 
Motor de i cieli i e correttor df i mari 
Odi tua gente , che fofpira , e grida > 
E colma di cordoglio in te confida^ • : 

Santi pietojs de l* human ^ment9, ^ ; ^ ^ ^* * 
JncUmàtem à /m > v: ^ » , i 

Setiza petà ; gran^rtettr/er.mn ìettià^ ^ 

E (u del Paradijo ab^ arkktttent»^ 
Che femfrtfià^npQ à peccator de/ìri 

Oggi al nofìro fperar porgi la mano 

JiadiC di T)io non mai chiamata in Viano, - 

^cr cotal via da tribolati petti .'^ . ' 

Sparge^no gridtjtfgii^/^fmmo^^^ - 
Inuerfo il QiHo i e per quegh amfi JiM ;< i 
Voci ik^affstye di pefàjèn .V!f 19(00 ' ':i 
Pofcia etttóÌN0pio i Sacerdoti eletti 
^tomamente Jl jàlmeggiar fi danno f 
Bfan finar di 1>io le glorie iparte ■■ , 
Con alto fltl fu le J aerate carter • i ..c.v . 

Che per entro l'inferno à fmi defiri ' • i \. .\. • 
jD^ gli empi ipirti ogtù.contrafio è vanùt, \ u . 
Ne malfa ritrouar faluo martiri -y\ ; 4 -» *. 
£ ''^ini^rtéeilà Vardtntenio bnmano ; 
Ei del gjBon Ctel^da wottimento ai girig.;, . 
Ha d$>\ia^$èM^i*^mda^9onrim iN»0#^\t^;« \ 
Commanda al Sol % che per canùn s* arrefti ^ . 

£t i /tm^jfrji^^liàìiir ^ 
iMfttK ' Chi 
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Chi tra i confiti de la mintda arenai 
^ A' indomito mar- cqftringe l * ondt^ ì 
Chi gli alti abiffi in bella calma affrena / 
B chi fa tewpejfar l* acque profonde 
Dio l'alletto de Paria apre 9 e Jerena^p 
£ torbide su lei nubi diffonde^ , 
Auftro addormenta , d^ i fuoi fiati ei lega^ , 
Et et le piume ad ^quilon d^^piega . 
Tabor fra fluoli morti al pian diflefi^ 

Rupe d Oreb fra fittbonda gentt^ . . ' 

Voi *vel prouafle y intra ferrati arnefi 
Tu tei fentifti 0 Ai Cijòn torrente ; 
Tra gran prodigi non^altroue iniefi 
Gran Nilo i pregi fuoi canti dolente^ i 
. E fui terren de gli ^morrei fugaci 
*Z)/ lui temendo o Gabaon non taci • 
\/^bforfe Faraon /' onda Eritrea^ 9 

Le fquadre di Moisè franche 'varcara^ 
E mentre che di manna ei le pafcea 
Edomi Moabbe ; e Canaan tre maro; 
Co fi cantando il choro humil piangea; 
Nè le feruide note vnqua cejfaro 
Ben eh' appeìlaffe con più cupi orrori 
Notte a pofarfi i miferabil cori • 
t!Ma poi 5 chel bel mattin per l ' aria pura^ 
D ^oro lucido , e d' ojìro il Ciel dipinge 
A le piume Ottoman pronto fi fura , 
E veffe i regif manti y e* l brando cinge ; 
^l ' hvr Eottange , 1 cui penfier la cura 
De gli afpri af/alti vigilar cojìringe 9 
Inchino faffi al gran tiranno apprejfo^ 
E cofi fauellaua in fuon dtmejjo» 
t j Sórta 
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Sorta dà l'Oaan lealtà lacentt^ 

Ne cbiatus i t*ami; w ime feguacifihitrè ' * 
Spingerò cofitra r ajjediata gente f 
Se co fi ferma il tuo real volere ; 
Gli ri^mde Ottoman ; nel dì pr e/ente 
Mojlri quanto bà valor ^ quanto hà potere 
Fer la vittoria il mio gran campo ; io poi 
Di Rodi viata in preda à ifaror jim . 

Otnai atterri i t tenehrofi ardori 
VoUne al colmo de* fwn tetti egregi; ^ 
y ìlganfi à templi le reliquie , e gli erii 
B ferbtnfi à le donne onte , e dispregi ; 
^iefto fupremo dì de* Juoi dolori 
'^(on vuo , clfe rifcoy ò mia fatica il pregi; 
Già cofi le fue mura bò tratte al piano ; 
Che centra lei non fa mefiier mia mano» ' 

E farmi vdir^ cbi*a Radiami MOa^ > 
S 'apprefa omm ;^\^^MlÈ^edié)lm 
Venga quelfier ;fia la/uÉ defhamSta '^ .^ i 
A firfi rimirar fu quefie arene ; - 
lo jp:gliando à coHià l' m mii e la vita » ^ 
y 'Atto inondando il fuol de le fue vene 
f arollo à ^ altri He, ben cbiaro effempioi 
Vai dentro à la Città fate gran fitmfia^ i*^ 

Sì mnaetitfieifattelUmaie d*ira -^^^ V 

Verfa per gli ocebi vn duro inwMe^^faerai C\ 
rofcia in uerfi i canati il paffo gira , 
£ con Arafpe , & Ebrain dimora ; ' ^ 

^Nando non piti parlar Bafiange il mira 
i, binando il capo il fcmmo Duce honora , ' 
indi farteli e de l" armate fchiere 

Faiiclla à i mtlimmdf^^ ' A 

imu ^ definita 
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CìaJctìfJo al fifj de (e battaglie intento 

JiiueHa l * armi i ò* infiammate in guerre^ 

I magnanimi cor d' alto ardimento i 
Haffi à sforzar V ajfediata Terra ; 
£ del popol di Rodi il *vigor /pento > 
'DiJJìpaie le mura , onde ei fi ferra p 

II fojfo pien ; da trauagliarfi è poco 

Per entrar con l ' infcgne , e porla in foco • 
Hora in vn punto fol vuo , che fi cinga 
La Città d'armi, e* n guifa tal affagli a 
eh "Alfange , Alcafìo , e Turacan fofpinga 
Le turbe tripartite à la battaglia ; 
Se gii sforzi primi e r fi a , che rifpinga 
V impeto 1{odian da la muraglia 
AV hr Giaffarte, e tu feroce Alete 
Meco gli ajfalti à rifrefcar farete^ . 
^ia con ^rface il coraggiofo Ebreno 
dorranno k guardia ogni fpe dito calle 9 
Onde tra ferri , e fra tumulti à pieno 
Secure hauran gli ajjalitor le fpaìie ; 
E già Febo falendo al Ciel fereno 
Ogni monte illuftraua , ogni vaile 9 
E dentro l * arme i Hodian ben defìi 
Con fommo ardire à guerreggiar fon prcJìi 
X>i noue torri à merauiglia altiere 
^ffùrzaft di Rodi il muro antico; 
Ire col valor de V affegnate Jcbicre 
Incontra ^kafo ne d fende Enrico j 
Efoura tre Fernando al';^. bandiere 
Che l'intrepido Al funge haurà nemico ; 
Su r altre à Turacan, pregio Latino, 
E ara contrafìo ti gioiinctio Orfmo. 
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De Caualier fu gli ktilM'ati pHii 
y^SlM^ rf^mlkr mmUdi CM^ 
£ vibrare èrmi im mmaenofi sjfetti 

Setfo Vinfegne i Rodtan feroci ; - 
Folco ne i lochi à la dtfefa eletti 
H^ggira prouedendo i pie veloci , 
Comanda > prega > ^ ecco andare in aU^ 
VarmUl/mn de r aQfeeistù a£iUe§. 

Forte eccitando vim ìrombe canore 
L" Mym già prome à U wdel smetojiy 
Et al^jUrub et infinito orrore ' < 
La turba al eanto di rei bronza accefa^; 
^uale in folta forejia accefo ardore; 
^ual ne i campi del del nube fcofcefa 
'Da graue tuon ; qual per brumai ftagiom 
Lungo mugfjùo di mar fitto yjéqmlone • 

J^al quiui era il rimbombo ; al vento fpaefi 

Velan ^/rc;^ ÉMMMMr^l^^ 
Hè fchifam i gmerrèer nel eotfi wiarjt - . 
Per betta gloria à ben mori r ma taihM^ * * '> 

^eggonfì à vn tempo mille fiale aizzar fi ^ 
Su portanti le piante i pià gagliardi $ ' 
Brandii & afte vibrar ; fcoter cimieri f 
Epr$ader,tttÌKaf e fiettare arcieri * ^ ^ . . ' 
Pur minacciqfii e erimi d ' ira i vhif mv^ * 
Le ^ade in fugno^ iummiA j tewfi^ '^^ 
Stanno fui varco i fj^mimrheeolti 
Vendicator de le percojfe auuerjè^; 
ijMoUi nel fojfo traboccjuan ; molti >• ' 
Salian le mura già di Jlnigue i^jperjèf • ♦ 
Chi fier feria ^ chi Jui morir piangea 1' - * • * 

'D ' orribile eutnni$o Ciei 4 *jmpiea^* * * — 
VX tra 
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Tra coraggio/ty che r eccelfe cim^^ 
Prefer del muro , e vi fermar le piante 
Era Dragutio à riguardar fuhlime 
*^(e lo ftuol d ' Ottoman qua fi gigante ; 
Coflui da. Jòmmo il capo à le parti ime 
Taglia del collo il Tolofano Argante , 
fanguinofo in fu la terra il lajfa ; 
L con tra gli altri Joura lui fen paffa^^ 

Poi centra Anfdmo maneggio non manco 

La larga ìpada ; e // tra ' / braccio , e'I collo 

Accarna il ferro , e giù dfcende al fianco ^ 

Che fcn'ia più ferir morto lafciollo; 

Al dolente guerrier mn *v/ciua anco 

Piuma fui volto; Baldouin cr eolio y 

Per eh ' 0 la patria ^ngier fojfe ornamento^ 

E da lei l tinge in fui fiorire e i^cnto . 

t!/^entre à terra cadea j mentre gelato 
Se ne teoria ; non vavaviente il vedo ^ 
Eccomi ^infelmo a la vendetta armat9 
Ver lui gìidaua l '^ngeutn Goffredo ; 
Ne fu contento al dir , eh 'entro il coflato 
Caccia à 'Dragut/o vn bofchereccio fpiedo ^ 
L ojfame frange ; e sì crudel Jò^inge 
Che f.el Jegato accefo il ferro tinge^ . 

^al fui tepido ^Autunm Orfo veliofo ' 
Le ro';rze branche , e i ro'^ pie fatica j 
E dolci frutti depredar bramofo 
Su alto vicn di bella pianta antica ^ 
Et ini ingordo tra le frondi ajcojò 
Empie le fauci y e* l ventre ampio nutrica^ 
Spe:^.infi i rami finalmente ; ei cadei 
Rimbombo dan le rufticane flrade^^ 

T 7) % 
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Tal de lo Setta in traboccando aulente ; 
Scorjelo ^Icafto da lontano ^ e fiero 
incendio d' tra gli auampò le vene$ * 
i- Jegro Utcnne ^ m morundo arderò ; ' 
(jia l' arco tefo tnjra le mam et tiene % 
•/4rco di jmaltOy arco di jìtgi altiero^ 
Et XI n a Ju vi pon tra njtlU eletta 
Pregio di Jue faretre ^ empia fuetto^ % 

Stai4a T^dolfo infra lo Jluol più folto 
Suentolando d* Enrico alto [ìendardoy 
Et hauea d * oro il crin , di rofe il volto 9 
Nato in Bologna a l'Ocean Piccardo ; 
Non prima ti rimirò y eh * a lui riuolto 
Alca/lo in petto glt fiso lo fguardo , 
Et à punto oue fermo il guardo ei tenne p 
L acutjjfimo firale a ferir venne^ . 

ftr rntro l ' offìi ha di pJtjfar valore^ ; 

I polmon fquarcia i e si la piaga e rea p 
Che ne le tele 9 onde è fa/ciato il core 
Via difperge 1* humor^ che lo rt creai 
Sparfo il volto gentil d* atro pallore 

Ei tremò Ju le gambe , indt cadea ; 
Miralo Enrico y e per tal modo il mira 
eh * eifafji e jf empio d* implacabile ira • 
^ual fu l 'atlante empio Leon che vinto 
Da dura fame più infiamma al pafìo 
^ròor eh atroce^ e più di /angue e tinto 

II guardo , al ' hor che più * / ruggito è va/lo f 
£ ' tnco*itra armenti in mezo lorjosptfito 

Clt sbrana i ' vngbia , a cui non e contraflo > 
£ le tepide membra aipro dtuuia 
E benché fatto ne fa fcemfiu ancora^ » 

TJ * cr4^ 



C()o<^Ic 



T E Tf^ Z 0. 

Tal ' era Enrice ; C à pugnar più ria^ 
La fpada ei "volge , e Heduano ajfale ^ 
Quando quadrel da la faretra 'v/cia 
1) '^Icaffa in ana , e /ibtlò fu l* aUi 
Spingeafi al cor ; ma s' abbafsò per -via p 
E nel ginocchio s ' internò lo flrale » 

sloga l ' ojfo , onde mouendo il pajfo 
Cadde il guerrier fui m^inco piede à baffo • 

Tre[fo è òciriffù; & egli a fuot conuerfo 
Gridaua ^ o d' Ottoman fquadra poffente , 
Mirate in terra , e di Juo pingue aiperjò 
Il capitan de la nemica gente; 
Sfoghi ft ornai fui popolo aiìprìfo 
Vira d^uuta ; mia 'viriìi non mente; 
Ecco io per fangue al gran Signor congiunto 
T>a U'ti tra rt/(.hi non giamat difgiunto» 

Egii co/i di ce t a : Enrico for^c^ , 

/ mal gr,\do nel duolo w pie foftienfii 
Poi con fìiro Jfft.biante ardire ei porge 
^ lefue fq tadre , à' alz^ gridi immenfi^ 
Eflremo ri /co a guerreggiar ne fcorge^ 
A cari figli ti Rodian ripen/st 
Ripenfì il Cauaiier fu la fua gloria , 
E cia/cun de l i fé ferbi memoria . 

L auerfo fìuol ^ ch'ode l'orr/bil 'voce^ 
E tanti intorno lui morti rimira 
T^itie» per la tenjen^ il pie veloce 
Solo da lunge disfogando l ' ira ; 
y otano le faretre ; ognun feroce 
Sceglie acute quadreria , e l' arco tira 
Si che repente ad ogni /irai nemico 
Segno diuenta il vabrofo Sferico. 

D z Sguar 
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Sqttarcianft de Vi^ergo in 'vn momtTito ^^ «. vi \-. 
Lt ricchi IJime vefti ^07tdc era, chiaro; ' " ii\ 
"B del cimier , che ft crollaita al 'vento ^, 
Lufige le piuv:e dijfipate atidaro; w.' Vi* 

Ala de la feudo nel temprato argento 
Di tanti dardi penetrò l ' acciaro , L 
che ntilLi più da /aettarfi auan'^ , v 
"Et h^ dt folta Jèlua ornai fembian'^a^ 1 ) 

Tieme il campion ; ne da giterrier. s ' afpetla 
"Prona, d ' alto 'valor > i;b* et non adempia ; » 
£litanÌQ ti fero Ifmatl fcotcòfaetta 
J^a la corda tirata altra U tempia; \ 
Verfo la de/Ira cofcia ella s * affr etta 
Del gran- Franceje , e sì crudel lo fcempia 
Che io trabocca col ginocchio in terra , 
Ne pexò teme i anzi è più franco in guerra^ m' 

Moffero al ' hor veloci y *vn di *T{oano 

J^\uque fui litOy & appello^ ^ siglante ^ 
Ne di lui pronti men Guelfo , e Serrano 
Chiari in Bertagna j ambo nutriti in Nanfe ; 
Cojìor forti di cor , forti di mano 
Al percojjo baron piantanfi auante 
Dando cffempio di fede in tempo duro > 
Ma ne l'ardir y mal fortunati furo m 

Che da lo fluofo in faettar non fatio 
Nembo d' acuti dardi a lor fen vola; 
£ tanti di Jèrran fecero f ratio 
Che ben tofìo k la *vita egli s ' tntwla ; 
Ne di prouarfi ^nglante hcbbe più fpafio 
Si da non- pochCgli s * apri la gota ; 
Quattro a Gueljo pìagaro il petto 9 e*l tergoi ^ 
£ trafjer V alma dal mortale albergo. 



T E 'Jt^ Z 0. 

\J^a non per. tanto da temenza opprejfi 
La/eia <fgni Turco l'ardimento in bando y 
£ ftan da lunge , e fan vedere e^rejfo 
guanto d' Enrico è pauentato il brando; 
Che non venite a guerreggiar daprejji 
F emine d'Afta^ egli dicea gridando; 
E pur bramofo di propinquo affalto , 
La nohil fpada foUeuaua in alto . 

Quinci fu mojfo ; e che da !pron d' honort. 
Ben ftimolalo ad affrontarlo vada '^^ 
Sciriffo il dimojlrò , cofi tal furore^ * 
Egli trafcorfe , anTj volò la fìrados ; 
Ma non prima giungea , che dentro il core 
Sdegnojò Enrico gli piantò la fpada^ ; 
lui i nodi de l ' anima difolu^ ^ 
E di profondo órrer tutto l *inuolue^ 

Poi fu lo feudo fanguimfo inchina^ 
I membri a morte infieuoliti > e lafjì^ 
Ma verfo la fua gente iui vicina ^ 
Preghi facea y perche fermaffe i pafji; 
In sì rio tempo vn *J{odian camina 
Lài dmt il fiero Folco armato fi affi; 
Clinia fu quefli; e come auwen , cbe*l trotìè^ } 
Lo riùerijce, & a parlar poi mouc^ . 

Su le torri di Francia il Turco afcende ; 

che fi dia le /palle al fier nemico f 
Pugnafi; ma colà mentre contende ^ - 

f^lalfoftienfi ferito il forte Enrico ; 
V uopo è d' aita ; oue ciò dirlo intende 
V olge Folco animofo il piede antico , ^ 
E le vèftigia fue Jtuolo feguia^ 
l^i cento armati f a cui dicea per via^ • ^ 
' ' Di Noè 



l^on ha Gui^ogna Caualicr più fortcJs. n'^Vv v ,\ 
Del buono Enrico ; a la V aletta il pregti "\ \ 
Alai non^'c,mò ,* s'oggi c caduto à morte \ 
Proua xfdtrem del fuo valore egregio . 0> 
•Ornici y colpo di contraria forte v>\x • ì 

^ verace v ir tute è nobil fregio; y ^ 

Spauento popolar non vi ritegna ; . . , 

I-afe y la patria gféerreggiare infegndl v t.j 

Con sì nobili detti qltre s * auanìca-^ , 

E tra fuoi Franchi fi conduce al fine^; r'\ 

£ vijlo a pena ci ju j ch'alta Speranza 

Treft quelle alme à sbigottir vicine f \ 

G ridarò ; hebbe quel gridar fembian^^ 

X>i procellc/òfuon d' onde marine % 

^l ' hor > che preffo Calpe à l * aer bruHQ yr\ 

T'rafcorre ir^to il iridentier Nettuno^ . A 

Co fi noua riforfe aSpra battaglia^ ? ^ • » 
£t a proprio nemico ognun s' afferra ; i. \ 
Forte ^bkulei^ comra Oliuier fi fcaglia i - :\ 
£ fiero Vberto a Holiman fa guerra ; .. \. 
m^muratto a Rinaldo il braccio taglia 
Che tien la fpada ^ e lo calpefìa in terrai , , v 
Calalo, fere à Dernifij oue 'fui. fianco t^V .•. .j 
Ha la faretra; d^ W di duci, viin ^bianco m> 1 

Ftiluio le ciglia ad Acomate fora^ ; ' ' ' .-xvA *' 
Onde fu^ gli occhi e ter 21 amen te ofiurif . i^'j/.* 
E fora il core à Dragomano ancorai - ; 

Tanto il brando cacciò tra gli offi duri; 
Cofi ferianfìj e s* inal'^ua ogn ' bora . * 

T croci fpmo fuoti d ' aSpri tamburi 1 
Et ogn ' hor confgliaua à SpreTz^ar morte ó ,\ 

X' altiero fiaf^ ^riimbe intvrtc^ • 



^nct tendere gli archi , erger gli feudi 
eia/c un s* affretta , e ragirar le ipade^ 
Chi vrta armati t chi feri/ce ignudi^ 
Chi forge altier^ chi mijerabil cade; 
Infra tutti con atti a mirar crudi 
Via più del fangue oflil laua le Jlrade^ 
Il vecchio Folco ; coraggiofi sfida 
I fier nemici t ^ a feguaci ei gridjL^» ' . 

Non perdete vigor ;faldi le piante; 
I^ifdegn» il petto o Caualieri empiete ; 
Pronti le mani a 1* armi j aipri il femhiante J • 
1^ uggite vaiyje me fuggir vedrete; 
Ei fi diceua , e foipingeafi auante; 
^l* bor chi Jpada , e chi ferrato abete , 
E chi punta di Jlral bagnò nel fangue; ^ 
Ma pure il Turco in guerreggiar non loftgue « 

Ne meno al';(ano gridi ire Vietate » ' 1 

Ne men tra fieri Duci aipra contefa 
Efopra Rodi intra le fchiere armate 
La , ve dal forte /fidano era difefa; *- 
Parte per vie nei duri a/falti vfate \^ 
Pugna la turca gente in alto afcefa^ \ 
Parte fui muro difipato à terra .» S 

fcalè adoprar fanno a^pra guerra^ ; 

^ui Spirando per gli occhi mito ardimento 
Argine fajfi a Barbari furori 
Fernando , e fia fra mille rifchi intento 
Con forte deflra a floccheggiar nei cori; 
Per lui "Draujfo , biffar fu Spento , 
Che ricchi di Panfilia intra Paflori ^ 
Prejfo le gregge lor per le pendici . v 

Di Sardtmifo ejjèr folean felici . v 
^'A 'X> 4 Come 
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Come cinghiai ^ cui molti "us mi alberga ' 
ye/òlo cn^rofi^ oue ajjaiirfi mira 
Jjiucrfo i cacciatori ^ a^J?ro le (erga , 
Dal guardrj'^iraXQ i crudi incendi/ Jpir a '^^"^ 
E come incontra il fier ^ bencb ' ei di^rga ^ V 
L' a/le f e r fiale ne l * orribile ira ^ 
A/fretta l ' orme , e glifi fc agita addo/fo V- 
ConJlranQ, ardir ( * abbai asor méoffo . ^ 

ial /là Fernando-,; r. cantra iui pernia ^^-^ ^^^'A 
TalfaJ/fyilfange;nlajMy^^ . 
'l'i/cia^jài ffir}^\ e da vicm feria > ^ 
Si che romperir. il calle altri non ofa''^'^ --ì-^-xì^ 
Tur Diego l'incontrò , Diego d' Vria , 3. 
Germe tra più gentil di Sar ago/a , 
Di morte^, ^pre^zator , pur che fi fcriua :l 
Suo nome eterno al fuo grande Ehro in ri/sa^^^ 

In quet" momento duro firal pcmenne^ ^ j-1 
Colpo d' AJlorgo i al Caualiero l^anoj 

, •^Jiorgo in mej^ il petto il guardo tenne ^ 
£ fciolfe il dardo y e non hjlicì/e in ^^antfy 
Ch'ai tergo il ferro ^ e foura il fen le penne 
Tur del quadrel; Diego cadde fui piano ^ 
£ rimembrando r genitori ei piange ; 
Ma uuer/o i Turcòi fatiellaua ^Ijange^m 

Chi nobile a/la > e ^adagnar difia 
picche faretre , e di bello or cimieri 
Moflri •ualory che per l'O'deftra mùi^ 
Ornerallo Ottoman di doni altieri, 
Ma chi codardo feritale oblia-» 
Con/orti} e figli, pili, veder non ^iri^ 
Hor qui lo sbr^ueran que/ìe mie mani; 
£ farò del fuo cor conuito a i capi 4 
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Kc perche faUellaffe il pie ritarda , A ^»iO 

^n"^ per entro la Citiate ei monta '^'^ 
Terui^iamenle , e di/tofi ei guarda % ^ - ^ - 
5 * alcun de .T{ndian fico s ' affrontaci «ai^ 
Ternando il 'vede ^ e par che d'ita eglt drSdy 
E' de la gente a guerreggiar pia pronta »^ 
Ordina /quadra bene armata , e folta ^ ^ 
Et à frenare ilTurco ei fi rimUa^^ ' ^^'^ 

^al mone aggioghi d'^ppenino intorno^ 

Oful Tahtér/30 il più guerrier de tori y ^ 

Che fe mitra i venti minacciar col corno i 

Ch'aure nei piedi , e c'ha negli occhi ardori 

Tal /otto r elmo dì gran piume adorno y 

E del doVato feudo intra i fulgori 

Ei moue; Alfange, che venir lo fceme 

Sente al^ùànto gelar fue furie interna. ^ 

Afe fleffo in valor non s ' affimiglia ^ 
Su quel dtébio^mom^nto; il pie fo^€nde% ' ^ 
f di ritrarfi quindi ei fi cotifiglia > ^ 
Eofcia animofo il fuo temer riprende; 
^al i}auento di morte oggi mi pigliai 
Ottoman che dirày s'vn^ua l 'intende/ 
E che dirà <of{uiì farmelo vdire , 
Qh ' egl> inalzi trofeo del mio fuggire . 

Ah non fa vergiamai; cofi contrajìd ^ 
Per temenza d* infamia a fua paura f ^ 
Ma lungamente contraflar non hafla^ 
E fuor fen va da T occupate mura ; ^ 
Scotca Tern)ando la terribile ajìa y 
E dietro gli gridarla ; aurea armatura ^ 
alfange intorno ti veggio io ; ma parrhi 
Che di gufMir nojt babbia^ altro y che tarmi 

Oue 
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Oue un fuggi bai sì le piante alateci 
Ferma alquanto à mirar , come s * Sonori 
Spagna nel ri/co de le Jchiere armate ; • v 

Ma che / più uolte ve l*kan detto i Morii.' 
Siriiiolto a hiafmar tanta "viltate 
// faceua arroJSir de' fuoi timori , 
Onde in mezo del cor /enti fiorire 
'Di nobile battaglia alto de/ire^ • . 
Ver che fermo/fi i e co' più fier fembiantil 

E pur con guancie di rojjor eojpart^ v 
l^tipofe ^Ifange ; io ti confento i vanti : 
Ferche^la patria te ne tnjegna l ' arte^ ; ' A ^ 
Ma penfa tu^ che da leggiadri amanti .\ 
Hor periglio mortai tienti in dtjparte i ^ 
Ne procuri tra pompe i tuoi diletti x 
Col porfp in cor/o , e col frenar ginettiét - l 
Hai fu gli occhi la morte ; alto dolor .\ 
A la r\a fama ingombrerà Ca/liglia^ ^ 
Oue le belle dame ar/e d\amore >5 
*J)al tuo giojlrar non riudgean le ciglia > i 
Marran i in quejlo dir fdegno , e furore 
Ad impeto di tigre il rajjimtglia , > 
Et apprejfa l' Ijpanof e vibra in alto -^Cni 
La fpadai e moue à più mortale ajfalto * 
Cupido di ferir fcendea fijchiando 

Ver la fn}flra tempia il crudo acciaro'^ \ w .♦\ 

Ma con l^ J^ada auicinarlo quando 

Fernando il rimirò , fauui riparo 

Vofcia la dejìra ^e T affilato brando . / . . 

Volge à tolà ferir f doue legaro 

l piegheuoli nerui il buflo e' l braccio x , 

JSt ini il frange , comt fragil ghiaccio • . ^ 
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Lunge fui pian da lo Qfaìlon recijo 
Come da fonte ilfangue atro difende ; 
CroU^Ji ^ifange , e vien di neue in vifo ; 
Alfnjpojfato tn ful terren fi flende; 
Dardagan , cbe lo fguardo in lui tìen fifi 
Difdegno il petto j e di pietate accendevi 
£ corre à lui , ne cui femhianti mira 
Che l * alma giouinetta ancor non fpira^ J 

Pregio di guerra è dtmoflrar 'valore^ , 
Jlfange t ei dice , oue ti nemico affaglia; 
I^erò , f quinci ti corona honorem , 
Di piaghe , e di morir nulla ti caglia ; 
£ quei le ciglia , cui mortale orrore 
Ad bora , ad hor più fcuramente abbazia 
SoUeua alquanto $ e con T ardire vfato 
^B^nde. rif^fta al Caualiero amato . 

"^ago di gloria , e di virtù fprelzMt 
Eipojo , ò* or ne la magion paterna l 
E tra quejle armi di cangiar bramai 
Caduca vita à bella fama eterna^ > 
Hor eh * io mi mora t e eh' io mi campi ornai 
Sia cura del gran *Dio » eh * altrui gouerna^ 
Tiif ben ti prego , ad Ottoman fa f^dt^^^ 
eh * io non mori/ dando la fuga al piedc^ • 

^i dietro il fangue > che sì largo ei verja^ 
L* anima vinta in ver le labbra inuia , 
E di freddo palor la guancia afperja^ 
Tremando > e palpitando ei fi moria y 
Ma ne la patria in graue duol fommerfa 
V antica genitrice il fi àifia^y 
£ fianca ii del tutte le. notti y e i giorni 
Fregando in van perch' egU a lei Jen torni . 
X.Jl FINB HEL Uh CANTO. 
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PE 1^1* armi intanto ì'e pff tarmata gAi. - 
Co/s per tfitro Rodi alto rifuona^ , ^ 
Che mcn ribemba ^Jè per r aria ardente 
La gran porta del Ciet fulmina , e tuona ; 
Et a graui penfier volta la mentt^ 
§luinù w4drafta magnanima ragiona 
Nel tempio , ouc le donne afflitte il ciglio 
Taceany preghiera nel mortai periglio . 
Pria > cA' io pìgli a parlar parmi vedere y ' ^ 

Cbe la 'parola mta fembrerà fi rana \ 
Onde è giufìa ragion faruì fapere , »■ 
Che per lo nafcimento io fon Spartana ; ^ 
Le /emine colà di /angue altiere ^ 
Non d/perdono il tempo in teffer lana , 
Ne /u trapunti coloriti > e vaghi 
Stancan/i maneggiando , e /eie , aghi . 
Ma ben /ono v/e dt faretra incarco 
Portar /ul tergo , ajfinar gli ftrali^ 
E tra /ore/le infidi andò il varco 
Trafigger duramente Or/t > e Cinghiali 
Ne pur con /òr^ di /tetta , e d' arco 
De gii buomini al valor fi /anno vguali . 
Ma eia/cuna lottando il fianco allena > - 
E correndo I0 terra imprime è pena^ ^ 
Fra taiuffiami in tale patria nata , 
Figlia del ben famo/o Oneficrito 
^ui ne la terra vo/lra io fui traslata 
Oue il forte Cleandro hebbi à marito; 
'^(on fia la voce mia dunque ammirata 
S ' a genero/a impre/a oggi v * inuito 
E s*io V • accendo a dimoftrar virtute ^ 
Onde for/è la patria baggia /ainfc* 

1 * . ^ - ^ - r ydifc 
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Vdite voi cqme ad o^t^ hor ma^f^ort:^ 
Rimbomuu ^empie del del tme h bande / ^ 
E che fì^^epila d ' armi ; e ch< ftirerc ' • : ■ 
D/ variti "uo^i orribile fi ipavdej, ' ' A 

Certo che de gli afjliln af^ro è l ' orrore y 
JE de lo jcampo noflro il ri/co è grande , . 
E certo qua no ti mio pen/ìer compxendc 
De l' eftrema jperniiza bor fi contende^ 

Hor perche dunque di^^rando Jlajfi 
E per zwi di campar ìion /i tien curai 
Che non mouiamooue fi pugna i pajji 
Tentando farne la Città ficura / 
Colà con dardi , o traboccando fafii 
Non potrem forfè afficurar le murai 
Non potremo uerfar vafi bollenti 
Soura^ ejfo il volto a le nemiche genti i 

KMa vero^fia , che noftra man non vaglia^ 

Far proua d' armi in co/i gran perigli^ . V 

Ha pur j eh * ogni guerrier ne la battaci a 

Quinti a più travagliar fi rico)ifigli ; 

E Come non fia ciò y /u la muraglia- 

V erfo le madri mireranno i figli. ^ ; 

Verfo le care donne i car co7i/vrti I 

E pifcia a loro prò non Jaran forti i ^ ^ 

Fotran mirar di noi l ' egra vecchie^a 

Condannarfi à dispregi , a martiri i ^ 

O lor non peferà^ noftra belle'^z.a , 

Far/I traJiuUo à barbari definì 

'j^on crefcerà / n^n doppierà forte'^a 

Ogni alma di guerrier come ci miril 

Non diuerrh più coraggiofa / andiamo y . ^ 

^hi ci ritieni cbc (auanHamì cU filami 
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Ne qutfli ftolhe mmn fen le prtmkftlJk'^ ' \ 

Che tkthm^cfifiim wdute armate ^ "^'vv 
•/inxi prejjo ciajcun ctonn e guerriere ** 
Furo famofe à le ftagioni andate l ^ .-^ . 
Veduta fu tra cora^^io/è fihiere - -* 

Magnanima teina in Ju l* Eufrùta 
yindar fra duri Crepiti di Maree '-^^-V* ' ' 
Ver Baòihma §M ie^tkiame Jpar^i^ ^ 

Ma ehe più vi dieé hi ftd Ttrmodtvntt^ ^^^"^ 1 
cor/è gta ftagion^ th agni éemuflé " 
Con le mA^ftfii \ e con le ^'ogHe pronte • 
St coceua fui petto *una mammella / ^ . . . . * 
E con fier gu f-do in minacce uol fronte 
IJfercitaua m guerra arco 9 e quadnttai. 
E correr fi vedea ^ tame^fi feeme 

Hamfi'^' ft9éh e maneggiar Upéiem^i*^ 
Sedtmfite^miihcU^e'miéifi^ 

Tra l'armi ilJ^em$Jè$iMi^iìÌlì^ . 

; /r urt^ Ì Ml>W >1iW!y^-^H^-<^<Wry e/Pmpi \ ' 
7^ra ri/chi auualorar no/ira Jperanza f *' 
Non dobbiam per la p itrta , e per ti Tcmfi 
yiuamente prouar nofìra poj/àn^a/ ^ - 
E ver nemico tal > che da Ud^inte "^ 
Potretm a gram ragfén ènmer/f ^JUmt^^ ' - 
Nen è quejliiSifeimM^ e»^\a 0raeio memmf^ . 
Che pam^Minqùe giunge a/pra vemmra^-^ • 
Che vtncitor la nobiltà difrtena ? ' ^ ^ t .* 
E danna i vili a ria prigione o/cura / 
La coft ut fiera man pietà non frena ^ 
Ma per le 'uoct di pietà s' indura 9^ - *i* 
E da la frrità filo ritienft . uu: v . 

^Jierrt^yerhjfoHaitf/inàai^i 

Cq/g 
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Coy7 dìcetu ; ^ al feruor de i detti 

Et a fembijinti altier , con che gli efpoji^ 
D * infiUto ardimento empie ua i petti , 
E le donne , eh * 'vdian fea cora^giofi , 
t, già 'vedeanfi sfauillar gli ajpettiy 
E già moueanfi i pie ; quando s ' oppojè 
La canuta Nicandta a quei penfieri 
*T>ìfconfi gli andò a donne atti guerrieri • 

Cojìei Majja lafiiò , la/ciò Carrara^ f 
E 'venne pronta ne la Rodia terrai 
Prejjo il figlio britreo , di cui ben chiara 
Fama trafcvrfe h fojje in paccy o* n guerra i 
Vijsè ei cofi y eh' a far fi t terno impara 
S ' altri l ' imita ; al fin fen gio /otterrà 
Lafciando a Malafptni alme ghirlande 
Progenie fua , che à V al di AI aera è grande^ 

Ella qui prefe a fauellar ; che dica 
Voce di fama ; e Je à guerrier furore 
Manifeftajj'e à la flagione antica^ 
La deflra gemimi tanto valore^ 
Prender non vuo di ejfaminar fatica ; 
Ma ben penfando mi ritorna in core 
Che la Fama qua giti ^ejjo è verace ; 
E che ^^jffo mentendo anco non tacc^m 

Vago pcnjier di f minar diletti 
E d' adefcare ti popolare ingegno 
Di leggiadre mcn^gne adombra i detti 
E de la ve* ita tra pa fi a il fegno 
CMjì Ce ti mo'le candur ae i noPri petti 
Se noRra /jtuole^^zut a guardar Zfegno^ 
Se' l manjue'o cor » per ceno parmt 
ite vunumcme et voltiamo a l armi* 

Candidi 



f4 CANTO 

Candide rnani a bei ricami *vfate^ 
Vihrey'nn fèrro / e da le tele ordite 
Trapaffarem con ir a le Jchicre armate ì 

che /arem fiuer eh: amente ardite 
Ne fe h rifco' fnortal fien rimirate 
Da noHri Caualier le rtofìre vite 
fia di /degno maggior loro alma acceja 
l^e più feroce ne la ria conte/a^ • ' • ' 

Anzi pietate iò* àmorofa cura^y - 

Che fuoi cari obliar non mai fi^erfi^ * 

AmmoHiYan per la crudel ventura ' 

V anime fere a noi mira ^ conuerfe\ • • ' 

Le defìreUor ne la battaglia dura ' ^ 

Di barbarico /angue atre , e (Oiperjè 

Per noi coprir da le percoffe in/efte\ 

Incontra Tffrchi appariran men preftc^ • "* 

Ben è ver , ch Ottoman non frena l ircL^ 

Sem], re in^rdo via più dei no^ìn danni ^ 
£ del mi/ero l' bora de/ira^ \ \ 

In chf noi tutti a giogo vii condanni , » l 

Ma dal del Dio grandi [fimo rimira " . 

Soura il /uror dei perfidi tiranni h i. 

E con Jìié forte ànnipotentt ^ ettrne \ i.\ ^' ) 
/ loro orgp^i T l' alterezza Jcherne^m ' i .\ 

Venfate a Faraon /ra tante pene^ 

Già tanto a/flitt'o ; et rate , arme , dfflrieri » 
Già miJ^^H cUmpo pet* le r offe arene ^ i 

Et affondò /e flej/o y e /uoi guerrieri ; 
Hor 72on' irten d * Ottoman fperar conuiene < > 
Se 7 Ci e Imprende la di/degno i /uoi penfieri - i. 
Et ei gli prènderà, humìlc mente i » 

Ne [arem ver/o Dio preghiera ardente^ a- > 
^ • Dunqtèé 




Dunque de raflce dei guerrieri acciari 
La cura abììandotiiaìn , rtofìri campioni 
'2^1 tempo andato in guerreggiar ben chiari 
Oggi faranno a noi difender buoni ; 
Noifuplicando a Sacrofanti Altari 
Preghi a f^o il Ciel ^ eh' a T{odi oggi perdoni 
E fui nofiro fallir pietà dimofìri ; 
Che queflifon gli abbattimenti noHri. 

Ella qui tacque , e lagrimofa il ciglio 

S * atterra , e *verfo Dio manda preghiere; 
Et a ben molte fe mutar canfgtio 
Di piti trouar le combattute Jchiere ; 
Ma la Spartana nel mortai periglio 
Ti en fermo non per tanto il fuo volere 
Ratto mouendo il pie ver la muraglia . 
Per colà wtrouar l'aspra battaglia. 

Seco non poche; e dal gentil fembrante 
Vedean/i sfauillar magnanime ire 
Me9Uré col pajfo de le vaghe piante 
Mouono in atto di guerriero ardire ^ 
E fitto bianchi lini aura volante 
Loro rabujfa il crin ; tali apparire 
Sul muro\ oue s ' impiaga , oue s * ancide 
I nfra * l commune orror Folco , le vide^ . 

Zi raccolfe nel cor gran merauiglia^ f 
E mojfo inuerfo lor fen'jra dimora 
Dice forfè fchernifconfi mie ciglia jf 
Deh che veggio io non più veduto ancora i 
^ualed* armi vaghe'^a oggi vi pigliai 
E chi tanto donzelle oggi aualora i ^ 
Perche ftete fra noi .f certo io non trajjì ^ 
Qon alcun mejfaggiero i voflri pafti, ^ 
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J^rfa 4* ardimento tl-vi/o^ \*\ ^V* w^v •. 
De lor (i^t^ggi la cagion dijpiega^ ; ' ' v^^ fc.l 
E-fpIso ^Mbor con vn geiHÌl firrijò S^'? 
Da là 'muraria a dipartir le prega ; 
Che Jia colmo d' amore il voflro auijò i . , i. 
Certo ^ fenz,a ragion alcuno il nega; 
A^à non dcuete 'voi fc e mar le lodi 
f far 'vergogna à i difenfor di Rodi* ^ 

Dunque a noma onta nel ' età futura \\\\ *. 

y drajifi i Turchi ^ e non pur hor vantar ji ^ ' 
Che per dififa de le patrie mura 
ToJJer co/lrette anco le donne armarfi jf 
Jslon è ragion; ma fe da ria 'ventura 
Tuo per armata man Rodi faluarfi , ": 
Ceffi l ' affanno , c rinfrancato il core , w . . 
Saluarla quefle nofire hauran valore • , r» l 

Hor voi prejfogli aitar fate ritorno y ^. 
E me ite le ginocchia iui atterrate . \ 
E pregate il gran Dio^ che in quejlo giorni V\. 
Ci fa Dio di clemenza , e di pie tate; ' \ 
Noi con man pronte moueremo intorno y 
j£t a gli ajfalti de le turbe armate 
E arem fontraflo ; incontrarem ferite; 
E porremo in oblio le nofire vitc^ • 

Vdcndo il gran^ baron gran reuerenzxt 
Erefe le donne ; e tutte vnite infieme 
Verfò i lafciati aitar fero partenza 
A cafà rinouar preghiere eflreme , 
%lMa pure Adrafìa non cangiò fentenz^ ; 
Et a veder , fe rimanea più f^eme 
Per la muraglia a pajjeggtar fi diede; - . 
£/ ^leimi^a mouca Jeco ti fiedc^ • ■ \ > 
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AtcimUa heUiJ/ima cui luc^ ^ 
Tanto J^kndor ne 1* ammirabil volto * 
eh* ad amoro fi ceppi ognun conduce 
S en-iia mai diftar d " e/er difciolto ; 
Figlia Ju di Feralmoy inclito Duce; 
£i molto in guerra hebbe di gloria , e mito 
Za/ciò di diftabile ricchel^a ; ^ ' ^ 
Immenfa dote a la coflei bellerza l 

Di qui tra Koàian per lei feriti ^ 
Fur milk corife mille petti àcce fi i 
Ma tutti ardendo rimanean Scherniti 
E ne le fiamme lor ben *vìlipefì; 
Solo fur d'Erimanto i preghi 'vditi 
Benignamente y & ifofpiri inteJJ, 
Et a gli occhi di lui porgea conforto 
Con dolci ffimi fguardi ; e non a torto; 

In altro hom giouentù non mai fmile 

Rodi mirò; vifò 'vermiglio ^ e bianco f ' - 
£ per nobile fangue aria gentile > ' , • '* 
Et in robufle membra anirno franco ; - - • * 
Ma perche tanto honor fembrajfe 'vile ' • 

La forza del tefor gli venne stanco; • • * • • 
Et a^ Creufa , onde ^Icimida nacque 
Il sì pouero pregio vnqua non piacque , ' 

Fero maifempre al fuo defir ritrofa 
Serbò la figlia in folitario letto; 
£t elU il fofferì ; percb ' amorofa 
Non hauea » eh' Erimanto altro diletto '; 
Et a ben fo/lener la fiamma afcofa » 
Dentro le vene , onde flruggeafi ti petto 
Tenea quando poteua il guardo intento ■ .' - * 
^ rimirarlo > efeane il cor contento. . 
^ £ Z ' Quinci 
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^inci mojji dal fempiq y ^ bebbe ard&^*^^ -^' .\K 
"D * apprejp^rfi^ ^fi ^aff^to.; e quitm fcbtua ^ ' : 
Fu del J^ggio^ configlio al dipartire ^ ^ ^' ^ 
Dian^y cò'figftt altra donrió^. indi parùuai ''.' 
Hor mentre fi condando il fuo defirc \ 
Tur «« ^draHa infra i guerrier fin giuay 
Adrajla vidt il figlio; e fico à lato 
Starfi ErimantO j e 'vagamente, armato. 

Za gran Spartana gii) del ncbil fieno 

Grida 0 Pelajgo'y ^ ei fi 'uolje intorno y . hv/-. 

JE/ /■/ fiembiante dimolirò fi reno 

E di 'vera forte'^a il guardo adorno; . 

Ella fi^ggiunge ; non ti tenga à freno 

Himembranza di morte in quefto giorno i 

Fa fichermo a Rodi da nemici incendi; * . 

Perfit al nome di Sparta ^ onde dificendi* 

'A t.ìi detti rispofla egli non porger " • 1 

^nzi conj^orte piede oltra fiJp'fJgc» 
E nel giouane petto impeto firge > 
Tal eh * a 'vittoria , od a morir s * accinge i 
Ma la fiua. donna oue Erimanto fiorge 
^ lei s'accolla , e di parlar fi finge > 
E pur di fiamme dtfiate , e ree 
Con gli ocihi fifil "vn lungo incendio bec» 

Tcfiia diceua ; o del mio cor conforto , \ 
ynico Sole ^ onde douca firena^ 
Farfi mia fiura 'vita , e chi t ha fiortof . . 
Certo /*» man d^ Amore hor qui ti mena , 
Che fi net duri ajjalti io cadrò morto ^ 
w4 Imen Jbauro da conjolar mia pena—» > 
Poi che fui punto eflremo oggi rimiro 
chi per me rauoicifii ogni mar tir o», 

Sia 
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Sia di tua madre altiera il cor contenta 
Che dato non t'haurà poucro ipiffo^ 
Quando poco Splendor d* 4>rOf e d *argenf$ 
Ofctira apprejjo lei metto amorefii 
Ma fi gU o€€bi riuùlff ai mia fontwn^i 
S*al viuo foco m h vene afcoft 
Otte infoliee mi amjkmey e moroi 
Virai y che tanta fede era te/oro. 

Hor co/i vada ; e fe c^drcmmi in guerra^ 
Memoria ftrba de* miei lunghi affanni ^ 
E d'vn breue fojpir degna la terra 
In cui rincbiuderanfi i mìei verdi anni; 
Efe di qttefh amoTy cbe'n me pfirréL^ 
Sarà lingtta mortai f che mi eondamri 
Comefupetbo , e ebetrapaffi il Jegm' * • 
De la modfftia , io di per don fin deffio^ 

Il pregio fmgolar di tua beììcj^a^ , 
Oue pregio mortai non può falirt^ 
t^t/e in cotanto ardor mia giouine^^za 
che di teco fiq/armi io prefi ardire i 
Mora cbe d* oro^e che difial ricchezza 
Altri non mifiuercbi , io non vno dirty 
Perai con altri confimar tnoi giàiti' 
Cbe'l tuo bd volto é più gemme adorn9\ 

Mia ne 1* amar» nel procacciarti boti ore 
1^1' if/cbinar nel riucnrti appieno 
Al mondo mai non trouerajft im core • *. 
Cb\\uanzi quello ^ che ti firho in fino;^ 
0 pregbi^arfiyofiftmttèifrdoret ^-^ 
O lunga fe m^^dm^^memÈa '^ wieàa \^ fa- , '. - 
O quami mài nmflÈh^ in pe fi d L Mif m ^^ ' * 
^a me jQjfcrti^ affanni ; e tutà^icfifàieo ^ 
• . £ ì Mentre 
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t^etJtre V arfo gar'^on fa fue ^uerel^ 
Tratto à parlar per amrrojo duolo , 
Bt bora al'la Alcimida al fuo fedeh^ 
Gli occhi iti fi ammali , bora gli ablajfa al Jìioh 
Ecco d ' arco acerbi/sima crudeltà 
Vc?ìir faetta /tb il andò à *uoIq 
Che d 'altrui pianto , e di far ratio vaga 
^ h vaga donzella il braccio impiaga • 

'^Ugorga il /angue i e per l'auorio bianco 
l^ a de la mano , il gentil vermiglio 
Sù la guancia rofata indi vien manco , 
£ nube di cordoglio adombra il ciglio; 
Il giouinetto al bor tragge dal fianco 
^Ui /òìpir nel repenitn f erigilo y 
Et agitato da la /mania atroce^ 
Vercotef\dofi il petts al'^a la voce . 

Siuefla dunque d^ ^mor fia la pietatt^ 
Oue han da confolarfi i miei dolori i 
Specchiarmi in quefie membra in/anguinate 
E vederli coprir d* atri pallori i 
O dolci/sima fronte ^ o ciglia amate^ 
Son peruenutJ à fin voBri Jplendori ì 
Non fiat che 7 voflro lume io più rimiri f 
^ual rnio /allo mi da tanti martiri f 

Deh chi /à per pietà /corta à mia mano 

Si eh 'io fpenga, e dij^erga il crudo arderò i 

Ma laffo me y che qui minaccio in vano y 

Et ei/en vk de la per coffa altiero ; 

^h tra {pume l' inghiotta a^pro Oceano 

^h pera il dolor sì come io pero ; 

^uì Lice alquanto , e piange , e po/cia grida 

^uelie vUime parole odi ^Icimida^ . 

Se 
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Se per V acerba piaga a te fia tolttu» " ' 
Vita più lunga ^ io %jo Jperar^ cb ' andrai 
Su nel* alto del Cielo y oue raccolta^ 
Irà canti eterni e temo albergo baurai ; 
E da quegli almi figgi à noi riuolta 
Co tuoi begli occhi rimirar potrai 
Come intenfo dolor y comg infinita 
Fia de/li nata angofcta à la mia vita. 

Pouero d'ogni beni fuor di JòHegno 
Specchio à gli afflitti io menerò l ' etate , 
Et in odio di me fin che non 'uegno 
^ prefentarmi a * rai di tua beliate; 
fJVLkfe non dajji dal fuperno regno 
Ter vn mifero cor bando à pietate 
'Dehfcendi à conjòlar col tuo fereno 
Se non le mie 'vigilie , i fbnni almeno • 

Voleafiguir ; mk 7tel* eburneo petto 
Prefe nouo vigor l'alma fmarrita^; 
Onde la donna a V amator diletto 
Porge conforto^ à Jperar l* inuita; 
Tempra il timor ; non conturbar l * a/petto; 
E" lieue à foffirir queda ferita; 
Solfa eh 'io gema , e che mar tir ne fenta 
V edery che' l voflro cor tanto tormenta. 

tSMentre così dicea fofco diuiene^ 
L ' ojlro amorofo in su la guancia fmorta ; 
^l bora ^drafla à medicar le pene 
R itorno far ne la magion conforta ; 
Quinci il fienale corpo ella foftiene , 
S^uindt parte Eri manto in braccio il porta 
Soauemente ; e del commune affanno 
Penfofi e muti fer camin fen vanno. ^ 
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O/unti à l ' albergo de la donna amatJL^ 

Ti enfi Erimanto in fu la figlia: c quando 

San per entrar , la damigella ei guata 

Tra penfier varij ^ e di fi ftejfo in bando i 

l^può voce firm.ir ; mà s' acommiata 

•/Altamente gemendo , e fijpirando , 

E heftemmiando fiia crudel ventura 

V olge ratto i veUigi in ver le mura • 
Seco dicea ; perche lo flrale odiofo 

Ha V innocente vergane trafitta^ 

E non quefto mio cor ? cb * ei men dogliofi 

E men l ' anima mia ne fora afflitta ; 

Oh d* ^more qua giù mar te?npefìofi 

Oue rompendo in fioglio ogn'hor tragitta ; 

tJMa chifia tra mortali^ ò tra celeBif 

eh* à nofira aita per pietà s' apprefiiì 
Vergine bella ^ che fui Nilo d voto ^ 

Eacejli vfùir del' altrui fenno i pregi y 

Et à r eterno Dio firbalìi il voto 

Tra le minaccia di fuperbi Regi , 

£lueQa vergine guarda , ò' io deuoto 

Tue Chiefe adornerò d* altari egregi y 

Efoura il Sinai fermando il piede 

Tarò memoria di fi gran mercede^» " ^ 

5i nudrendo nel cor mefii petifieri 

Volgeua t pa[fi; & à la fin fi trcuaS 

Doue Fernando trà Campioni iberi 

D ' orribile battaglia arte rinoua ; 

Lor fi giunge Erimanto ; e trà più fieri 

Mena la ^ada , e di morir fa proua; 

8 a li ano i Turchi impetuofi; equiui 

Di Qaldo fangue trafiorrean grafi ritéi» 

IL FINE DEz ^AKTO CANTO. 

\ 
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IN gtttfa tal fcotCA torbido Mart^ \ 
L * ltpx?ie genti ; sù quella bora ifkffa 
Non men fajffi a^ra guerra in quella parte $ 
Cb' ài* ItaHcbe deHre era commejfa ; 
Jui con afta infra le genti Jparte 
Chiama Jfito lìuoljjè da gli ajjalti ceffi» 
In su le mura , e Turacan falito 
Di molti ancifi infanguinaua il lito • 
Spenjè frà molti ^rtemidor Vi/conte . ' * 
Di fJMihn pregio ; indi Guifcardo albana 
Germe de la Città , che fui bel monte 
Vagheggia il Brembo , oue et tra/corre il piani 
JPoi nubilofr di furor la fronte^ 
Con guardo fier , come Leone Ircano- 
Contra le ^ade àuuerfe af^ro fremea y 
£t ad Orcan fuo fido alfier dicea^ . 
i/ilza la delira , e lo flendardo porta 
Ben oltra ad onta de la turba indegna f 
E quella alfier come il S$g?ior conforta 
So^injè i paffì , e folleuò l ' infegna ; 
Ma non fi tofìo ba tanta audacia fiorta 
Che de Riarij -un Caualier fi fàegna ; 
Cosìui nacque fui Alar la , doue ei fuonay . 
Battendo il muro à la non vii Sauona • 
Termo appello^ , e di gran fpada armato 
hù per le mura Janguinofe immonde^ 
a percoffe ad Ircano ti manco lato 9 
E caccia ih ferro doue il fiel s'afconde ; 
Hatto quei foura il fuol cade gelato > 
E de la piaga fuor fangue diffonde^ ^ 
E mentre afflitto in fui morir fo^pira 
Eur trabocca dal fiele vn fonte d' ira^. 

Al'Boj^ 



Al.'.' 
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Al*bor di milk necàài im Ji di/UrS 

7tt^ d^ ikrM yèk* à pugnjtp còmodi 
Effempio'dan difimgfàmfa aS^e^zM ;* ' 

tu grande Roman ben ti ricordi ' > 
Nel ri/co fier de la natia fortezza , 
Uè su quelle bore à fòmmo duol vtuttic 
Tiprefi oblifiadcU corone Orfmt. 

Jinn ti Fiat come càùca/m ^àmku» ^ «'^ 
Jilmidifi CU prAffÙà me édgfc y 
Cbe giù nel tafiU^èMe S piè prafmkUt ^ 
E fid daffo JòSìien farcBe emlmfi^ ; 
Sorge Nettuno Imperador de 1' o?jda, 
EJJèrcita fu lei l ' ire Jpumofi^ , 
Ma benché gli a^i fianchi cgn ' hor percotA 
Ella ^rcT^^ glÌ 0jfaUkx e ^lajfi immot^m*. . 

faleena ìlgratL^imfipiefiidalJtHe ejfemph.\ -. 

Primier ^Éimm:^f<^'di' 

Il neikH cer dA Pmrmeggiai$ Torello ; 

Ma venne d'arco ben lunato^ em^io \ . 

Sibiflando per aria empio quadrello y '''\ . 

Et al pronto guerricr piagò la cofiia^ . 

Che '^ppo andarne fu ct^ttto pqfiM^^lx:^%\' . 

Vn 3 che giéj.kmm S ^^'^^MiiLArie^;^^^^^^^^ ^ 

E gli s^étuuewia vne ^Hen mm ms»t \} . v\ . 
Pianta gentil de l ' ^ntenorcs Brenla i * . 

Et vn crefiiuto di Fero;.' a in fieno ' - 
Non plinto contra i ferri il corfo allenta > " 
Nacque del fiangue fracaiìoro antico, ^ 

Sangue di Jeeba^ e.de J$jmi(ili^0ka^éx^ 
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Premo ciafcun ne la contraria furtt^ 
Lafiiar dife qua giù lunga memoria y 
Et acquiftar con honorata morte 
Sù per l ' Olimpo non caduca gloria 
Fieri mouean ; md di ciafcun più forte 
^cciar più forte maneggiaua 'un Teoria ; 
Era Telefo altier; ìiringe la q>ada , 
Et al rio Turacan rompe la fìraJa^ . 

Per quefìo ardir tanti nemici arcieri 
Quanti iù corde tefe bebbono lìrali 
Tutti centra il Campion ^infero fieri 
^ bagnar nel fuo fanguf il ferro , e l* ali 
Majen giro del ufi i lor pen fieri. 
Tante percojje in lui non che mortali 
Anz.i fallaci fur per *uarie guijè; 
La T{eimt del Ciel così cornmife^ . 

^uaudo Jù la prima alba al duro ajfalto 
Sorfer le dejlre de la genite armata^ 
Stimolata d ' Amor forfè nel ' alto 
Bel f aerato Matteo l ' alma beata ; 
Per l 'auree Brade de /' eterno fmalto 
Giunfe , doue immortai fede ìiellata 
fJMaria raccoglie , e colà doue ogn ' bora 
Da la militia del gran Ciel s * adorai . 

A lei y cbe d* alma cari tate ardente 
Gli occhi *volgea con humiltàfi piega ^ 
E con dolcezza di dimej/ì accenti 
Diuinamente il fuo defir le Spiega ; 
Madre di Dio, s'à l'affannate genti 
Già mai conforto tua pietà non nega^ 
N on obliar la gratiofa *ufanza , 
£t bor porgi la defìra à mia Speranza^ . 
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Là giù dì TWi à la fedel difcJlL-» • " 
^rmi zfeìie de * Daria *vn gran guerriera ^ 
Che ne r orror de la fanguigna tmpr^a.. 
J fammi rifcbi incontrerà prtmicroi x \ • 
^ueiìi ha ien di pietà l ' anima am/k * 
ytrfi mn mtm M cekA Itffper^ 
Mapià coti metife immaculau, e pars :\ 
^ ifà fi volge 9 e gli honor miei procura^ l 

17 e la Citt-ii che di Liguria i Mari 
Corregge , al/^ di marmi altiera mole ^ 
Et iui intorno a* Jacrrf mti altari . 
Appender 'uolo^ d^ inaocarmi et Juolei 
O" che firga- la notte , ò ebe rifchi^ri 
L * bttmide nebbie ritornando U Sole , 
€be mi fi oantino Inni ba per eqfiunm 
E eb*m etemo mi fi nttdra U Jnmc^^, . 

Vniea de mortali 4gri^ doglioft 

Speme y che ' l madido di clemen;^ adorni 

Ferma foura ejfo lui gli occhi pietoft , 

Mfa da V arme altrui Jchermo à fuoi giorni p 

quel Santà diceua ; altri amorofi 
Spirti raccolti ne i diuin fillomi 
Segno fétcenn delalor *voglia interna t. , 
Cui dii rifiojia la T{eina nema^^-y ^ \ 

Se per nulla wJÙ nel mondo errantt ' 

Fojfi quel *T>uce à gli occhi miei non noto » \ 
Ver eh ' io ben lo grudijfi , era haflante^ 
L * ajfer mar/i da tè y eh 'è tuo deuote» . 
Ne l*aJIaito mortai fereni k piatite^ ,j . 
Che' I tuo git^, 4^ mn a»dr4\V9M V 
Ogni pere offa di p^nnpt mano-^ i^^' ^ r 
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^Ba coft parlò ; quinci fccura^ 
Di quel boti Caualier fu la falute ; 
Mentre cadeau ne la battaglia durA 
'Tanti baron tra le faette acute ; 
Sueglijrre intanto ^uracan procura--» 
Entro gli affalitor for"^ ; e 'uirtutc 9 . . ; 
Et il Juo ffuol ne la Ctttate inula ; . - 

^ cui,dincontra il gran Or/in fen gi(u»^ \ . 
Ver che lafcia/le o di G i e s v campioni V 
Sul fior de gli anni la patema fede / 
Kon per eh ' ognun di 'uoifama incoroni 
^al difenjòr de la C bri/liana Fede^ f 
Eccoui l'hora ; a le più ree Ragioni 
V offro nobile voto bor vi fi chiede^ ; 
Si dice ; e d' ognintorno ei fi riuoluc 
Sparfo di f angue , in nembo atro di polut^^ 
Quinci ben pronto a gli vltimi Jòccorjs . 
Con rattiffimi pa[ft ognun fen giua ; 
Fra tutti primo vn Caualier de Corp 
"Prodotto d '^rno in fu la nobil riua ; 
Infra color > eh* a morte eran trafcorfi 9 
E fra la turba in guerreggiar mal viua 
Con intrepido pie gtua veloce^ > ^ ' 
Quando chiamar [t vdì con fieuol vocc^m -, \ ' 
Bardo , deh poft ; e le mie voci a/colta , 
Ben che tempo crudel tUnuiti a guerra; 
hreue ho da fauellarti ; ei fi riuolta^ 
E fcorge Cojmo de Capponi in terra ; 
yedegli il bufÌQt e l'armatura inuoltt^ 
AV/ proprio fanguey e eh' omai gli oc/ibi ti ferrai 
E Jegìio di Z'iriu palejèy e cerf^ : , . 
Vederli il petto in molte farti aperto» . : 

Chinafi 
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Là giù eU *7{odi i la fedel difeft^ 

^rmi ueìte de ' Dori a vn gran guerriero y 
Che ne l ' orror de la fanguigna tmprefa 
J fomm 't ri/chi incontrerà primiero ; 
^uefìi ha ben di pietà l ' anima acce fa 
yerfo ogni nume del cele>ìe Impero 
Ma più con mente immaculata ^ e pura 
^ me /i 'Volge y e gli honor mìei procura^ 

l^e la Citt ì f che di Liguria i Mari 
Corregge y al^ di marmi altiera mole; 
Et iui intorno a * facrrf xnti altari 
Appender voto^ ò* inaocarmi ei fuolei 
0' che forga la notte , ò che rifchtari 
L * humide nebbie ritornando il Sole , 
Che mi fi cantino Inni ha per cofiume 
E eh * tui eterno mi fi nudra il lume^ • 

Vniea de mortali ^griy doglio/i 

Speme ycbe'l mondo di clemen"^ adorni , 
Ferma foura ejfo lui gli occhi pietoft , 
Mfa da l'arme altrui fch ermo à fuoi giorni 
sì quel Santo diceua ; altri amoro/i 
Spirti raccolti ne i diuin Soggiorni 
Segno facean de la lor 'voglia interna ; 
Cui die rijpojla la T{ejna eterna^ . 

Se per nulla uinù nel inondo errante 

FoJJi quel *TDuce à gli occhi miei non noto > 
Fer eh * io ben lo grudijji , era bajìante^ 
L* affermarci da tè ^ eh * è tuo denoto % 
Ne l' aj^aito mortai fermi le pia?itei 
Che * l tuo gin/lo defir non andrà voto-l 
Ogni per coffa di nemica mano 
Cantra la 'vita fua^a spefa in v.viqm 



iMa cofi parlò ; quinci Jicura^ 

Di quel bon Caualier fu la falute ; 
Mtnlre cadean ne la battaglia dura 
Tanti baron tra le Jaette acute ; 
Suegiiare intanto iuracan procura^ 1 
Eniro gli ajfalitor for'^ i e ^uirtutep . .,1 

Et ti Jìio fluol ne la Littate inula; 
^ cui^ dincontra il gran Or/in fen gta^ » ' » 
Ver che l afe i a fi e o di G i e s v campioni . . . * 

5/// far de gli anni la patema fide / ■ * , 
Non per eh ' ognun di *uoi fama incoroni 
Slual difenjòr de la Chrijliana Fedc^ ì 
Eccoui ['bora ; a le più ree flagtoni 
V olirò nobile 'voto hor vi fi chiede^; 
Si dice; e d' ognintorno ei fi riuolue j 
Sparfo difatjgue , in nembo atro di polucl^m 
Quinci ben pronto a gli vltimi ficcorfi 
Con rattijfimi pajfi ognun fen giua ; * 
Fra tutti primo *vn Caualier de Corp 
Prodotta d '^rno in fu la nobil riua ; 
Infra color > eh* a morte eran trafcor/i 9 
E fra la turba in guerreggiar mal viua 
Con intrepido pie gtua veloce^ y ^ . ^ 
Quando chiamar fi *vdi con fieuol voct^m ^ > 
Bardo , deh poft ; e le mie 'voci afcolta , 
Ben che tempo crudel t ' inulti a guerra i 
Breue ho da faue'Jarti ; ei fi riuolta , 
E forge Cujmo de Capponi in terra ; 
Ve de gli il bupQi e r armatura inuolta. 
iVV/ proprio fangue^ech' omaigli ocsbi ti ferrai 
E fegno di virin palejèy e certa « ^v. : t- . ^ . 
Ve degli il petto in malte parti aperto^ . .■; 

China/i 
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Cbwitft à luiy che tutto innonda il fuolo^ 
E dice 3 0 pregio di Firen^ nofìra j 
// cofi rimirarti emmt gran duolo f 
Pur verace valor tal mi ti mojlra ; 
F quei ri^nde; a morte ornai men volo; 
Sia * / nome mio ne la memoria voHra , 
E fa conto tal' hor lungo il bello ^rno y 
Che bianca Croce io non vefliua indarno • 

Quello commetto à la tua nobil fede . 
Perche lo rechi a miei conjòrti ; chiaro 
C^i de gli ajfalti miei parte fi vede i 
Si dijfe ; e de lo feudo alzò l ' acciaro ; 
Sfer^ di gloria a genero fo herede 
èjfer po quel metallo ; iut piagaro 
Cento faretre ; e del nemico fdegno 
Per unto Jpade è manifeRo il fegno . 

JE/ ecco alzarf di più trombe i canti , 

E noue arme ingombrar l ' alta muraglia ; 
Ciò furo fquadre , che !pingeanfi auanti 
Perche più forte , e più mortai s * ajfaglia ì 
Bardo dieeua al ' hor ; Cofmo rimanti ; 
Non miHafcia più qui V ajpra battaglia; 
Tanto farò, quanto per te s* attende ^ 
Se Barbarico flral noi mi contende • 

do detto corfe , e con la deflra forte 
Porte còtUrafta a falitori il varco t 
La , doue à Jègno d* infaUibil morte 
Poffo era in terra il Rodian N earco ; 
V anima di cofìui per varie porte 
Già Jè ne va^ si di ferite è carco. 
Ne più foccorfo palpitando ajpetta , 
Si gran ^ìuol di faretre^ iuijaetta^* 



Chiaro per Sangue in fra Brefiiani , t ciiar» . 

Per l ' alma Italia d ' bonorato merlo ; 

D ' elmo , che' n patria i fabbri fuoi temfrara - 

La magnanima fronte i ricoperto y 

Su cui di piume alto cimerò emieggis $ 

E con la ipada in pugno urebf e lampegpa% , 

Era i wder^fuale ì d'vn Bé^gmai Meli-' 
Gran niUìot a Vuie ben taihor fin ftob^^ " 
Ma della 'villanella adendo i gridi 
Non de la chioccia i pargoletti inuol0i 
^inci infefìando i limacchiofi nidi . .: 

D * attorte bifie il fuo digiun confila^, 
E col curuo picchiar del ^ecco forte 
le rane ff ^M m i> ifm< ^ m o È^mx ^ . 

^ i'alte «ir JBtfiRm^^ 

Naso in^JPauia; difulmitmr noM refiai^-^ « * .\ 

Crudo a veder j qual MongibeSo àrdenie^ • 

Crudo come Ocean quando tempefia; 

Seco col grido , e con la man poffente 

Vn Cafiiglion le turbe auuerfe infefla > 

Cui del Sol lumino/ti a i raggi diede r,. . :^ 

La Città ^ che melMiucio eàùetsfieée^^ \ 

Gonfio di rabbia Turaeam imoMÉo^.n 
Ze fiere labbra ad alte ttoci aperfis ^ \ 
Gridando; ah gran zfiltà y [patio eofant0 
^ difipar sì poche turbe auuerfe t *^ ' 
Voi già di tante palme hauejìe il vanto l 
Mal le voflre battaglie A/i a fofferfi^ \ 
It bora affitto y affamato Jiuolo ..: 
Vi rompiré de la viiferiet il. Videi ^ 
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Per quefti detti a rinforzar s ' appre/bu» 
Fplta fcbiera de" Turchi^ e V arme , Vir^ 
E le già tronche membra ognun calpefta 
Sordo a querele de l'altrui martire; 
tJMa ne V Orfin Magnanimo fi dejìa 
Di vittoria , o di morte alto dejire , 
£ col femhiante , e con la deflra ardita 

I fuMfeguaci à faìnofe opre inulta^ • 
Nobil guerrier y che fu ne 1* alto eletti 

Ha l^io con armi a fojlentar fua fede $ 
La bella Croce , onde fcgnate i petti 
Vi faccia for'^a a qui fermare il piede i 
Care fon quefle piaghe ; ogni alma a^etli 
Per alquanto di f angue ampia mercede 
Di cele/le corona , e à quefle voci 
Va tra nemici con le man feroci, 

\^l vecchio alcalde di Laruna taglia^ 
La deflrA guancia ; indi riuolue il paffo , 
E porta ad Ajfareo mortai battaglia 
Nobile habitator d* Alicarnajfo ; 
Pofcia fremendo à Goldeman fi /caglia y 
Squarciagli il go'^o ; indi col ferro bajfo 
A Tecbedel l ' epa trafora ; cS^ ambe 
Al rapido -Cornei tronca le gambe^. 

Si lo fdegno infiammando ajpro gouerno 
Ei fa de 'turchi , ^ a morir gli traggie ; 
Ga>ìge non maiy s * vnqua ha le sponde a fch 
"Doma sìfier le fogiogate piaggie; 
Non s' orgogli ojo per orribil verno 

II gonfiano di pioggia alpi feluaggie^ 
E per dtflrutto giel fcendendo altiere 

V accompagnano al mar cento riuierc^ • 



E già di rotti acciari d*ajle reciJLjy ' 
rOi feudi aperti , di ftendardi Jparfi , 
D/ membra altre giranti ^ & altre ancifi 
Sembrano monti d* ognintorno alzarfi. 
Ma fermati da lunge in varie guifi 
Non fino i Turchi a guerreggiarlo Jcarfii 
Piombi, lance yfaett^y e felci alpeflre 
Lanci angli incontra^ i * adirate deflrc^ • 

Et ei noi prezzai e cantra lor fremente^ 
Su relmo fiate le cerulee piume » 
E da gli fmalti de lo feudo ardente 
Trauoiue intorno formidabtl lume ; 
E fra le torme lacerati y e ipente 
Cuajz^ nelfangue , onde trafcorre vn fiume ì 
£ per tutto col brando ajpro s' auuenta , 
E da lunge co gridi altrui fgoment a . 

^alfap entro l ' orror d ' atra tempefta^ . Z> 
Per ermo calle il peregrin già fianco. 
Se con monti di ghiaccio alta forefìa 
Ha da varcar con anhelante fianco ; 
Tale i Turchi fi feam lento s* arrejla. 
Non pur r orgoglio in Turacan vien manco ^ 
Ma disperando Aletto vlula , e mugge , 
Nèfa hiafmar chi volge il tergo , e fuggii, 

in fu quel punti» dal fulgor profondo ^ ' o 

Onde egli auuolto immortalmente bea x " 

2: alme celejli y il Correuor del mondo 
V eterno fguardo al grande Or fin volge a ; 
Non è forza mortai , che trarlo in Jondo 
£fer pojfa baflante , egli, dicea^ , ) 
Ne aelìra che piu fort^ b^ggia la terra 
Po davgU palma di marthia in guerra^ k 

E Et 



£i et la brama; e da l "tmmohìl cor^ . 
p/w femprc (aldi ne raddoppia i prephì ; 
S * afiiiti dufique ornai ; pia^a d ' honore 
JJ anima bilia dal mortai diileghi ; 
JE/ coft ferma ; e /' irfernal furore 
hafcia , eh ' eletto nel gran fatto impieghi ; . 
E /' orrido dcmon > quando s*accorfe 
De la data balia rapido corfc^p M 

Con empia deOra ncn %ftfihil toglie *^ 
duce inuitto il faetlato Jcudo , 
JE de la Jpada lo di/arma^ e fi toglie 

' 'Da r elmo il capo, e fa ^vederlo ignudo ; 
Quinci i Turchi infiammati , ignun raccolte 
\Kouo ardimento , & in battaglia è crudo ; 
Ma Pirro al gran guerrier trafiffe il tergo y 
Ne re (fi a la percofja il forte vsbergo. 

Giordano' al' hor dal graue duol non *vtnto 
^iceua y o 'Dio , mn vano amor > non fdegno% 
£4on bonor popolar l' atmi m* han cinto , 
Non cupidigia di te/òr-, non l{egno; 
Pugnai per te ; s* io ite rimango eflinto 
Z! immenfa tua bontà me ne fa degno 
^uì traboccò ; lunge rifuona il Juolo ; 
E Turacan corregU fopra à volo» 

Con ferrata afa al Caualiero impiaga 
Di nouo il petto ; indi gridaua ; o fiere 
Che* l tanto f angue ^ che dintorno allaga 
Dianzi Spatgtndo te ne andaui altiero^ 
Hor giaci evinto , e i nofìri vott appaga i 
E Givràan rijpcndea ; Jurco guerriero , 
Che fra i rtfchi de V arme il fianco affanni y 
Deb Mia ti culto, c di Maccoff gì' tnganm. ^ 
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£i promettendà altrui gaudyfupremi 
Vi caccia in fondo di miferic orrenda ; 
Ma tu yfe brami non fallaci premi 
Corri àlafe^ cbe'n Vatican s* apprende ; 

rinchiufe le labbra a i detti ejlremi^ 
B fu V Olimpo à trionfare afcende; 
Oue a piedi di Dio l * anima grande 
Col/e d * eterna gloria auree ghirlande^ • 

^^frà l' ire de l' armi in lui conuerfh^ 
Giacque ludibrio à non douute offcfè 
Il bufto altier ; ma fra k turbe amierfi 

V angelo fuo cuflode in guardia il prefe ; 
Ei d* alma ambrata medi collo ; e ter/c 

V honefie piagbe , e luminofo il refe > 
Bt à facrarfi lo depofe in ^j^ma^ 

Sul nobil monte y cbe da lui fi nomo-^ • 
^ual fenza il bon maflin pafto diuienc 
A lo fcannar de gli affamati denti 
T'orma d' agnelli j oue tal ' hor fin viene 
Lupo notturno intra vello fi armenti > 
Tal fenza il grande Eroe mal fi fofliene 
Vvfato ardir de le C bri/liane genti; 
Se non , cb ' auuerfo à Turacan fin corre 
De fier Baglioni il coraggwfi ^ Porre • 
Non fcuro lampo di Perugia , degno 

£> ' allor fui mare , e via più degno in t/erra,. 
Ma digniffimo quiy doue fi/legno 
l'affi de r alme difperate in guerra ; 
A l* intrepida man giunge l ' indegno , 
Si cb * a* Barbari fiuoli il varco ferra ; 
Parte col ferro i Turchi à terra JUnde ^ . x 
Parte ifiguaci fuoi col grido accende^ . j 
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uib Caualier , dunque d'tmcjji il ciglio 
•/iftdrcm, per l 'viltpeft , e Jibiaui f 
Non rijotpingerem tanto periglio f '. '\ 

One de' padri / oue il valor de gli auiì ■ 
Co// d * alta uirth porgea con/iglio 
Il bon campion ne i tempi auuer/i j e graui; 
Ne d*vn bon Piccolomini s'affrena 
La dejlra forte , onde vien pregio à Siena . 

Cià di /angue tnfedcl molle il terreno $ 

Et è Jparjò per lui di membra ancife , v. 
Ma ben che fier , bfn:hT poffente . à piena 
^trupo difua %}ita il fiì recife ; \ 
fra tanti y che Jalian Jcorge Alga'i^o • 
I)i quel ferir le memorabtl guife ; 
E curua l * arco , e' l tende > indi lo fiocca , 
Piagalo in fronte y ^ il guerrier trabocca* 

Crefce il tumulto ; e Li crudel tenone 

Chiama al periglio ì Caualieri eletti ; . : . 

Onde V ' accorre il Rauegnan Raipone ; a 

£ d'Ancona fuperba ^ntio Ferretti; ' v 

Cb' indi ritiri il pie non è campione ; 

Trauaglianfi le man , Ipongonf i petti 

Al crudo acciar; ma Trafdeo già priuo 

D ' ogni zfigor fe ve languì a mal viuo • : \ - 

l'rafideo firje al primo albore j arfi 

Le trombe adendo , e fulminò fu. i vinti , ' - 

E fordo à preghi inneffhrabil fiarfe 

Difangue il campo ^ e calpeflò glt efintii 

Poi fra le felci per lo Ciel cc^parfe ^ 

E fra gli Jirali da le corde ipinti 

Tutto trafitto egli caddeo fui muro , 

lui fatto à mirar Ipettacol duro * 

« J^acchianfi 
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Macchìan/ì i erin ne l* atro /angue apprefi^ \^ 
eh' a l* ora per l ' addietro il pregio han tolto ; 
E fu le Jpoglie de i dorati arneft 
Pure un torbido /angue erra di/ialto ; 
Gli occhi d* ardor già viuamente acce/i 
Ornai non apre ; e impMlidt/ce il volto > 
E per le parti eflreme immohil gela , 
E /uor del petto a gran fatica anhela^ l 

In tale fiato duo Jcudier l' han /orto y !? 
1/meno , e Codro; e /auefJaua l/meno^ 
Codro che direm noi jf del tutto è morto > 
O la grande alma anco raccoglie in Jènoi 
£ Codro ; ecco ei rijpira ; habbia coìiforto i 
*A lui medica man non vegna meno ; 
Eia forfè à la fua mia alcun riparo ; 
fu le braccia il graue pefo alzaro • 

Indi genundo tra fo^ir fin ^anno J 
Suo Signor foflenendo , a paffi lenti y \ 
Ma Traftdeo dal fojlenuto affanno 
Al^ alquaìfto per via gli occhi dolenti . 
Rauuifa i bon Jcudier , che ' n braccio l ' hanno y 
£ dicea lor con interrotti accenti ; 
Hor comé, è , che da l ' armi io Xfo lontano f 
Più niMs^if^ guerra ha da fperar mia mam^ 

Dimmi ; Jon forje giunti i di jupremi f ^ '«^vi^'L 

E trajsorre Ottoman dentro le mura ? ^ 
A'^^ ; Qoàro^ rtipoudea ;fòuerchio temi ì x i 
Pugnano i Caùalieri ; Rodi è /icura ; ^\ 
E qui la forza de i dolori eftremi - . v3L 

Gli occhi' di noiio al gran^ guerriero ■q/iuM'r ' 1! 
Egli t$gUe il vigor ^ s à drre ei prende ;^ --^^ 
M a Pare E^na morrporar s> ' i^fend^ . * 
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^uhci il trajfcro h Ut ; con mbil core 
^cnfaua al punto de V orrihil Jòrtc^ 
Za ^vergine rcal . s'zfnqua il valore 
Del campo T{odtan fojjè men forte ; 
Come Jotirarfi al barbaro furore 
^ouejfe ^ ò fe con fuga^ ò fe con morte; 
Terma in non con/èntiry che mai poffentt 
Sia Joura lei l abominata gentc^^ 

Tal fu dorato feggto in se romita 

^Itier amente i fuoi penfter configlia ^ 
£ del ri/co mortai nulla fmarrita 

gran pittura ella *uolgea le ciglia ^ 
Jui è , che larga de la nobtl 'vtta 
la terra con acciar facea vermiglia 
La Homana Lucretia , e per diletta 
2>* alta oneftà p trapajfaua il petto. 

puardaui intenta , e per l'ejjfèmpio EginaJL 
Via più Jentiafi à le belle opre acceja i 
Quando con Trafideo fatta vicina 
Za mefta coppia i fuoi dolor pale fa > 
£ le diceua Ifmeno; alta Reina 
Rodi dal Signor neftro bebbe difefa ; 
Fìftalmente cadeo; ^irto gli auanza $ 
Et babbiam de lo fcampo anco iperanza^ m 

'9fon risponde la donna al dir dogliofo ; 
Chirurghi chiama y & a rimedi è preflai 
E perche l * egre membra baggian ripo/ò 
Fa y che à tenero letto ei fi dijiiefìa^ 
Et ella fiejfa al moribondo Spofo 
Toglie con franca man l'elmo di teflay 
E gli dif cinge il brando'^ e ^ manta pena^ 
Cotanto è forte; i/uoi cordogli affi^entu^*^ 
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Tra coS cari affici alza languente 
. Lofgu^rdo alquanto il ^aualiero , e mirÀ 
La beìlifjima donna , onde repente ' 
Si di/acerba il duoli che lo mar tira; 
Cr e/cere intorno il cor gli Jpirti fente i 
*Da l* affannato fen largo respira y 
E fitto gli occhi amati ei fi rinfranca 
Tanto t eh* a' detti fuoi voce non mancaci 

Sft l'alte torri, e per la patria armato 
Ritrovai morte , eoe cercarla è degno ; 
£t hora a farmi nei morir beato 
Donna fra le tue braccia à Spirar vegno^ 
Co/i dijje egli ; e per lo fen piagato 
Il Jàngue fe ne vi Jèn7^ ritegno , 
£ del letto cosparge arnoe le Jponde t 
Et Egina il rafiiuga , indi rifonde» 

S * 'onqua varrà fludio mortai , fè care 
Fian ne l ' alto del del nofìre preghiere j| 
Haurà la doglia , che sì forte appare 
Centra lo fcampo tuo picciol potere : 
tJMa quefìe piaghe , che à mirar sì chiare 
Al mondo ammireran 1* alme guerriere 

. EJJirti 0 Tra/ideo non poffon graui , 
Come à gran fuccejfor de* tuoi grandi aui. 

Io certamente porgo aita al core 

In tanto affanno , e mi conforto alquanto 

Ri pen fondo ; che ' l Ctel diemmi a Signore 

eh ' altri noi pofja pareggiar col vanto j 

Co fi tenendo à fren l ' a^ro dolore 

V altera donna dotta bando al pianto^ 

E la turba fodel > eh ' iui dolente 

Ode il parlar con merauiglia il fonte* 
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• * 

Fra l ' armi intanto ^ e ne le ree contejlj. 
Era fui mnm lo fpettacol fiero 
Fiu d* bora in hor ; colà forte s * ac(fe/è 
D * alto difde^o Emanuel T{oriero ; 
^uefli gentile a pten , dal Jangue fcefe ^ 
Che gi^ìt de' Longobardi hebbono impero^ 
E la JìanXa paterna altier fermaua 
Lk^ %/e Tanaro d'Afli i campi laua. 

Ala qui foura elmo luminojo fcote^ 

Argentee piume , in cora'H^ ardente 
Con lunga afla ferrata aipro percofe y 
E tienè a freno d ' Ottoman la gente ; 
0 per gran nobiltate anime note , 
E per virtù . ciafcun fi 'volga in mente 
L antico hoìtor ; fof^irerenlo in vano 
Se ne l' armi oggidì langue la mano* 

Sì parla ; e va ne la battaglia dura^ 
Perche >del fuo valor proua fi /cerna , 
Ma l 'Angfl , che di T{odi il ben procura 
Humil par laua a la pojpinza eterna ; 
Moua tua pietà grande oltra mifura 
Cantra il furor de U malitia inferni 
Di Rodi affitta la miferia omai , 
E perius'de/ha fi fottragga a guai . 

Corrono i T '4rcbi minacciando , e lieti 
Omai di certa (peme empiono il petto; 
lo nm m* oppongo lor , che tu mei vieti ^ 
E di tua volontà te il cenno aipettoi 
Sì chiedeua di Dio gli alti decrti 
L^ngel di Rodi a la difefa eletto 
In T^elo ardendo; e con dimeffe fronti 
^ure altri Spirti a ri pregar fon pronti. 
^ IL 1 1 NE roti V. CANTO. 
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E dfl FiicrP29 ttt lalpifyrg «rnono ' 

Dèi if!iiuAiliarfi'in>^frmi MÙm^ . 
Bi da r antro filuaggio^ owt nafc^ 
La notte foggiornò Jen 'venne fuore * : , 
^ guardar , fe fra l ' orride jorejlc . , " * 
Scender "oedcua a fe numio ^eiefie^, \ \ . 
^Iza U fronte y ^'t^h Cifi Pii 'm§if0 ^ A a 

Ne men tal ftekk éklafikà filtà^.^\ i .wVn ^ 
Tra pianta 9 e fdmeta JtumtammtU mrà; ' 

NuUa nm wde^ e via più fimpre afcoltm % 
Fiero rimbombo di minaccia^ e d*irap_ . 
E de le trombe eccitatrui / carmi ^ - - '"-'^ > 
E * ntorno Rodi ogn ' hor gnd-irjt -à {'armi • . ' 

Quinci ratto ajfalir i ^infide genti : » . * 
Grande gli corre ar/kn enmm à ìc Mftmt; / . 
Cmne Lem fi pffi d m ^ i m m mti 
Vedi ùtìtè^ fium è$.ie piaggk «^làmiff ; 
Ben tvngkie imdàra » e iene wnets indenti 
E ben fari a fanguigne erbe , arene i . 
Jiia pur pauenta di fuperbia carco . . . : 
V ampia riuiera , cbe contrafta il varco • .1 

Tal fu del gran gaernew; l'auuampa injenv.^. 
Di dare affaUo^i^^i pen/at poi fr9mk^>^'\* 
tmra iké^^ ifttttfi^ ^ 9t^ 
Efo f i tné ^ ii fiiid m^ mmdn > : L^nt.^^ 
Cefi eem lènti pU l'mnm nrrema V. * ' 

Va trafiorrendo y bora falcy hor fcentk^'\. ' . 
Fin che troua bagnar l' alpe [ir i ^pondc^.. v . 
^olie riifcel diJtn^t^Sjfit^j^ndf^^ . ' U T 
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In fu la dejlra y e fu la manca riua^ 
Foltiffime innal'^rfi orride^ c dure 
guercie 'vedean/ì ; e non giamai s' apriua 
Strada a raggi del Sol per l ' ombre ofcure : 
E di loro ogni trofico al del faliua 
Non mai percojji da t/illana /cure , 
Ne mai fole a fi al bello orror feluaggio 
Far da* paftori , o da* gli armenti oltraggio « 

IB ftoH Jènza ragion ; quiui foggiorno 

Già fcelfe Ilario ; era coRui ben chiaro 
per fuoi tefjri > e di *virtute adorno 
Pregi dì nobiltate anco l' ornaro; 
tJMa per far più fedito al del ritorno $ 
Cantra gli agi del mondo hehbe riparo 
^ ra/pra pouertate i e*n quefti liti 
Trajfe de la fua vita i dì romiti • 

Et qui di vinti rujìicani vn tetto 
Per fi compofe ; e non vfate piume 
JJpide paglie gli preflauan letto > \ 
Mentre Febo nel mar cbiudeua il lume ; 
Furono t manti fuoi bigio negletto; 
l cibi l * erba , le beuande il fiumt^ > 
E di mille infelici a se deueti 
Humil pregando egli adempie ua i voti • 

Mute lingue friogliea ; gratie diurne 9 
E di febbri ce/sà ghiacci $ & ardori; 
Et ad ogn 'hor fer quelle jhade alpine^ 
Appanan ^ppi , e dtuenian curfori ; 
Onde poi giunto de la vita al fine 
La/ciò ver fe tanto amorofo i cori 
eh* a dimo/lrare altrui fi come degno 
Foffi d * altiero bonor fi fece fegno • 



Digitized by Google 



s E s r a: 



Sr/ero qui di hianca rupe , '9immS *'*r 
Colonna ^fta à gtardt Me» 
&» ad delfamofi hùm y wtrt afigm^ \ ^ 
GUmte Uiukta il Hwh ambi k mani% 

Ma ne la bafi non *vulgar /coltura . . ' v. 
Segna h vie de gli e/Jercttif humanif ^ 
Dando a 'veder , eh' al gran Signor difiprà 
Seruefi hor col fenfitro^ & hor cm l'ifréÈmmi'- 
y cdeafi EÙiay che J^Ta Urna akmUL^ < ^ ^ 
L'fmpiofimp 4$ òkzMèri Jifporiar 
8td mm^i & s maph l'ahtm dìgiunà * 

lìfilÙ€€U» tùfhò ifim ^i portai . . 
In altra parte Gedeon raguna^ * .\ 

Sua gente al fiume , cb* iui a ber confirt^^ 
E de l* immenjò ftuolfeeglie trecento 
Che difri>d$!S^ dier chiaro ap^gpmniM^^ 
fijffo Amedeo ne la Jiùlfita^fhria 
Dal profimd» del cor,$Nl^e$ai éOfi^ 
EeliciJJbm Jj^H àiìmta glorU^ ■ - t '* 
^at wmmma ìH €Ì9h m terra ihPii ^ • 
Sì parlai f tuttauìa njolge in memoria > 
Le merauìglie de i Diurni effètti. 
Et in quei marmi tien la vifta intenta i 

^^tmndo il moj^O'infert^algli fi^frefèoM^ 
^*era I *eaffh Ikmu é'mmo ' ^ 

m m m ifii mm m mjk m n; f M «sj^^^ ^ % 
IDI hem mUh dotma ^ » tJewmÈmi^ Mìt - 
SmIata ihfeno , e Mtie il buflo inuolt^ ^^'^ ^ ' > 
Bauea tra /età di cerulei manti , d 
D * babito jra negletta > e fra pompofa^ i^s w u i 
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Cotale a gli occhi iel gtétrmr fioprir/i " 3. 

Betcrmim nt la remota fid^ 
eletto ; e di repente ìndi partir [i 
Sembiante fa , come di lui s ' auuede ; 
£t ei , che la mirò qua/i pentirfi \ 

hauere inalzi a lui fermato il piede 
Volge placidi fguardi ; e poi cortefè 
Ip jj fattoi manierA à parlar prefc^ . 

^I^lon torcere orma , e nel tuo cor j^eran^^ ^ 
Rauuiua , e fgomhra ogni filp etto indegno ; 
Ferma^Scbe di mta deflra ogni pojfan';^ 
Ver lo fcampo di Rodi a prouar 'uegno ; 
A quello dir non ferenò fembian'^ ; 
Pur d' affidar fi il rio Demon fé Jegno , K 
E quaft in aipro duol fojje fommerfo . , . ^ 
Mife alìifuoce incontro al Ciel conuerfi.'^ ^^D 

Era vantaggio non giamai fondarft ^'^i.-'^r 
Tuoi regij alberghi , e ttécfuperbe mura O. 
Rodi . s'al mondo acerbamente far/i \ 
Doueano Jpecchio di crudel ventura ; r 
O penfier di mia vita al vento tparfi^ il 
Ma quale alma quk g}ù viue fecura / ^1 
Ciafcuno in t<rra è condcvfMto io guai \i 
E fora meglio mn ci nafier mai . 

Ecco dolenti mi f * accrefcon gli anni / i 

^ pianger de mi^ì Regi il fangsie morto % wk 

E bene everta de humani inganni 

Ritrouo angofcia oue cerici conforto % 

^i per la forz^ de gl* interni affanni 

Bagna di caldi pianti ti vifo PmrtQ ^ 

E tra lun^ì fo^ir mìi fq pofiùiar:; 

Ma quei tormenti il Cattaiier anfoltì^ • ^ ^ 

Nobile 
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Nobile donna non largare il freno 

gridio e fra i dolori afciuga il ciglio^ • . : 
Che per quello mortai corfo terreno^ . i \ x 
^ ben condu^fi fa mcPicr cònfigUoi . j 

E fe fifjgombra di terrore il firn '\ ' 

De Vajjediata Badi il fier pm^$ 
£fer poy ite m pumiù im vM/l ^émdmi . 
Cbf* i grum Dìb per foecorfi oggi m mMklM 
Jo non fon nulla ; ogni mio nMf è: ìmwìqì 

E non hò spirti à la vittoria pronti f • • \ 
Ala per 'Dio rbomofral fa/fi gagliarda i -, • i .. 
E mille effempife ne van ben conti - • : • 
Dio regge il m^ndo; e fi raggira vn gu^^.. . *. 
S^ue tanfi i venti, e fon tremanti i mm^% 
£ benché frettm^ areno/e ^0nde / 
Ntm bagna^U msr ts'efh comattdaàsf 0$de^ .\ 
Per tanto ipera; ei fk-mn^iti^l\^^: \;^.s { 
tenne alqttstntù'H JHmàt. h^igfi» «Mtt^L \ 
E poi gridò ;Je teli sii SimHt , . :. \. à 
Alcuno Dio fra U flelland rote , v ' V ; 
Nolfo \mafepurv'ìy percb' ad ogfi* borA' ■ ; 
Le preghiere di mi lafcia gir tjoteì ' , 
Eorfe ne l * ttlto egU Smnfa , e regna 

Zaffa da g^ìmh è M». metsk^lxmmn-^ \ ' -ìx, « V ni V 
Sentmi'imm éimmmfwppt^jpk^ ^* ^ UH :v 

Cbe quafi tMilfe^ftef fitkk 0^mm \ t \ 

Mi eandncù à parlar fitor 4$ nm ^JJ^ i 
Crebbi in mezo a tefor ; nacqui Reina j \ 
Et bor d'ogni miferia infondo meffa ^ 
Ver quefli bofcbi > ouunque il pie mi Min^ -.^ ^ 

' Dnnqm 
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Dfwque obbrobrio à la patria , ohbrobbrio i gii àm 
Camperò fchiaua f ò mie f^eranze liete , 
£ del 'viuer giocondo bore foaui \ 
Oue fparite ìf à che fin giungete ì! ^ 
Ma tu che'n tempi stdogliofi^ e grauì 
Per noi veniui ad arrecar quiete 
Come indugiaci ì e per l ' Egeo ritenne 
Qual torbido auHro tue 'Velate antennt^ i 

Certo il fembiante , e de begli occhi ardenti > * y 

I lampi , e gli atti d rimirar celejli 
Creder mi fan , che da l * inique genti 

II popol Rodìan difefo haurejli; 
Hof jèi giunto ad 'udir gridi dohnti 
JE de* bon Caualier corpi funefiiy 
Altari y e Chiefe depredate i arfe , 
£ lor facre Reliquie al vento iparjè, 

Voji ragiona ingannatore , e geme^ > 1 
E di lagrime finte inonda il vtfo , 
E pofcia batte ambe le palme infiem^l \ 
E ficl gran Caualier tien l'occhio fijò ; 
Egli afcoUando le querele eflremc 
E de la Terra il non temuto auifo 
alquanto i fuoi penfier /eco raccoglie \ 
Non certo à pieno , indi la lingua fciogUe^^^ .ì 

'Donna ^Jè* l ttse poflar per me é^jtemde l « l 
^{odi è caduta à terra ; a/colto il vero/ vV 
Più da fuoi Caualier non fi difendei ) 
Df/ fuperbo Ottoman foHien /' Impero f 
^iui Aletto fue frodi à narrar prende , 
Ma ferma il guardo in volto al Caualteyo 
Ben àffèruando , s* ei coììfente , h nefi^OL^ 
Crcden^ al ver , mentre k note J^iega^ • ' 
. - Chi 
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Chifùperhk^ kt meméijl \ " ' 

E imw9tifaHJ9m9f»m {pera, ».j 

Ni Jàf come qua giù fugga refentt ' - 
Zuìtge da noi felicità leggiera ^ • * * ,w 
Stato oggi al guerreggiar fojfe prefitt$wi . :*C 
Et al cader de la Gittate altiera^ . ... v . l. 
Che fatto quinci fi farebbt s^erta . ; i ^ 
Conte Jia diciafium io flato incerto^ * . À 

I>* aime ggtìrien , st ad Jitperbo griéà ' \ 
7i(jut reggetta pamai for^a mmdcm^ 
Otte ogni indttftria , ogni valer fea mdoi 
Sparfa è per terra ; ^ auuerrà , che dicéL^ , 
Noccbier tra r onde cofteggiando il Udo , ' , ^ 
i' aita reggia dt Rodi era in quel loco « \ • 
S^uando U fier Ottoman la dkdtMl foea% 

Signor y da* iodéan^amta difefiL» \ ... c.. 
Fece/ì *vn tempo ^ e sì fibernir fua vi/^. ... i 
CieJfémeo^aTmw dfjimir i^uÈf/^-. ; ^ 
Ohm la §am kmm quap JmNnim$^ r.^. 
Et €€€• faina whumeM» mi^fit^ . — * 
Fu per ciafcun , eh' à noi veniua aita j 
Vn ' Italico Re franco ^ feroce^ 
Moffo già s* era à navigar 'veloce • 

Eeggf ti Piemonte; e trà guerrieri acciari ^ u. * 
Code fadanéo i efd dì gloria ha brMn^\im\ : 
E /angue di miBe atd^monda chian.\v^^isìL X 

Chiaro nj^kmh^^ .,^nmdi!itif dUmm$ a : 
Hor fi fatto tèmpion/oUrnmif^^dèri, u . . . 
^fiidtemdùXhemmam tmeièr Ufimé^ rj \\v<u\ . 

^i prettenir fuoi corfi il prefe curai wir- x-.ù a 
Schierò le g/snù affÀi le mHreu»^ i ^' vì^ 
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Non fi tofto il mattin l * ombre di^erfi^ 

eh ' 'udifsi a l ' armi ; ogni gucrrier Còrifìiano . 

Intrepido à la morte il petto offerfe > 

£ vittoria cercò eon rtobil mano ; ^ 

Aframente pugno jji > al fine aperfe 

Varco ne la Città l 'empio Ottomano 

^ fuoi popoli ingordi f onde repente > 

Dentro innondò l ' ahmineuol gentc^ . > ) 

Sparjero i Rodian gemiti , e pianti , 

Ala del rio vincitor le man Spietate \ 

Da per tutto Spargean fochi fumanti y ' * 

Non perdonando à le magion facrate ; 

lo^ che nel tempio con burnii fembianti 

A la corte del Ciel cbiedea pìetate , 

Tra 7 rimbombo de i gridi > e de gli ardori . '. . 

Piena di ghiaccio il cor men venni fuori • 

Incontro vn mio fiudier pallido in vi/o; 
E dimanda qual fia noflra ventura ; 
Ei mi rijponde ; è tuo figliolo ancifòy . 
Otfoman trionfante entro le mura^; 
^ la fiera nouella io prefi auifo 
'Di firbar la mia vita almtn ficura ^ 
E foura legno piccioletto ignoto 
Ho cercato del mar feno remoto » 

Vegno qua /«, perche minor periglio v>- ^ 

Stimai partire éntro la notte ombrofa^; 
E mentre qui m' afcondo^ il mio nauiglio 
Et il nocchier la giù m ' attende > e pofa ; 
Così dicendo f ativuuolaua il ciglio 
Pianti verfando , e fi molìrò dogliofa » 
£ lungamente fofpiraua^ e come 
Tutta infolife dsjptrdea le jchiom^ • 

^quegli 
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A quegli atti Amedeo cangia l ' appetto l 
Et in parti diuerft il penfer gira^ * 
£ per qual via deggia auuerarfi il dettw 
I>el^ngelfacro taciturno ammira; 
Et in quel punto vafeguendo ^Utt9 
Le cominciate frodi i inpria fospir a ^ 
Poi dal prefo cordoglio ella fi /cote y 
E franca in x^oce fa fentir tai not^ , 
Cbiari/simo Signor ^ la cuifemhianza 
Porge d^ogni ut r tute alto argomenta^ 
Pofcia ,cb'ad impiegar la tua pojfan7a 
Per lo Buoi T{odian fiato fei lento , 
Odi quale per noi riman JperansuL^ ; 
E fi lo flato mio teco rammento^ 
Et il miofauellar vien da lontano 
JH^i fcne caglia , eh ' io non parlo in va^to^ 
fion dinante di qui lungo fentiero . 
Samoda non ^rez^arfi ìfolaftede^^ 
In CUI regno d'ogni virtude altiero 
^rgeflo , e di lui nacqui unica erede; 
E perche finza mafihi al bello Impero 
Per -vfanza la donna anco fuccedt^ , 
/ 0 di non pochi %e_^ mojfi U voglie , 
Che gareggiando mi clnedeano à moglie • 
Mafoura ognun tra la fi nobtl gentc^ 
^ miei parenti raffembrò più degno 
Filippomene i ei di tefor pofente 
In Scio già nacque y e ne godeua il 7{fgno; 
Vago d' affetto , c ne le guerre ardente^ 
E ne la pace di cortefi ingegno , 
Nè rrien per fangue eran congiunti feco 
I più chiari Siignor del popol Greco. 

G Spofata 



Spofata io fei^giàco'ndò il cor paterno ' ' ' \ 
Per 'vn fìglìol d ' ogni beiUzza adorno ; 
tJMa lé/ùandolo infante al del Japerno \ 1. 
L* alma dd genitor Jece ri tornio; r. w 

Pur da mhMOìi per tanto hebbe gpuerno \ . \ 
Tali che fregi, henor si vrde Ìk forno , ^1 
E d'ogfii alma 'v ir tuie apprefe l ' arte ,* * i 
Benché piU forte egli donoffi à Marte^ . ^ 

Glauco appcllofi.; e<omt fti fui fiart^ ' ...'.^'-3 
De gli anvi fitoi pih i/erdi hebbe defire • '\ 
Di porre ^jn ^ì^odt^ il pie ;fcola d ^ ìutnore^y 
£ Reggia d ' atnd e d ' bonorato ardirei \ \ *k\ \ 
Andouui ; jpùai giuntò Arco d * ^morc > .'.> 
// coflrinfe à prouar dolce martire ; \ !. 

Che Melibea^vcn fuoi begli oc^hi il prefe y > ^ 
E 4Ìti gtoawt^mcavta^ ti petto accefe . * ^^V. 

Di così fatto amorfum» tr^fiorft^ .w.ii u^jVl 

Sì eh ' interno a l ' Egeo ciafcun ne parla i wZ 
Et al* anirrw^ mio. temenza ^(fp/è \ 
Non fec(kpY6pànf(ftralfm*^^(ffarla;- . ^ 
Al entre dunque poteua » & età in' forfè 
La ria vefiiura io dtftinai 'vietarla ^ 
Bene haueaJs fanciulla i pregi ftwi s • • % 
fJMà baffi ajf ai per adeguar jì à nci^ 

'Dunque fciol/i tt "veliy^e fei vedermi \'-'' \ 

In T^odi fesùj e mie preghiere ef^o/t y ^ 
£ con ragion fofiennr i fenfi infermi > V K 
£ dolcemente à fuoi de/ir m ' oppofi ; • l 

AJà mentre io uo cercando indugi , e fcberr/H > 
O del ' eterno Dio giudici^ afcofi^ 
Ecco cht i miei dtjfgni m ^un momento 

6 fari ti fon , u umte nebbia allento \ k 

V<nnt 



Oiri/f il im smtnf éMmlkm wtmN^ • ' ^« 

O^^i ^ r^^/^tf» , ^ y(rÉ:c> Glauco inft^me ; ' 0='!'» ^ 
Cadde y mi/èra me y nè mi fh dato 
Mirarlo almeno in fu quelle bare eHreme j \ 
E ripor^lf fué me/nbra^jn nsbìl «4fMM>« ^< < x ^ 

Sfoga VfmphùUommJi>rJè ff ià/^gno, > 
£ 5^ r wiqhà'tmim bor fi calpefla; 
•tirila ben nata oggi à te non vrgno - v.. l 
^V^/ c^mc qu i ^'rf india m ' amfia-y > ,v.U\>5vx.* 
Se non fe quetìa^ che per te s 'affetta ^^^v; 
Cantra il jiemk^.rmi^ttfi^ *veJtdttta^i^ i\ *:Z 

SMì fommo Campìtm ^ che mal pr^fcmf - v.- j C 
FoBs dal Cktlo à dtMefOre ek$fm:^^'^ « .'i 

Come affermaHkii^ ^ €ìò fa]r poffenu} ' "iV . > 
^en tKtwfefpt-^fmmk hmuàtfjiq^j^ . 
Sfgmuf fiieniem meco; io naui^ e gente y - 
E ciò , r/;<? ' n guerra fa mefite r > prome^t^-^^ x 
^'unto po Samù y €:qyafttó pvjfa S€Ìo^^ \^'^':* 
Da cenikjp9»èl^w^JLmì(wrMjtno Wiàì t^^t^i^ ^- > 

Poi parentadi, &\dÈmàfim^tÙ0H< \\c,i'Ux ; 

£ Uni il Èmjjtkt iftì lìp^<ÌÉ(B*^li»v//.^u 
Co/i parlatttém^mmtutt^hpùéH » ^ »*)V* o\ "^0»^.^ 
// odio,/i'i^àft9-^ et tuttauia fi/i^rt^i^ ^ à 
^ /ff/i/ijr c"^;/ le fottil fue frodi > 
Che fefhgiffit.^m€dtù lé^gS' 4^>Modix^y\ ji3^ \ 



Spofata io fet^giàcondo il cor paterno .r \ 

Pfr ^'// figlipl ogni beiUzza adórìió ; 
fJMa Ujiiandolo infante al del Japerno \ *i 
L' alma dehgenitor jtce ritorno ; .. i. 

Tur da mKmn per tanto hebbe gouerno '^ t*'i i\ 
Tali che fre^ d* honor ji vide intorno y 
E d'ogni alma 'virtute apprefe l * arte i • 
Benché piU forte egli domfji à Harte^^ 

Glauco appello fi.; e<omtfu fui fiort^ ..i<^.3 
De gli anni fuoi piu verdi hebbe defire \ 
Di porre.*jn '^di il pie ;fcola d * lyonore , '^<\ 
£ Reggia d' atrm e d' bowfato ardirei <\ 
Andouui ; f'^mui giuntò arco d ' ^mcre ' !> 
Il cojìrinfe à prouar dolce martire; 
che Melibea^vcn fuoi begli occhi il prefèy 
E ghuint Hncauuy ti petto accefe. ^^T.' 

Di cosi fatto amorfafmi trafiorft^ ^ \vì^ì\, 

Sì eh ' interno a l * Bgeo ciafcun ne parla i 
Et aV anintù^ mio. ttmenz>a pCfife :\ 
Non fectkpfàpdtjf^' al ftn*^i^(ffarìa ; ■ 0 
Alentre dunque poteua^ t}^ era in forfè 
La ria vettura io deflmai vietarla ;, 
Bene haueada fanaulla ì pregi ftwi ^ • * 

fJMìt bìijj^ affai per udeguarjì à fiai^ 

dunque fciol/l te n;elti^e fei vedermi . ' \ 

In T{odife6ùi e mie preghiere e(^oft y ^ . 

£ con ragion foHenni i fenfi infermi , ' l 
f dolcemente à fuoi defir m ' oppofi ; • i. 

Ala mentre to va cercando indugi , e fcbermn y 
O del' eterno Dio giudici/ afcoft ^ ^ 
Ecco che I miei dijègni in *un momento 
Guariti fon , si um>€ nebbia al vento - . i. 

w> Vennt 



De la paVe 0*:?^ 'tj mèfomè ii^^mti^ ; )CL 
Ondi à ini fmft^É^^iHmligm wmaàfi- ^-^^^Z 
Oggi è cadati j e Jho Glauco in/teme ; ^ . l 
Cadde y mi/era me y ne mi fu dato ^ 
Mirarlo almeno in fu quelle bore e fiume y i 
E riporrle /ue membrs^ m mkti ma^mj^ 4 
Et iuii co^t ntJ mé fi y'AiiffeKfier i^urm^ i;ttw>H 

Sfoga, i ' fnfféo ^^Mamm J^rft S^di^gno , \ v > 
E da ri^f^uà hfrèa bor fi caìpefla; . 1 
^ Ima ben nata s' oggi te non vegt^o ^ - \" . l 
Vedi come qua giù nulla arrefia'i\ , va^i^vÌ; 
Se non fe quella , che per te 'J * O^wa \'^.\ 
Cantra il jiemics^^Jm^gia/ìs wadktt^t^m'^ '-^ 
MJiù fommo Campitm ,, ete*>timaifllFÌfiàe9.\ kìL 
foRi dal Ck^^^hàeeam wtem\ : v a . 
Come 'ofenfuBkiiié^ U tfijir poffinie » 
Ben ^m^p^^Jèmaa^ùmum^ 
Sfgmmmienkne meco; io njui^ e gente y 
E ciò , che' n guerra fa m elite y > prometta 
^ujntj po Samo , e quanto pojfa Scio 
Da cer^n pende ^ e da^ l' arbitric mio i v..vu* ò i 

P01 parentadi ^ à^mnà^kèa^ttàmi^ \ 
Veggonfi ^^ / ì É à m Vv.iu. 

Così pafbutim$9énmtn^ f^pmM t.titsyc ^ . v .V\. 

£* odisjix^ùia fiìet iuttauta )i?f<rea^ -^i-ww^ ir^'J 
Volto a tentar xon le fottìi fue frodi . •aìv\,,;.* 
Che feìhgifle. ^mede^ i^g^, ^ xìàùdi^^\ ^ l 

G 2 ' Et 



XPù C A T O 

Et et tenendo in cor te voci imprejfe^ • '\ 

De l ' aito meffaggier àian^ difcejò , 
^eco non sk penjar > eome cadejfe • > 

Vn Regno , che dal Cielo era difefi i - 
JE pur codici con le fiie luce tfteffe^ 
Vi di lo. dar fi in preda al foco accefo , 
£ fra * IJangue de fuoi [penti , e difperjt 
Haueua in trilla fuga i pie conuerfi. 

Irà tai pen fieri in fe medefmo ondeggia^ ; : - . • 
^l fin non fa *voltarfi indi à partire 
Che pria l * eccelfò niejfaggier non 'reggia y 
X *verfi il rnofìro ei così prende à dire ^ 
Non è Regno fi forte , ò nobil Reggia 
'Donna ^ per cui adefcbi human defire^ 
Che poluere fui pian toflo non cada 
Se la delira di Dio vibra la ^ada^ » 

Ha forfè Rodi à la pietate eterna L 
Con lunghe colpe fue rotto il confina ^ 
Onde il fommo Signor , cb ' altrui gouemà 
Tur con giufìitia hor gli corregge al fine y 
*J\da benché l ' occhio human poco dtfcerntL^ 
V alto giuditio y e r attion diuine 
^ diritta ragion creder conuiene \ 
eh 'anco l ' ira di 'Dio fia noftro bene^à^ 

a tal' bor fiageìlofida in tempi duri . \ 

Difeuero* Signor prende fembian^^oL^^ 
Cerche del noHro errar fatti ficuri 
Apprendiamo inuocar la^ fua pojfanza y 
Hor tu T{etna Jolleuar procuri ' 
Con arme > e con tefor noftra Jperanza t > 
Caduche forze ; e per le vie del mondo \ 
Vuoi fornir tuoi difegni y ^ io. riSpondQ • 
\\ ~z " Dai 
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Dal Ci^l^ni »tfig»;'&:t^<nm^^ ì. " \ 

Vedrebbe M cmptf fejhwnhnmm pt vmi fi ^. - - 
Cb* oggidì Ràdi fi ienrikiJtrrA^ ; 

Ma fin eh* a me rilami ci nen permijir - 
Scender d^l mefite , a riprouarmi in ^J^jr^f . * 
Egli arme rccheri^i da Jòggi^athì ' . • . '/.^ 
£ tutto queflo è uer^ come ti pa/thé \ % 
Se ^fd dunque Jòccorfì béfbbiem Jt^fnSi * - * » * ^ 
A cbe €exvmde>g^9 fhm0.hniéUgeJt^ 
Certo nou-dicfi oi ' jbntr f Alii • 

Bi più fton\r0giom^U0 ; Aletta à queììi • . 
Detti del gr,vi guerrter mcfla ri matte . ^ . \. 
JE f ar com tiìtdj ciò /' aunrLi fieréti '\ . / ^ 

trarrne l\ingiiiino à fai nm fi di^era^^\ . 
Cifri^ra è penj^ey tbe dm S^é impiegti i ^ . 
Non è coni^U; m^nm fe^^ • 

^eb 'viim sùgfi^ dem» eojUf $à pnega^ . m' 
raJft \Sette,de wfirii iitdi repcnitt ^ \ : 

l'orna tonando ad Ottomana ebepretfdt ■■ Ti 
Zrv;;;i^(9 piace» de: i viaJÀ , r «M/i ' aueted^^ . 
&/{ /^/^^ eHa-f- e ^otfi però^ ^mmtmc^ • ' • * ^> 
// gran gumUr i dà ià teìne i paffk,^ vt * • '\ 

Indi Jpatifi»:mte$e^gflé0l^ < tvW .aO 

Fn? crefiifiie rabbie vti fbothd' irOt^ -. . 
i"/ Amedeo" cou, merau4;gi{a, timtrau^* w 
¥kU£INE DEL S£STÒ CANTO. 

Q f QAH' 



lo^: C A NT 0 V I I. 



MA vcrfi il tampo i lumi eterni inchina^ 
Il Rè del del dar immortal Jua fide, i 
E certo nunùo al gran guerrier deflina ^ . 
Scelio campion de l ' immutabil fede ; > 
Guarda per l * ampia regio» ditti na^ 
Spirti infiniti , che gli flanno al piede , 
Indi à K!Michel guerreggia$or fublime 
AV /* armi eterne il fuo volere e^rime* 
fendi r aria dice « , vola repente 

In fui File rmo y oue .Amedeo foggioma; 
^rmi gli reca ; e la fida alma ardente 
^ t * armi infiamma ; indi qua su ritorna} 
Perch 'al' otgcglio de l ' iniqua gente 
Ei pugnando la giù fiacchi le corna 
Seco gli Angioli fian^ cui data è etèra '"^ 
E di lui BeJ/it c de le Rodie mufa^, 
Tonio difje egli , e fiammeggiando afiende 
tSMicbel fu l* ali , cui ne l* alto appejt 
S erhanfi l ' armi Jèmpi terne , orrende^ > w 
Vinte non mot ne le /aerate imprejè; ' ) 

'Torre è nel del , eh ' ine^ugnabil Jplende 
Tra nembi ardenti^ e tra gran fiamme accefil 
E di diafifv injuperabil , Jcomo v 
De gli anni immenfa fi dilata inuirno» » 
Tanto s ' innalza olirà il gran del fupemo% 
^anto il fuperno del s ' alza da terra ; 
Copre i gran tetti fuoi diamante eterno , 
Diamante eterno apre il fuo varco ^ e'I ferra j a 
Dentro fin 1* armi y onde ti profondo inferno^ 
Onde il rio mando fi conquafja in guerra i 
iterei dafdi^ archi fulmìnei^ vafte ^ 
Squame d* verghi fiamtmggianH i & afte* i 
. C iendm 



ttndm lucidi emri, mtdf mimai 

Gii àngioli vtmfik tir gfi tUni campii 
^udì fulgidi. bmmdi.M^iréuni 
usl'pf» eHirm ÌM dK Hg mbH ^mmfi; 

^SHiranft quiui i fulmiiti tonanti ' 
Sfsrp di nembi , difragor^ di lampi ^ 
^rmi , </i che ' / gran 'Dio pò Joio armarfi% 
Splendenti , ardend , orriU À mirar fi . 

Hot poi che dentro a i -ampia male ffiifi ♦ . . 
Da Dio fiq^into il mtfagpir km, - • • • 
Sem/a, elim, mtra più faU ri fr^» 
Oitde ^medf 9 /Ì€9é0'imàMaglia armato; » 
B iivmba i onde egli à memorande imvrefe • - ^ 
Sprona gli Eroi eon V immortai /ito fiéta ; 
Si proueduto , in fu l ' aeree penne 
rDalfommo Olimpo al Caualier fim vmti^ - 

fajpi il criRal , cui pura luce aggiomA^^ 
B 7 ^iik trqfitolagmdi Bella itt Jhttmi 
Pajfa oue aecemie i$ mÈlMl €9Mm^ •* • 
Dtl' éiIfmJUUwrgmJoreHa; 
Vétn^Ufiiot # k wM; indi V adoma 
^^^gi^ ^ l* aria rugiadofa , e bella, ' 
E tra lefelue di Filermo ombrojè , 
^ pie del gran guerrier V armiétfqfi^- .a- 

lui fra *viua luce^ ondi cir€omd(i^% ^ • ^.>:av,\m« vì/t 
Orribile è veder f i' smpie jm^^^} u.ai^ ' \ tv 

Scioglie, ift^teu mHai %im HÉlfty ^^^^ ^> vC:. / 
^'artm^emdeoggi(ktmmtmfwm^^€mifin^ ^ 
^^Orf re^ritr Ut feroce in quefie - k 
JPtJmitta emmfu le nemiche gentil 

guaie él.immig€Ì0r de venti. 
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lo^j C A NT 0 V ri. 

MA vcrjh il tampo i lami eterni indlfifla^ 
Il Rè del del da r immortai Juafide, , 
R certo nuntio al gran guerrier defìina • 
Scelto campion de l ' immutabil fede ; > 
Guarda per 1* ampia region diuin^ 
Spirti infiniti , che gli fianno al piede , 
Indi à fJMichel guerreggiaterfublime Ì 
AV / * armi eterne il fuo 'volere e^rime • 
Ttndi l ' aria dice ei , vola repente 

In fui Fileì mo , oue Amedeo foggioma ; 
*^rmi gli reca ; e la fida alma ardente > 
^ armi infiamma; indi qua sii ritornai 
Perch 'al* orgcglio de l ' iniqua gente 
Bi pugnando la giti fiacchi le corna ^^ 
Seco gli Angioli fian y cui data è cura 
E di lui iiejfo, e de le Rtfdte mufa^. 
Tronto diffe egli , e fiammeggiando afcende 

fJM icbel fu l • ali , cut ne l ' alto appefè • 1 

Serbanft l * armi Jèmpi terne . orrende^ > 
Vinte non mai ne le facrate imprefi ; y 
Torre è nel del > cò * inejpugnabil Jplende 
Tra nembi ardenti^ e tra gran fiamme accefèl - 
E di diaj^ tnjuperabil 9 Jcomo v 
De gli atmi immenfa fi dilata intorno. ^ 
Janto j * innalza olirà il gran del fupernot 
^anto il fuperno del s ' alza da terra ; V 
Copre i gran tetti fùoi diamante eterno , f 
Diamante eterno apre il fuo varco ^ e' l ferra y ^ 
Dentro fin l* armi ^ onde il profondo inferno ^ 
Onde il rio mondo fi conquafja in guerra i 
Iterei dafdiy archi fulminei y vafte ^ 
Squame d^ 'kubergbifiammteggiantiy dr afie* i 
. C Pendm 



finelon lucidi cmnn% mté$ mimai 

Gli uéngioli vanfiàptrffi timi 9émtii 
^udifulffdi.immà^M^émi . . 
^Vpfùei^mimiiif^péhiixmmfi} 
%S^iranfi quiui i fulmini tonanti 
Sfar fi di nembi ^ di fragor ^ di lampi ^ 
^rmi , di che ' / gran 'Dio pò folo armO^fit 
Splendenti f ardenti , orribil À mirar fi. 

Hor poi che dtniwp M V^pia mole > 
Da Dio fiipwtifil mtgkgg^Jmm^ . . ' 
^eudo^ tim^iremdùmirm fièji^iipr^e^' 
OMde Amedeo jhndf'màattagUa armai$ | 
B iffmba i ondi egli à memorande imvrejè - 
Sfiratm gii Eroi con l ' immortai Jito fiato^ i 
Si proueduto , in fu l ' aerte penne 
*Datfommo Olimpo al Caualier fin vennt^ - 

Pajfa il enfiai , cui pura luce aggiorna-» ^ 
£'l m Sr^la giti di BelU mfiiUml 
Pajfa oue accende la mdtéil cortUL^ •* * 
Dtl' étlmjaU^tm^JmlU; 
VétrcatUfieù^a kwm iterar adomd 

* émm Tupadofa , e beOa, 
E tra lefilue di Filermo omhrofe , 
^ piè del gran guerrier l* armi dffoft m- • • " ' - 

J ut fra viua luce^ onde circonda^ y - . » « 

Orribile d veder ; i! smfie fmH$ ' * 

Con aumjoamfenmy gioconda 

Sd^li^itf%iKimmeiml^imael0ék; 

^'^rmi^mkkoggiQitmmmmmmm^xèMj!^ 

^^ Cftp / ivm; èw m fame in qnefit 

fwitmtea mnmfu le nemiche genti y 

£ Jli qmk alfe ai jaim^ciat di venti. 



La terra y e* l Citt.U^um4tera»/ì a nauti ' • ' ti 
Cbe l fato crol/i > om il grm, tkfii9k$ i*-' 
Si cinto iiiéikf^iy € S Mminàti*' - . -^ '-^ 
Staj^ il 'i^r dt ìà iwrtìt 'dèmtim ^* - « • '"^ 
Cosi gli dtce\ t /porgli imli dkiktfiti: ^. .." ^ 
P//r come Jòl.i cù 'ia i Ocèam ix^òiim >• • 
Rapi dò àfirai cà- Amedeo r.i^grra • » ^ 
Cupido i lumi^ € le gra?tdi armi amfnird^^ ■'■ 

Sluai Je ' n dap:;(0'^mor^ jm^ il xv^mo ' ) ' -> 
E/ce di *I>jéck pkt^rim^ tRegi • '\ : • -'^ 

ihrt^lU tmfie'^ gatuUo^l p9$kt f ' 
^\iÌnJméhj€ <09t M à i i n éH fregi i ^) 
1taleM f€itù,^mukmtrefceiiiéttfit0^ ' ' f v .\ 
In qveUe armi guardofuia ; tterei prep; " 
E [lu /' ihj.an.ma <t /.i battagliai eueflt '* 
Z ' tnclite m(7?ibra de /' ^icciar uUsìe. 

Impugna il brando fiammig^i^i^ntt , allaccia '' \ 
L * r/w^^ i ' fidgor "gtémai non fienio > i 
£ l' amfto ^a^^iMm0 imbrMC^Uj U^ ' vì^ * 

i 'yhm^ldcabU ficièi^ ^ 
ll^icM^ifi^òmln^^^ 

E con ftm^mba ad ec^Mrio in guethré > *^ - 
L * artaJcGtendo , abha^jdom Li terra . ^ • 

Ci^ rimtraua y e /iimolanao bietta * 
A l * infiamma la eommojfa ynite , > - 
E corre entro ogni vcnat entro ogni petto ^ - • 
^ual corrf mttè le mdd ardirti 9 

' 4ìftÌnfi^'fftirr^Kg^ tmiut dikiP» • • - 
A barbM:t ogitétt.mA ia nmuti * . * 
^rajcorrf il ^mqftvo 5 > ixnn" t M m iwmfa , r 
Quando $r€metuioxm*^>dmed€^f<irgimge^ >v i 

1-1 ^ j 



Digitized by GoogI 



^uaìe il fiume fopnbo^ om amor piangi \ 
Cignorfol cafò di FetòfiSt tMdtgm; . ^ • • ' • • 
Q- qukle il Nilif foonojciufo ó ' i Gìifirrf * ; - " . * \ 
Se * / fr^no 'vfato hu dn le npt à flie\nù% ' 
Dilaga orrenda Ttt ^art 4iluuìj ^ e fraiìgli ^ 
Ogni argmi'9'4gni j^(mda\ ogni rueghor ^ ' ^ 
E biade ^ € /r/nr , e ciè > eh ' oppofifi ìntòfH^ ' * 
Ne parta ai mttr su i ' implacabél cs^hò . ' 

A tal /èmbiatt'^ il Càtmiìer Jàpe^rt^ ; c ' ! 
Ne'i campi >auuef/ìformidabti fere'; ' 
£t al * hor.h-abfKcà ; preda inferno j " ' ' 
Arface il forte fotta l'armi altiere; " ^ 
Col ma d ' orgigUv e di furore interno Vi : t • ^ ') 
Bi traforrìa trà le feguasi fcbie^e ^ • 'i 

^uandf^fcarge Amedeo, cb' oyribil fcende^ - 
E 7iel petto di Itti la mira et prenda é « 

Tende con dura mam arca Umato^ • ; . ^ \ 

Oue gran fmaito , oue grande oro ì^bhopida''^ > * 
CMit trafcorrcndo à 'voto 4i dardo alato »^ ' ^ 1 
Pocà le Itogli e de i' Mrcier fèc^idaJìi " \ 
Amedeo i ' K/rta ; e nei finiiiro lato ' . 

Il binando ikfuper abile profonda; • V 

Gelido à morte fingbto'j^^ndo ei gtm$ i , -! 
Con pie i/eloce il vincitore il premf^ • .« 

Indi fi fcagli»i e lonterribil mano . '." ' \f\ -sv.-.ù 
Afconde il ferirò a Òatazetto in Trwp^Vi 
M pei^tt Giajfer > percote i smorto ^ » ' va '\ j ' d > 
/; fier^ ptrcote Ariadcn non menà^^ < . ■ v 
Stende GiamtJ/o y e Aiufìafà fi^l piano i \ \ 
Ter ratto , AJJan , Gìejtd ; cari ad £òreno>p : t 
Cari ad J^rface . nel cui fluolo altitri • ^ ^ V 
l'arte Jup vnplamj c far/e alfieri* J 
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£t ecco giù da del fulmini in terréu^ 

Con èie lira armata d* imniortal Jpletidore 
Vibra Dio rimbombando ; # i Turchi in guerra 
Tonando > e ritornando empie d' orrore ; 
Fende le nubi tembrqfe , ^ erra • ^ - • 
Ver l* aria Jcojja *un minaccioji ardore ^ • 
Che $i4$to occupa il Cielo in vn momento ; 
Tuonai ei pur anco > ò* ecco orribil vento . 

Cb * atro nembo di polui al'^ à le Belle , 
Che ne gli antri profondi agita l ' ira 
*Del vafh mar , che le forefle fucile , 
Et isuelte fu turbini le gira^ ; 
Come il vulgo infedcl tante procelle 
Contra fe volte , ^' / folgorar rimira 
Smarrifce il cor ; ma piti terribil flringe 
Amedeo l ' armi , e contra lor fi Ipinge • 

Tutto di raggi orribilmente adorno 
Fra turbati guerrier fangue diffonde » 
£ l" alto T>io da l immortai Joggiorno 
Pur tuona y e d* atri nembi il polo afconde i 
^ r immenfo fragor mugghiano intorno 
Le valli f i campii le montagne , e rondey 
Turba fi /' aria, e ne rimbomba il C'telo; 
In frà Turchi ogni cor s * empie di gelo. 

Tanto al * hor di temenza accoglie in Jena 
Di Licia il campo y e sì fuggir defira $ 
Cb*ei turba d'ogn intorno 9 onde non men9 . 
// campo de Cilici a fuggir tira ; . . 

Vede il tumulto; odene i gridi Ebreno, ^ . 
£ contra lor Jolo Amedeo rimira^ , ^ : . 

Fero s * innalpra ì e di mortai dt [degno 
Con volto irata ^ e con gri4ar fa fegjU •> 

Fq/ch 
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Pqfcra à lui da vkti(o'ÀkM Ì» defiré^f ' • ^ • 
^uafi ra'^ Vìlìan dùra bipenne , 
Quando batte anhelando elee filueflra , 
eh ' a naue deggia rinciur 1* antenne { 
L * elmo per cote ; et come felce alpe/Ira 
Saldo la piaga Scitica fojìenne^ ; 

l • Italico Re tra lombi {pinfe 
Punta moytaly eh' immantenente tlvinji. 

Sbieca le luci ofcuramente , e fiida^ 
Freddo fudor , come di neue *vfcito ; 
E nel giù traboccar l * anima cruda 
Sdegno/a del partir tragge -vn muggito; 
Lajjo , non ha chi ne la tomba il chiuda , 
%!Mn fanguinofo rimarrà fui Ufo 
Priuo de pianti f e de gli eHremi honoris 
Lungo palhf al digiun d* afpri auoltori . 

Quinci eletto crudel fui duce aiicifo 
L * indomito furor non ben confila ; 
E di i:>anaj\ro k fe fingendo il vifò 
Verfo ^letc^ e Giajfarte ella fen vola; 
Grida il moflro infernale certo è V auifò^ 
ìslon afcoltate in van la mia parola; 
Mentre qui Hate ad affalir le mura 
tSMal no/Ira gente è colà giti ficurtL^ m 

Quello à noi tanto fninacctaio mout^ 

Amedeo l ' armi finza falla altiere ; ^ 
Eifil turba le fquadre ; hor voflre prone 
Siano à lui contra in rinfrancar le fchiere; 
Si grida Aletto; e i Caualier ccmmoue^ 
E lor giunge k le piante ali leggiere j , 
Piero intanto ^medeb 

minaccia s t ffirt^ée^'^ v,' 
^Pir^i i Gorgo ^ <fe Scornate *i#rWCi#. 
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Era ini prejfo ^tfHumtr t^ chi ^fov 
Non pria godco de U ft'&z*» amatff^ 
Che per leggi real mofjè Jffgti^Jà^ 
Vrejfo V ivjegne ds la gwtt armata; 
Hor qui r. arca di gemme lurm^iofi . » L 

Depofe in terra ^ e la fveli^ anrai.tp ..^ - ...c 
£, ginocchiato in rìprfgar mtreeÀe^ '.^ \ > 'S,y 
Humil^haòsm ai gratt ntmico^ il piedi • 

Ei co^arjè d' oblio t:e i g;\w timori ' ^ ;> .-. - d 
eh* era figliai del ceUbrata ^Ifèmo 9 \ 
Guerrier non priuo di fyhlirni honoris • 
£ che gi^ di Panjflia behbe il gtmmo ; 
lui eifcppe adunar gertìine e tefiri , 
Onde l'altiero Ebren non L' bebbe afiberno^ 
Anzi à figlia di bitie'^TLe ceoeljè, ■ i 

Per bon canfixte u4Ì/en<rmar ti fcslfi^^ 

E t ella dijje in fu la iria parÙJia > • • ^ 

Guarditi in guerra aU9>famif' di "pioy . ' .V. 
Che fe peruiene afri M fiobH vita^ 
^nco fra giunto d rìua il viuer mio ; 
Terò m^mbrando^ la^ parala udita 

• allungar fi l ' eJate Uhbe Hjh , . \ 

E formo tritìi 9 lasòmqlb ti \cigl^ i 
Esifatte/iePf.^smoyt4'p(t-ìgli<i. 

Deh fe nel patrio, Hgiia ofvbi^ i pa^ei^i « .. \ 
Tu pur lafciafU,9)\t la gtfitil a^vforte ^ 
Vaglia il neme d^ lor /ì. che rammenti ^ ^ 
'T>e mitiy ih * afjUt/ijiiangcran mia morte^^ 
Non fon qwt^UfaeUe oggi pofenti 
Del campo c^fiU àriftorar la forte r ^ 

Che mons^^i^ ch ^iojfi m/m^> f 
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Così dtjfe egK ; Amedeo , che* n fenù 
Chiudea memoria de 'voler diuini 
Per quei preghi al furor non flringe il freno ; 
%!Mà con la manca man gli afferra i crini , 
E colè con l ' acciar colpijce appieno 
Oue il petto y e la gola han fuoi confini; 
^uei Jupin cade; & Amedeo calpeHa 
Le fredde membra , e di ferir non reHa^ è 

Spenfe dimorato ^ Oluxalin percoffcy 
E poi Qhiaujfo e^i piagò^ nel fianco y 
Jndi Serralo de la uita fcoff^ 
damai co dardi in guerreggiar non fianca ; 
5« V arene di fangue humide% e roffe 
fuggendo al fier* T>ragutto il pie *ven matKOy 
E mentre al'i^rfi dai terren s* affanna 
Con alta piaga il i/incitor lo fcanna^ ^ 

\3^entre del ' altrui 'uita acerbe prede 

Fa t* alta defira y e* n guerreggiar mn pof» 

L'Engel di Rodi bauea fermato il piede 

Sembiante ad bom 9 ne la Città dogliofa > 

lui gridaua ; a^pro aquilon > che fiedc 

Sotto nubilo del *ualle feluofa^ 

J fourumani accenti altrui fèmhraro, 

SÌ cb'a ciajcuno ilfuo parlar fa cbiarol 

^dif Campioni auualorate i petti; 

^i quel grande Amedeo giunta è la fpada^ 
E feco i Turcbi à guerreggiar coflretti 
^on cb* altro y di fuggi rnon bafppur ffradaf 
SI gli conforta i e fu la fin dei detti • j 

Mi parue iieìlay che per l* aria vada y 
•/il ' hor cbe più la notte il del n* adomsp 

i JS cinto d 'aure ad AnK4eo fm tornai* 



V^^lto Campion gir tfiafcorrefido in quejla^ 

Ornai trionfator dei Duci ipcntt > 
rJAiiraua Aletto , e p^r crudel tempefia 
Traboccar d ' Ouom:in l ' armate ^e^iti ; ' • 

girici di fdtgnp U tartarea teiìa 
E gonfi di 'veneri /cote i /e r penti * 
Al collo intorno \ e rim»gghiar,do gira 
fJ/VliUe coft nel cor grauido d ' ira^ . 
Se ^^JP* fi^ ^ ' ^^^^^"^ membra adorna , 
E 'oày torbido arror per a tir e iiete^, 
Là doue per lo pian poco fo^gtoma 
D * Amedea ricercando il forte ^leie; 
Se prudente petjfter non mi diHotna 
Guerrieri inuitti a certa morte andrete y a. 
Cotanto pioue d * im mortai tjalore ^ 
Oggi da H^ilto ad Amedeo nel cor\^ . 
Cofparfo di pa'lor bagna la ftrad* 

u4rface , Ebren , del proprio /angue à morti y w 
Perche da fulo , a Jhl.contra la jpada ^ 
Prouaffi d* Amedeo ciafiun Jòrtei / 
Nejfun pik/olo ad ajfalire il vada , . ^ 

Cedete alquanto à l^ contraria forte > • 
E fi forte hom , ^ome prudenza tnJrgM-i^y^\ \ 
Con lo jfarzo del campo al fin ' jpegn^' 
Cotal configlia ; e di/àtgnrfa ^ e ruL^ wi^O v;-^ 
Dìtàguajjdo per aria indi diparte i 
Et apparsa , dout Roflatfge atdea ■ i. 

^'ira fui campo \ e doue ardea Giaffa) te; - u 
Ciò f cb*ad ^lete elLi parlò , dicea . * 

^iui ad entrambi'; indi nel del ceppar te ♦i. 
Lafci^ir membra fvhklatt »- e mme - >- 

M tutti infiamma à Janguinojt frotte^ • ». 
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^gtta gli angui , onde ella ? cinta , atroci 
£ nel petto de Turchi incendio ^ir4L^,\ 
E con Jkom alto di esrisffc 
Va rifuegUané^ U wrgtgn» , ^ / * tfv»| . 
sii i fu/o ammet viti sùsk'UiUei< 
Fuggite pur , r*r V vflro T\eji 7 mks i 
Fretiofa corona j ampia mercede 
Ui promette ei , che fi daprejfo il 'vedt^^ - 1 

nAVhor fra aliri in minacce uol frontt . . . 
^lete gridi^^lfitggitiuo fluolo ; .1 " 

Non ternerete voi , raeeonU . , . ... ; 

tb' andati m fagaJ rdki^édeùmi kift/ìMt ;. 
Così pariM difdtgncfa; e pnmt^'^- ^ - 
Piar U turkeslfuggii^twolgonfJ ik'màU 
ImpaKdite;ma tonfierJèmbiawH^' . •> * » 
Di novo ei corft^ e lor paro] si auanti ^ ' . 

l dice i 0 fidi à l* Ottomana tnfegna^ ^ . . ' , 
£ già per V Afia vincitori altieri ■• > - v . 
f ugnate farùv Cùst far v * t^gna^ 
Za chìvrjt famet^éegli boéor frimierii V\ 
^a r immt^ inunat, tke fi di/deg^ - 
Pttffiar nafcoflo oè Immni.érrìtfi . .V L 
Tra le turbe terribik^ Jiagfia r , y ,.\ . . 
Et ajpra mour > e da vicin battag^Osa ♦ 

liero di man ^ fiero di spirto 9 e cbiaro-.,,^'^ \-- 
Per beltà ^ande in fu l ' età fiùritek^.vt^ W..^ 
Al cor d* Akit così forte èttaro p 
C ' ha men eafm di It^ijita profitmvi^ ^ 
Cefità lueentf di gemmato^ a waro ^ 
•^l^ ^rfo^mtdemlm )dAébìimiii^ 
E eSl branda ^ itj^Uuii^igtitdii n. 
li con ^a manca, oppon l * etereo Jfkdt ^ . 
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E con la delira irata 3 oue trapunta^ 
Fa/eia d\ Indiche perle il fen circonda ' 
Spigne entro il ricco manto vrribil punta . i . 
E imprime ferita ampia ^ e profondai • \' \ 
L* anima coraggiofot al "varco giunta t - 
Sen và col /angue che la terra inonda, \ 
E meììa abbandonò per modo indegno 
Le membra , in che beliate hebbe il fuo Regno • 

Come ihiujì quegli occhi in fonno eterno , 
Z mira il volto impallidito , e fcuro^ 
Freme ^lete così , eh ' orrido verno 
E'fit per'l ' onde à rimirar men duroi 1 
FreHa à quello empio 0 T{egnator Jup^rno 
PreQa i fiilmini tuoi', non fi a ficuro^ 
Che de l ' efiinta giouentu diletta V 
A mal grado di te , vuo trar vendetta^ • 

Kel così dir , perche mortale offenda ^ 
Auuifa fier U v ' impiegarlo deggia ; 
tJMa di quanto furor l ' anima accenda L 
Ode il grau Dio da la Hellante Reggia ; 
Sorge rtti \ alio ; in fembìan'j^a orrenda ^ 
T fitto balena il Ciel , tutto lafnpeggia 9 
E tri fulgor di luminofe rote^ 
Fulmini ^auuenta ^e l' empio cor percote . 

^ual del gran FofuT arenofè foci 

uil Ciel pinte anetrelle al'j^noT ali p .\ 

Se fa foura lo fiormo arder veloci 

Da r arco intorto fbilar gli ftrali , 

Tali I Turchi fen van dianTÌ feroci 

Vinti al tonar de i fulmini immortali i ^ 

Amedeo freme ; e fra le turbe incerte 

Il volto y f • / brando vincUor conuertc^* 

eh 
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che Jimbraua egli al* hor che dentro il pittQ 
Incendio raccoglie a d'ire infinite i 
Voi > c ' hauete nel Cielo alto ricetto . 
Vergini facrofanti bor fi wul diUi 
£fual , Ji fdigno^ i Nttitm cangia l * a!peit$ 
Teme Gtauco , e ffen§% teme ^ufitrue^ 
Ei eifu TM immcnfe ajpro fremeine 
CmUpéa iniamo il mar col gran irìekntc^i 
• Prr gnifa tal fu quello orribil piano 
L alto d ' Italia C^uaiier fin giua 
Pien di tempefta ; e con ferri bil mano 
JFiumi di /angue injra le fqmidre ajfréuai 
lui fra ianù per/no Jiampo in verno 
ÌLm fidamente Beeeon fuggi ua ; 
E$ in van fugge ^gajj^miny ebe^leeifi 
^meden vinee ^ e gli trafigge il doi^^ 

Fugge ^ odala ^ cb' infuperabile area ^ 
Hebbs dal padre già famofo arderò ; 
Mai fempre inuitto ; ma ritroua il varca . 
De l ' atra Jlige fotta il gran guerriero i , » 
Piagato il collo traboccaua Esarca 
Sulfuol fanguigno ; & Amedeo leggiero 
Sottra i piè veloei0mi ^cakando 
Va ifoneU^ e morti f e non di ptfit al htmdoi^ 

Fttlmina in arme il Caualier fublime; 
E fparfo il volto di difdegno interno 
Prego non ode ; i guerreggianti opprime 9 
E fa de fuggttiut a^pro gouertio ; 
Gran Je Ice par giti da l'alpefiri cime 
La l'onde ipinta, e da V orribil verno f 
Che feste d'^pfenin l * omhrofe gialle» 
E da hntanfa ribonAar In vallc^. 

H Uiro 
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^tro farì^ue mortai dintorno wondjus 

^uafk torrente altier l' ampia contrada i ' 
t pur per entro 'vcci/ìon profofidi^ ' ; 
Tinge Amedeo la formidabil [pada ; 
^ual doue ferttl pian Cerere imbionda 
trotto bon metitor cafca la biada y 
Tal qui le turbe impallidite > e vinte 
A folpi del gran Re cafcano ejìinte . 
'E già nel campo errar Jòjjópra in 'volta 
Il Re de' Turchi rimirato hauea.^ 
Sue turbe armate , e via più fempre afiolta 
Grido , eh ' ogn ' bora al Cielo alto afcendea ; 
Che fa non sa j mille penfier riuolta 
Nel petto ac\:efo , in /embianza rea , 
£ pur con occhio di crudel di/degno t 
eh' à fe ne venga Orante al fin fa fcgno^ 

^uei pronto moue ; Ò* al Signor 'vicino 
£^ con rapidi p-^jffi in vn momento ; 
lui Is fronte humilemente inchino , 
eh * a dir prendefje egli affettaua intento i 
£t irato Ottoman ; pur fui mattino 
Per noi lincea f ; onde hor tanto (pauento f 
^ual larua de le turbe agita il core / 
Cerca , onde fia de' nofìri il gran terrore^ • 

E mi fi fcopra ; ei sì dicea turbato; 

Stette a/coltando il Caualier dimeffo f 

Et indi Iprona il corridor frenato 

Battendo l ' orme in fui fentier commeffo | 

Tofio , che dentro da lo Paolo armato 

fi f condujfe, a primi f guardi e^reffo 

Gli fu con grane pena oltra opti ejjempto 

De le genti dilette il crudo fcempio . 

r . • Rimira 



Rimira di hattéglU ^mtéik oHitJi» ^ v 
Cerere if Jangue ; & étsffuj U Jmhi ^ V a 
flfira mmti eft tritio e mira j^rte • 

Le /quadre in fuga > c che non pugna 'un fih i ' 
parie s ' adira riguardando , partc^ r " 
Ingombra il fiero Jen pietate ^ e duoh^ ' 
E férma il corfii e nf-la- gente amifkv \* ^1 
Colmo di 9^t(r4mgfiaiUpiardo M^^fitiJ^x !1 
Non altramente da eetfdaglh è 'vóri^i^n \ '.:\\0< 
indo bifolco , oue rifoHt H piedc^ .< \ ^y^^* 
Ne l • ampi^ flaOe de l' armento eftinto , ^ • > 
eh* a r aer fofco del Leon fur prede > . - - 

Vede sbranati i fieri tori y e tinto 
*Z)^ le Jquar aiate membra il ttrren %xtdi^ - C 
£ ^arfa vede,-^ yento ogni jm^^^eeteay ^ "^ '^ 
E tra [mff4^,ÌftconJòlabil gemt^ ^ ' ; \ • .^^ WcaC 
talfiniUé^^aietx^tmai^y atta^ - 
Drente , e \ mìftrabiljòrté't^ : \ , A 
Co fi per mi vittoria oggi f^acquifiai 
It i trofei fperati oggi fin mone ^ 
Mentre nel co/i dir volge la uiHa 
Scerne Giajfarte ^ che terribil ^ forte 
Porgerne la haiiéigfia^itt i^Mrtassai^ i ^ i . \ > 
Oue riibieji^ i fif^jaidojiecffrjo^^i^ . > v i '± 
Di folta poli^4 rif (^rfa\.e^pm9ù0* \ /. - w^i 
Qiù per le^mt^'^fmpiajmkri'eeetjina^ v ^ 
E dal petto anhelénUe ikjtt^Hhioone ' v \ :>< N. 
che per mttlta fatica ornai vien meno ; 
Ver lut ; che di guemer fa nobil proue 
Or onte volge fretioìnlh il freno , . . ■< * 
LfoìkvtQ i /i^i^bjk j$L d0rier putt^^ . iW^J. W 
Et I Q Giaffrteiye/^ gritei^ da^ 4uzp^^ * ^ ^ * ' ' 
l\0 * H 2 Onde 
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Onde il terrori che da 'vittoria terla 
Si cajca in fuga ì e quegli a lui vicino ; 
l{odi era ornai d* ogm Juo /iato mccrta y 
Quando ecco apparue il Caualier Latino ; 
i\of:Jò^ fe di mortai titolo merla ; 
Hafjembra à me guerreggiator diuino ; 
Ei di gran /angue ha tutto fparfo il piatto^ 
E tìoi le turbe incoraggiamo in vano • 

'^rface incontra lui cadde primiero 
aperto ti fianco di cruiel ferita ; 
Cadde a terra trafitto Ebreno il fiero 
E fanguinando ti fuol jparfe la vita ; 

ejfircito a fuggir prende il fentiero 
Senza 'Duci ; ognifquadra tra fmarrita] 
Tor loro animo in cor non è f^eranz»a , 
Omai fuor che morir nulla n auanza^ « 

Or onte vdendo , giù da gli occhi vn font^ 
Di caldo pianto difìilJaua y e pQfcìa 
Con la finifha man batte la fronte ^ 
£ d' acerbo dolor batte la cofcio-» ; 
Dunque à l* orecchia d'Ottoman fien conte 
Ter me nouelle di cotanta angofcia ì 
eh ' »gni piùt gran Guerrier di vita è tolto > ^ 
lE che ' l campo ^ disperfo in fuga è volto i 

Ksn darà del gran duoì l'afpra neuella 
Per cettQ Orante \ infra miferie tante; 
Jlmo più toHo vfcir morto di fèlla , 
Se gli altri vendicar non fon baftante; 
tJMà l * auuerfo Campion come s ' apella ì 
Onde è repente apparfiì ha di dismante 
Il fianco Jf a braccio ha di temprato acciaro 
Che contra il fiso ferir non fia riparo i 
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Così (ìiceua ; a i gtmrofi accenti . " V * 
Coul Gìaffarte la ri^fìa porfi^ ; 
Che fog^onger poJSo ioH non ti rammenti, 
^uai tra noi fama quefii di trajcorfei 
eh ' à prò dotica de le rinchiufe genti ' 
Amedea toHa i la béUagiia e^rfi ; 
ufmeJea, eb'altp ml^It^a Htt^et^f 
Del Ciek fhrpe glortojà altiera^ f 
Sjij f^ce; Oronte al Caualiero amica 
Con altiera fembianza k dir prendea , 
Giajfarte , ti? nacqui in ^Mi/sa , otte il Caka * 
L onde riuolue , e fu mia patria Elea; 
Per genitori il Ciel diemmi VUeriA ' / 
£ la chiara beltà d ' Algazareà^ > 
M mentre à gradi eeeelfi in guerra ajèméb 
De l'alma graeia d'Onoman qui ^kndai 
Non Barmi dunque , nè mirar , eh * in vana 
Pugni la plebe , ò miferabil moro-»^ 
Prouarmi deggio , e racquiHar fui piana 
L ' alta vittoria non perduta ancora; 
E qui ipronaua; mà fui Jren la ména 
Pongii Giajfarte , e fagli far dimora , 
Sporgli voks, fueUs^ ebe Manzi feejè 
Vaee dal Cidf nuBu Orante intefi^^ 
Ci' atte ia fuga è pià dijperfi y e folta ^ " - . 
Oue più nfofiar fente le Qrida^ " * • • 
Colk vibrando l* afta ilfren riuoltM^- • • 
Et arfo d'ira à fuggitiui ei grida ; ' • • 
0 dentro vn vano orror ^ente fepalta 
Chi sbigottiti à sìfitggìr vi guida^ ; 
Del popel d'Ottoman fi fatta i i' vfii 
Cangiasi ilirmdaà la eofmaid^a fufa, ^ ^ 
• - H $ Così 
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Così l ' ingiuMC y e le parole adopr/L^ ; ■ ' 
E tra/correa per la Sanguigna flrada l 
B già Jk^rgea , eh' ad *Agricahe è fipra 
Fiero Amedeo coti la te rr ih il Spada ; 
A ciò con lo Splendor di tiobile opra 
Chiaro 'volando il nome fuo fen vada 
Co fini s * arrifchia ; ò* Amedeo la Hro^za 
Gli fere acerbo t e con lo acciar lo/goy^. 

Subito Oì'onte in fui deflrier fi /caglia^ 
In foco d* ira fiammeggiando % e crudo 
^tiuenta di due punte vna ^agalia 
Inuerfo il fen , che' l vincitore ha nudo ; 
Non V offende pero V aSpra battaglia y 
eh' ei fi rinchiuje ne V immenfo fcuda 
Tempra àel Citi ; ben su per l * aria andar o 
Sco/Jt i rimbombi del fuper?io acciaro . 

Al* hor fcote le briglie , e picca il fianco 
Del gran deSìriero ; e con la defira irats 
Impugna il bra^ido , che dal lato manco 
Pendea ricinto di catena aurata; 
tSMà nel bon corridor l* ardir vien manco 
Per l * alta fiamma à non mirarfi vfata , 
Che da l * armi celefii in varie rote^ 
L *ariajiintorno co gran rai per cote. 

Hora refiio fui deretan fi pofa^ 

Jnnalberando ; hor fa ritrofo il corfo » 
Hor tien la tejìa fitto il petto afcofa , 
JE calci faglia , e nulla fente il morfei 
Lafcia d' Orante al fin l' alma orgogliofA 
Con lieue falto il rubellante dorfo 
Del corfier sbigottito \ empie il fieno 
D * ira } e per gli occhi fuor Jpandc veneno. 

E motte 
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E mmu V énrm^ §m ìenfUl paffi 

Noà diWrfo à mirar dal crudo orrort^ 
"Di giogo aipeftro ^ che Irauolue à bajjh 
Auflro piotèofi y 0 d* a^uilon furore ; 
Piatita il bojco non bay eh' al gran fracajji 
Ntìn crolli il smtco ; t féUpiiaido il con 
L * oroccbia potgt ii moH^Orù inténtù » 
£ k^ét Hkg^ per §&tor à' armento • 

Tali al grande Anttéeìt faffi da prefo , 
E col furore eftremo , onde s * accende^ 
Batte lo fetido , e col furore iHeJfo 
L ' elmo \e* l cimier , eh immortalmente ^lende , 
Ma non che di piagar gli fia conce jfo 
Luif che l'amefè eUfno étrttfépo difende, 
Rintu^ il blindo ; & ^tnedeo gli ba 
La fiera fj^aéa ne la defira eefta^. 

Poi ite la traggiei e eonla man gaerrkta 
Immanfitnettie ad ajfalir fi volfe 
Il dritto colmo de la tefìa altiera , 
fJMa pereotendo non di taglio il colfè^ 
Pur l Matteo; che la per coffa fiera 
L ' intronò sì che di fe fìeffo il tolfe; 
•Amedeo lafiia il fier , eh 'eflinto credi ^ 
E fu gli ièltrìfttgaoi affetta il fiede • 

HualJnJ^ikta d* angti i oti'n ripa al fietm 
Godi beljitdi Hagme , 
Spronato da digitm batte le piume 
Con vnghia ingerda il peregrin falcone y 
Tale infra Turchi oltra r human co/lume 
Se flejfo auuenta l ' immortai Campione 
Feroce , atroce i e fa fanguigni ì lidi 
fra pianti auuerfi, fra dolor y fra gridi. 
<^JL IH NE DEL yil. CANTO. 
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IN // torbido Ump9^inJamUo wcv. 1 

GArrìfct r/uoi i,cùf:,f^e la^dfélbia .gu^aLé\^ \vV 
Nc7i ofììio ajpettar l*armi mmiche; ' .M ^ 
lom0U tu ^fta ; e da la patria terra \ \ .. 

rnandat; a fjjrir -vojlre fatiche • . 
Stuolo di donne o Caualier codardi 

eh* eh piuforic aueiuer^noi déyM^\ \.. . i 
Qofi ne i vivti cor vàjinfo^zaitdo ' . ilu'T! 

V ardir c^utpi^ con Jèwl^lg^ . 

Vibra diniomo fi^^ìg^mmk, H.ir0ndùii ; < i v '1 

SsUaful fianco^ t foura i pie mn tardo i 

^rrando fcerne , che giftaua Vrgamh 

'Del già feroce ^letc il grajt ftendardop 

E (he per l ' orme de l ' ignobil via 

Apprejfo il vile aljìer lofluol fen già. > r V 
^o;(zA infunato 9 egli dal cor profondo \ , , • '\ 

Grida ver luij^f be io jfffidardo abèstirp 

Cefi fi lajcié ogni virt^; al fondai 

Uomo in grado d'tenor cop eombattei 

€be fera ti giorno , che nafcejli al mond^% 

■E la ria madre , the ti diede il latte ; 

1B tanfo di furor gridando ei s' empie 

Che con r elfe a l' alfier batte le tempi fi^. 
2\{^ meno a gli altri incontra ajpro fi/degna^ \ 

Ma dice > il brando hà da recami aitai 

fuggite in vati ; cotefla fuga indigfta 

Con ejji vn palo vi torri di vita; 

Mi non^per tatuo rinGramat t* iftgegnè 

Za turba indama; eaajimva fmarrita ^ 

jNè prego afcoha , nè conforto appetta ; 

£ pur ^yjìaagc mtoiqiQ ipa£i affretta^ • . : 
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Brranda amien/I oue dd.d^toi /offcm' 
Pstiù baiteli J^lQtantiimi/kràormi - 

à l'aure ferewé it fitàt^ apert'ó^^ i 
// riuolgea pien Ji ivergog9tAl\eJlérm^^\'\ 
Da lunge il Duce di Jua 'uijia incerto 9 
S*apprejja me il guerrier facea figgiamo ^ 
£ qtuMdo in rauijarlo errar non puotc^ > 
^preài^v^w dd^ fcàUi À ^cotai nott^^ , . 
Orante ^ guerreggiane vmqua rkbré^^- ^ ' 
Sembiante affalio è Mtr vìkA m^Hak 
Sembriki^tbe^'n^tamfetentra^Mn^mli baJH. 
£ centra i'^rmi d'-vn pierfier fia /rakt. 
Ma dimmi y come ne /* ajfalto entrapiìt 
Come nullo altro in fu l' arcione aj]ai€ : 
Con forte de/ira gli auerfarij ttcoì^ ■ • c;» 
' £ ù ifia fia^ aicHn periglio bà/^o^ì . . \ ; , 
Sì Bofìange dicea , / ' akra folleun^ , - • 
Dal pohéiit^ fiéek i^ ern è ^efo 
Il fiameo tnflvm^ e ernia matiftringetia 
Il fanguey ebe verna étdfianea offefo^ 
'B^ìjponde poi; mentre à fuggir frentkutL^ 
Za turba qui , n ' hebbe il tumulto intefo 
lì Signor noftro ; e de le genti amtfe^ 
Qh * io ricer caffi la cagiin commifij . 



Fer noi fraecolgp fi^ta^ affS^wert 
Ceette eftinto rimanfi il nqfiSra 
in fitmo % nefiri k^ne^r eante fin vanne S 
Gkrna etemo di duoliffome di fiant^^ 

demo daue il monr fia * l minar dann^ l ' ! 

E tu pur chiedi ^Ji mia piaga è forte/ r 

Hauiffimi elia,ffa cjmdfitta.à amtc^w\ . 
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^uiui lo Jguardo nel guerritr ritwl$o 
Spinfe dietro le 'uoci alto fofpiro ; 
E Bo flange fi die con /aldo volto 
^ di lui confolar l' a^ro mar tiro; 
^ale hai dal fianco Jòjpirar difciolto ì 
E dal tuo me/io cor quai note Zf/ciro / 
Homo , cb * imbianca guerreggiando il crine $ 
Non fa y che de gli ajjalti è dubbio il fin^L^è 

Trimembra Orante y & indiuina à pieno 
Per le pajjate le ftagion futura , 
Pria y eh '^fìa d' Ottoman foff riffe il freno 
Quante bore volfer Janguinoje , e dur^ ? 
Cofi di 'P^di n * auuerrà non meno ; 
Oggi d*zfn lampeggiar vane paure 
Empiono a quefte turbe il cor di ghiaccio , 
TDimane hauranno inuitto il petto yC* l braccio • 

J«> le piaghe à faldar come è douuto 
Ritorna , e dei morir lafcia il penfero , 
Penfa à l ' acqui fio del vigor perduto 
Per farti poi de la vittoria altiero ; 
£ già de gli fcudier col pronto aiuto 
In (ella il fa faltr del bon deflriero ; 
Poi dolce i accommiata ; e* n varia parte 
La fuga affrena de le genti Jpart^. 

Ma jprona Oronte , e ftudiando il paffo 
Del campo afflitto immantenente è fuor a ^ 
E colà torna infieuolito e laffo 
Oue il fuo T{e tra Caualier dimora ; 
Tatto/i da vicin col capo baffo 
Poi eh * i di/cefi dal deRrier , / ' bonora ; 
E mentre egli la lingua dir Jciogliea 
Dal fianco ilfangue tuttauia Jienfileai^ • 

Signor, 



OTTAVO. 1 

Signor ypojlo in oblio l* antico honoris 

L angue il tuo campo da Umen^^a opprejfi > 

£ di quello .Amedeo l^ opprimi Grroré 

Per filo fcampo a* Rodian ^nciffii 

Ifé non de Dùci tuoi langue il valore} ■ 

Dirà di lor xfirtà hr /angue iflej/ò 

Mal grado de* Cbriflian , nel cafo suuerfi 

Ciò , (Jje dice di me qutflo^ eh" io uerfom . .j 

Tace ì e con cechi di furor turbati . ^ 

Sta£i Ottomano à riguardarlo alquanta; . ^ 
r i/ia più fempre da gli ftiml fugati * 
Cre/ceua il gruh$ il tumulto intanta i . 
Sentelo il Turco $ e coMfimèiateii irati . 
Volto a i Baram^ c* a .reuireteri i eaeif^ 
•Armi chiedea ; ma ne te furie accenfa 
eletto Jhura lui forte ripenfo-j • 

poi batte r ali y e de gli aerei regni 

Và tra gli humidi campi m vn momen(A^ . . ; 
Làf doue rei demon tra rei difdegni 
Errano intenti ne l'altrui tormento i 
Però cbe\ l dicchi de gli ^rti imdeffd 
Si vendicò mei Ciri l'empio arémmtott 
M da r eccelfa Olimpo IfMoe» tondo 
' Ter 'varie parti fur di^erfi errando . 

Verrà flagion ^ che V vniuer/ò intenda^ 
Terrihil tromba di giudici eftremi 
Hel del fonar/i ; e quindi ogni alma atknia^ . 
Ter sè miferi^ fin^iteruo , à pfitmp . 
AV bor /otterrà ne la fiamma arrendami 
Al * bar nelfoifda^ gfi onor^fifomi 
JUncUuderanfiJubnmady0t*èor^ - 
Faran ntl icntro. cffnTa fyi énma^^ 



In tanto ognun per milk vie procura ' 
Che*n ogni alma il peccar cr^^ta diletto; 
Mora à quegli empi , che per l * aria o/cura 
Han bro albergo^ faueìlaua eletto ; 
Già fjf^ezzar l'armi, abbandonar le mnnu» 
Era poco an';^ il Rodian coflretto , 
Già tfufla di'Jùo /campo hauea JJ^eranza 
Cotanto io crebbi ad Ottoman poffanTt 
Sluando Amedeo fin da l 'Italia corfe 
E /cefi in Rodi ad arrecar falute^; 
Oue gli amici coft per foccorfe , 
Che foìi le glorie d' Ottoman perdute ; 
Chi fa co/lui ^ eh* à noi contrario forfè , 
^al ne la delira fua iplenda virtute 
Io noi dirò \ del Vatican denoto 
^ grande onta di noi pur troppo e noto • 
D de V orride nubi ^ o de* fonori 
Turbini ai mondo ecciiator famoft 
Denfate nebbie, e con più àt/pi orrori ^ 
Gli almi raggi del Sol volga7ifi afco/i; • -1 
Se ' n terra ad Amedeo gli afpri furori 
Deflra non è, che d' interrompere o/i ' * 

Voi sì mifero giorho ornai fpegnefe , . .i 

Onde il campo de' Turchi hagpa quietai- '^'-'^ 
Fiera fremendo d quefli detti à pen^ " 
Elia il fin pofe j the Torrihil ftuolo^--^ ■ 
Coinè fua furia fcelerata il mena » V:' i iiJiL' 
Su gli fpatif'Ji Rodi affretta il W^; .'■"^^ H \ 
Et ecco perturbar l'aria ferena, ' ' 
Ecco tempefta minacciarfi al fuolo > . » * . . 
Et in *vn punto ahomineuole Ombra""' -^ '^^y ' » 
il Ciclo affimo cjcuramjn$€ ingombraci • *- 

guanti 
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Quantt torbidi nembi auSìro gouertjo^ 

L ' odio/a fijuadra in fu quei campi aduna y 
Stende 'vggia folta ; e d'atra nebbia inferni 
abbuia l ' aura , e più che pece imbruna ; 
S'annotta sìy che de la fiamma e tema 
l^e l* aureo Sol luce non J^lende alcuna * ' 
^er l * orror tetro; indi fi finge uslett0 • ' 
Le membra y e l'armi, e d* Ebrain l^afpettQ» 

E doue ardente il corridori et Sprona^ 
Ottoman giunge , e ferenando il ciglio 
Parla; Febo de tuoi l'armi abbandona 
Hor di ripofo è *via miglior con figlio i 
Diman le trombe à nono affaltofuona^ 
Come il diforga in fidi mattin 'vermiglio y 
%aI hor mia delira in guerreggiar fia $eco 
Sparfe ciò detto j è 'va per l * aer cieco • 
l' ammonir del tenebrofo numc^ 
Placaft il l'ureo ; e raggirando il freno 
Jmpon il fuony g*ba di raccor cofìume 
£ fra U tende aletta il di Jireno; 
%j^à poti cb*al armifue vien manco il lumà 
'Da la pugna Amedeo ceffa non meno^ 
r per melo il dolor , eh ' alto s * vdia 
De Turchi oppreffi k la Città s * inuia • 

dubito al hor su le percoffi mura^ 
L • ^ngel di Rodi proiettar difctnde , 
E del Greco ^rgilan prefa figura 
Col 'vecchio Folco à faueìlare ci prende^ : 
Ecco che Jàrta ornai la notte ofcura 
l^i pur con le tenebre- difende > l 
E chiamano le trombe Saracint^ 
J fieri Turchi à ripofarfi al fine. 
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Nè men V alto Amedeo ^ che 'n f breue hara^ 
JIj percoj/a de Tartari la (ptne 
Da l * armi ceffa , e pno à tioua aurora 
Ter ttco ftarfi à la Città fen -viene : 
Tu moui incontra è riuerente honora 
La fortijòima defiray à cui s' attiene . 
'I^ofira falute; e così detto Sparue^ . '. n' - 
R del Cicl mefjo diiparendo apparaci , v - . 

Vdito il ntejfaggier nulla altro affetta v 
Folco % vè Jente quel parlare in wno ^ '*■-.': 
tJMà de gran ''Duci Juoi fcbiera diletta 
Seco aggiunge i il bon Vehjco liparroy 
Il Bagliffnet il Brifacco ^ indi s* affretta^ 
Il Rege inuitto ad incontrar Jul piano \ 
Cornc fu da vicin le guardie aprirò . 
La ferrea porta , e quei gran Duci vfiiro». 

xjVIa fuor de la Città corto camino . . \i 

Segnaro d ' orma le robuJìc piante^ , 
Che qua/i.iù l'zfcir fatto ^vicino v 
Lo [plendor de l 'Italia btbber dauantc y , 
£i fitto r elmo del' acciar diuino » 
Sfauillaua in magnammo fembi ante y 
E con le membra del rio fingue aiperfè 
Nobile vijia , e foura fiumana offerfc^ • ... 

La defira porge caramente j e poi 

L* inchina , e due il Radiano apprejfoi l 
Inclito fangue de più fini Efoi 
Per naflro /campo à noi dal del concejjo j 
Se pugando Ottoman » da * furor Juoì 
Doueua in guerra rimati ermi oppreffc » ' ; 
lo per Jar Jchermo à la miferia rea \, 
^ual miglior delira vnqua inuocar poffam , ^ _ 

Certo 



Certo al* orecibìe altrui chiara memoria^ 
Nel Mondo fix , qìì' à noi porgendo aitA^ 
^B^mprjje d * Ottoman tanta vàtoria^ 
M s • affunnaffe cosi nobii vit i^ ; 
Così dijft fgUi <b*..«<#M#dlr»; la gkriap . 
S*à me pur nè mrrà , verrà gradita ^ 
Pofiia , che per decreto io m * affaticò 
"Del Cielo y à [campo di cotanto amico • 

5' breuemente al l\odian rt^pondc^ ; ' * 
Poi rinoua d ' amor la fronte adorno 
Accoglie n';^ dolci/si me t gioconde 
£t^ indi fanno d la Città ritorno; 
In tanto iljkò venir fama diffonde^ 
Con j^ejfe voci; ^ àU porto intorno 
Già per tutto sì fpande il popol folto 
Di veder vago il gran guerriero in volto » 

Qioiofo incontro ; qual veggi jm ^fe*l lume 
Kiniena ti Sol de la fiorita efìate , • • • • ' 
Che di volar gioconde han per coflume 
Prejfo de P aunro Rè i * api dorate^ ; 
Con lui ne i eampi erbefit i lungo il fiume 
Cf Vanna intomo da le cero amate ^ 
Tal vanno i Jtodian i doue a grande agio 
pB^ Amedeo dentro il real palagio 

Entrano prejjo l * tmmortal Campione 
I fommi Duci in quel fouran foggiorno ,. 
Che di trofei $ di ^glie% e di corone 
E lA,gfàn Corto ^ è le gran fcale adorno^ 
La sif giunto Amedeo l*armi depone^ 
In cbiufa fiantut ;&à Ini pq/iia intorno 
Sonoiguorrieri$e de gnoniorèil DncO' . 
Jln ampia fila CTnfua man l'adduce* . 
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lui il cibare; oue la voglia acce/k^ 
'T)e ' cibi è Jpfnta , il Rodìan ragiona ; 
Non perche picciol Tiegno à fua difefa 
Ponga in fudor La tua gentil perfino, y. 
Fia , che Hi ciò , come di vile imprefsuf 
^ te deggia z-enir vile corona , 
E deggia il mondo y e la Chrifliana fede 
A r alfiere tua man fcarfa mercede • 

Che noi qui poQi à militar per quelix-» 
Isola angujla , c cuflodir fuoi liti 
Tatti fiam come sponda à la tempefta 
Che pojfa vfdr da faretrati Sciti , 
/ quai non più ladron per la forefla^ 
Predano biade , ò peregrin fmarriti 
%!Ma fegmndo Ottoman , che *n loro regna 
AIkaho al del non vilipefa infegnjL-a . 

£/ poHe à fren le region Bitine^ 

Trà ferro e fiamma , in che pugnò primieri^ 
allargò dentro V Afia il Juo confine 
"Noi minacciando di fiiperbo Impero ; 
Hor con mille nocchier l ' onde marine 
Ingombra > e verjò noi prende il fentiero 
Perche Rodi abbattuta vnt b tritagli a 
Il varco gli apra , ondf l ' Europa alfuglìo-^ 

£ noi qui iunge ad ogni alta , e (ìretti 
Per dura fame in fi guardati Mari 
A Dio /aeriamo fanguiu^fi i petti 
Stancando 1* afte 9 & i nemici acciari; 
Aia tùy cb' à nofìro fcampo il corfo affretti 
Chi ti conduce ì e di qual parte appari 
Lome fra le noHre arme oggi tt troui ? 
Sen'^ /corta di noi certo non mouif 
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oli ri^de Amedeo; per i*(keii/e»gt^ 
Eratn à penA t ve^ìn mjfanfd intejSf 
Quando ì^tembm del gran Dio viuente 
Peregrinando à 'oijitare to pre/i; 
Sciol/s ^ e per entro ti Mar l' onda fremente 
^!Mì pi feconda , e gli aquilon corte/i 
Fin che ne i campi dell ' Egeo peruennii 
^uiui d ' alee procelle ir^JòBenni • 

Tré giorni in me^ à k iempeSte ffiwt^ 
Cm^S là ^ tbae ti turbine m mena p 
^ Sdrù ruppi Analmente ^ e pure 
Cittnfi notanao in sù l' afciutta arena ^ 
^uiui trà fcogli , e tra forefle ojiure 
Tir affi più giorni Jolitario in pena ; 
fJA4o/p indi al fin; ma eh' a trouarui io vefftS 
Da l iei Sfcefi mejfaggier m * injegna» 

Tacque ; & incontra le /ne nobil wei 
Folco dieea ; dmnqtte da noi lontano . 
Vada ogni ' tema > i tueUnì ^teloei 
LafimmerganohtfmdoàVOeeatio} 
Tu ftruggerai gli ejfirehi fitoei 
Inuitto altier ; fia di tua nubil mano 
Ottoman feruo ; hor ne i /ilentij onderò fi 
De l ' alma notte il tuo 'valor rtpofi. 
Si dijjè i en * quefta appar LancaOro ingl^Ji^/ 
^l cui 'valor la Rodi ana portai r 
Comitiejfa Ju porle guerriere impr(fii ' * 
Et egli ad vtt guerrier focena Jcorta ; 
Il Guefrier fi le giubbe al pè difiefe 
Lega con cinto d'or j^ada ritorta 
E volge intorno al crin candida tela > 
Et ilfmran de le due taira impela* 
- • • ^ / " " Ne 



Kt V appetta di lui splende heludc^y. ^ \ - ^y'^ vi 
Et era il zìiaer Juo lunge non molto • ' ' 
Da dieci lufìri; e pur la lunga e tale " 
Con poche rughe gli folcaua ti volto = ^ -^^ 
Mora il I Baron , che ne le Jedi aurate 
Ripofauatio a men/a ei fu riuoltOy 
E chijio ^fnbe le man fui fen fi pofe , ' 
£•« que^i detti i fuoi pert fieri efpojèm 

Il così fatto arnefe , onde m ' adorno , - I 

E più rvfcir da l' Ottomane tende J 
Oue palefemente io fo Joggiomo 
Che Ture ho io fa tefiit7ionian7:j$ rende; 
Ma non debbo tacere in quefio giorno , 
Che da Chrijlian l * origtn mia àifcende , ' * 
*^ ciò che più lontan d* ogni fofpetto ^ 
entri nel cor ciò, che da rì.è fi a detto • 

H or voi de l ' afcoltar fatemi degno » 1 
Ne V* tncrefca raccor quanto ragiono 
Securi à pìcn che io mi conduco , e vegno 
De lo fcampo di Rodi à far ut dono; 
eh * ei doueffe parlar fecero fegno 
^mbo quet grandi > ò' ei figgionfè > io fino 
In fra ciafcun^ che de la gratia aliterò 
Sen' vada d' Ottoman for/e il primiero • ' • 

Strano ^d vdir ; ma le terrene genti 

Hanno di vita lagrimofa , ò lieta 

Specchi à vicenda ; onde à le bumane mentt 

l^uìlz temer ^ nulla iptrar fi vieta ; 

Hora io deggio narrar che miei parenti 

1>* Italia vfcirot c dimoraro in Creta; 

^ui dal grembo fraterno i la flejfa hot A 

tj^n vn altro frate! men venni Juora^m 

'.. ^ Noue 
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Koue inni à pena in Citi Febo riudje / " " 
Cb' andò la genitrice à r bore e/iremgl 
^uinct di Creta il genit^r fi tolfe^ 

Pircb^bebb^mUpri d^auànzarfilpem^* '.^ ' 
Dunque su leffn, (tèi frmkr'dija^ 
Fidi fe [iejfo , t nri fkùi figli infiem ' • 
£ non grandi ufir^ filtnmmo'i mari, 

EJùmmo colti da ladron tor/àri, , 
Venne fi à l'arme^ e con ierribil cort^ * * 
Trauagli&fft ciafcun per JÌ4a Jalute; \ ]"\ ^ * 
%!Mà contraftando à barbaro furore- 
Non hebber peregrin pari ^irtute ; ' \ * ' ' 
Tratti furo i 9^bu/H n i'vifitm borei' • * 
Noflret$rJme niftrro; indi wndme . 
^d ti» fnr€$ biron% neicui feruigi ' * 
Molto fu dnmm o neipaefi frigia ''-* • ' •'^ "^- ^ ^ 
// mio fratel 3 cui la Città /iranici' ^' ' ^ 
Csngiò Juo nome , ape Hallo ^Icmam * * ^ 
Sì dilettò fin da r età primiera * - v j \ 

Di fchermire da* morbi il corpo bumanof ; " 
Brba non era in giogo alpin ; non erA 
Suco falubri in fiiéiario piano i ' . 

^'foféì^wm^., 

Lunga fiagiont in ftéefii fiudt/ J^efe r ^^^^"^ì " ^'^^^ 
Pofcia à fòfféli infermi egli Jouenne ^J^-- 
Glortofo fife; d* ogìit paefe^ v » 

// fuo bel nome à la mtitia wwwf'; " '^^V* 
£ l inhffo Ottoman, come V intefe ' "^ '"^ 
^ fe cbt)kfno(lo^j6^ingran pregioii tetme^f*'^ 
E quale baueffò in ini dhnòprò fède ' ' 
Qbo)à tA vifnfi^enrégti ditdf.'ì } ^ 



Ni pHginte n€fUe ir rfpoflo fbn$^ ^ , 
Cb'n l^imd00Hn eU^ non ^yT^*"^"^*^^" ' ^ 
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Sì caro al gran Signor pormi in oblio 
Fraterna carità non gli foffsrfc , 
Mà 'uolto ad inalar lo fiato mio 
^ la gratta real ftrada m* aperje ; 
Colto oppurtuno tempo al Juo di fio 
Dunque me Jeruo ad Ottomano offcrfe ^ 
B fi degno mife , che nòtte e giorno 
^ la perfona fua dimoro intorno • 

IPoJfo à mia ^voglia entrar le regie tender 
Ne altri il diuietajfe il pajfo arre [io 
Quando il T(e vegghia j e s ' ei ripofo prende 
JV on meno il ftruo y e le fue membra io *vejlé 
Diftderio d ' bonor fi non m* accende 
eh ' io menta ; quanto parlo è mani/elio ; 
Pregio di ver ita te apprezzo amo 
Son noto à tutti » ^gitercan mi chiamo » 

£ non per tanto y scappo voi ficuro 

Fia mio foggiorno , e fe miei merti baurannù 
Appo voi g^atia io fa promejja , e giuro 
Che Jeghero la gola al far Tiranno i 
Cosi Jatto parlar Jèmbrò ben duro 
A l^dian poi che fentito V hanno 
co fembianti lor fegno ne fero^ 
Onde foggiimfe il Caualier ììraniero • 

^tto Himate d ' ajloltar/t indegno 

£liétjìa vendetta , che di far prometto^ 
h forje incontra me d^ aìpro di/degno 
h di reptntifw odio empiete il petto 9 
%!Mà quando il torto , che sì far fijhgnQ 
I>a l ' iniquo Ottcman per me fia detio- 
Forfè in voi cefferà la merauiglia r 
^ui tace alquanto 3 e pqfcia d dire ei piglia^ 
IJL FiN£ *fi£f. OTTAVO C^NtQ* 



O A N T O- IXi 



Già ^osò miofraid,firfaA.nmaméL^i^ > 
£ fer fua iiifuentwm «wA dw^^bt ^ 

C ^ bauefe ^ i^ii^tfif ^^«0/ sU fkUa ; li. 
H'aecia r fke la Jùa treccia tra ambra furay 

Et ogni Sguardo fuo fulgida bella ^ ' *' ^* 
*J{ubin le labbra t e che di bel fe reno 
Splende a la fronte} e d' aiabaftro iljèno^ 

St mouea pajfo , ò fé facea figgiarmo f 
S'a detti ^ is*a fojpir la bocca afns^ 
Pofaje g/ti^mU^i gUgfraJftintmiQi 
Seco era gettfilexsa 9 e leggiadria 1^ 
Efi *H nebih JaitTfa babite adorno 

domeflici manti ella 'veHia^ 
Lafciaua in dubbio altrui quando maggjior9[ 
Tojfe di fua beltà lalmo splendore. » v ; 

£ quefìc doti eccelfe 1 e quefii 'vanti \ - 
^1 Qhc pregiolla il Cielo t imoronauatS ' ^-'^'^ 
Con vna fè non mai veduta aummit - 
Onde gktonda il fuo conforte amotmj 
Ella da'cetini^^ da'JMJlmUtmd 
Pendeua » ìJkiHfimfili t^ckiana ; 
Ter tal mode in coftet vedeanfi infiemt . • 
Somma viriti ne men bellez'^ elìretae* ' 

tìor mentre il fuo f ratei foauemente^ 

Fer ft fatta cagien mena la vita . * . • 

Ecco cafo auenirci mdi repente 

Sommerje'^tutii noi pena infinita^ 

Vn giorno in Prufia ia piè nebil gena 

Ottoman lieu^jàfeflegffart inatta « 

Bramofe d*bon9rar ^ttei Fenìci 

Cb* itidi faaean catmn fi come amici* ' 



c ^ N r 0 

Fejft di dome memorabil danz^ ; ^ 
A' ira ammiTofJi per ferene ciglia; , - 
Chi d * habito gentil ; eòi di Jèmbiaft^ ^ 
E chi di leggiadria die merauiglia ; 
^la come ogni chiarezza in Cielo auanz^ 
Febo , quando il precorre alba vermiglia , 
Per cotal guifa ogni beltà f amo/a 
I ui del mio german vinfe la Qfnfa • 
lo Jplendur di quella luce altiera^ 
Inatto fi volfe ognun , come ella apar/è ; - 
Mà guardoUa Ottoman per t.%1 maniera ^ 
Che da prima lodoìla , e pofcia n * arfe ; 
Si danzò , //già/ ; giunfe la fera , 
JE. con doglia d ' ognuno il Jol ài^parfe ; 
Stajt Ottomano alquanto y e pofcia inula 
Bagon fuo mej^o k la cognata mia • 

^erle y cui già nudrì l *onda eritrea-, , 
'E^ forza d* or y che l' *uniuerfo appre'i^a 
HecoUe in dono ; indi cosi dicea 
Per adefair la feminil vaghezia ; 
Recarti ei BeJ/ò quejli don voUa 
Ottoman per ornar la tua bellezza , 
Onde r Imperio fuo fi rende adorno ; 
Mà poi volle ferbarfi ad altro giorno - 

Hor manda me ^ eh' a nome fuo t ' bonari; 
Onde la Jpeme tua rimanga certa 
che de reali alt fsimi fauori 
Per me tifacela non bugiarda offerta; 
T elice te y eh' n fi fubltmi amori 
Troui la via fen';^ cercarla aperta , 
f gratìe godi , che per nulla etate 
^'affido dijUnre altra beltate. 
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I^geniay che del parlare hrefi^ 
L * occulto fin , tale ri^oflii diede ; 
Troppo ^fornente il gran Signor cort^ 
Ad vna vii fua Jèrm vfa mercede i 
Ma non mi dir i ike tneramglia il f9qfi, . 

Cb'eglivJé^iMérmmélmi^&sUm 
7) ' vma fi fralm» pi Jhi» fi à me *. 
M qual mi fia , Jki ben y eè'al mia cm^f^ 

tj^i lega </' Imefieo falda promejjk^ 

Si che noi debbo ingiuriar fi forte , 

Ma non puno amar ititi cb * ami me . 

^i tacque ; e vifio per fi mMi fòrte 

Mofirar Uàoma^Mfi^^mifU e^uff^ « 

Fu Btifidf Magm ; f^cim tmmSf ^ - 
tjhrife^/kwk^mlki0li9gmfii^^ \ 
Forfi amitettf die Sm vergogna /wmKì - 
0 cb*al m» fauellar nm dài erédemuèp - 

Ma per mia bocca quelle afe intendi . 
(f bautta detto Ottomano in tua pre(ènza; 
Hor la cagjume > onde al mio dir cmttutdi 
£ che nari^t è pàpeiar-fin^n^f 

^t^m^kgna di itf mi émhé pem\.^ . j 

Miflmm ^. 

^al fi felice ^ j^ff Vòntfgfc^vA .'.r • » i. 

Aima fi paga de btmum dtfirif. ' \\\ a 

Cbe per inni dia non diuenga ardente • •'^ 
Sluando k le tue grande';^e ella rimiri f 

Tu sii le 'Voglie d' Ottoman pojfente i 

SÌ cb * 'vlidìjca del tééo guardo ai giri l \.» 

Sì cbe eatif^ color per tuoi Jèmiianti J \ ' . 

SÌ ehi tactMitf ^bimmèif émtmdi. . v.^ l 
^ . " I 4 Semm 



c A N r O 

Somma trio72fo di beltà ^ ne mai ' •. 

Vijlo fra noi; ma di te/ori immenfi 
Ver ogm tempo il pieno at bit rio Liraif 
E fi<f' tua fila man che gli disenfi; 
Che di cotanto honor hiajmar giamai 
ri deggia ^Icman , torto gli fai , fel pen/t ; 
Ei come faggio fa , che ' l noFìro bene 
Ne la gratia del Rè por/i con u iene • 
qucHo. detto io 'vuo tenerti afcofi ^ 
'I) ' Ottoman l * alma à difdegnarfi è prejla ; 
Et io correi pria , che ' / juo cor fdegnofo 
Incontrare vn Leon per la forefla^ f 
Sì diffe lunfingbiero , e minacciofo ; 
Ma non d' Ifigenia la mente onefta 
Ver forza di iperanza ^ e di Jpauento 
Scoffe dal fuo gentil proponimento • 

Ella con franca voce il fea ficuro 

eh ' ogni artificio s' adopraua in vano > 

l^ra qualunque fìrath à lei men duro , 

Che caricar di tanta infamia >^lemano ; 

Credi Bagon ; con veri tate il giuro; 

Tanto del Rè non pò donar la mano , 

eh * a lui mi venda ; e Tor^ cb' oggi mi porgi 

Io lo reputo vii t ben ten * accorgi . 

Sia tuo ;ferbalo teco ; io tei confetto ; \ 
E tu del gran Signor tempra le voglie > 
Et affatica il conofciuto ingegno 
Ad ammorzar l'ardor cbe'n fe raccoglier 
Viflo^ eh 'ella d" amar prende difdegno 
Si fortemente , // mejfo indi fi toglie; 
E noi creder dobbiam ^ eh * egli diceffi 
Vofcia al Tiranno fier quanto flicceffc^* 
> „ Einfk 
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Finje Ottom^n ik J^fiaurtuf * 

Vna pomata^ in caccia; e fui maUin^t ♦ 
x^offe con pochi a fcrjeguir le fere 
Per entro *vn bofco à la Città vicimh. ^ : , l 
^uiui lafcià^d^ kfegyaci Jcbi€re\ nv v. ;j. \ \ 
L'vjàta corte y tfram'ò camino 9\ ? ^ n «A 
E irapajjamh per h folio dijfo^ . • \ d 

ì[$ et feguiUo; com focojl Vid^s^ • /. O 

Gii dìmojlra Ottoman voUo giocofido , . . " ^ , 
£ /eco parla ^Jin,c* ha pofto il piede . » . > 
/» y« riua d'vn *uallon profondai, • . , \ 
Come l' hebbe. CBlày^iuia gli died^ ; • , 
E traboccolìo; non peruenne éU fofid^\ .\ .* 
H iOfpO ^ikij/im y chef^nkc U , ?A\;it\- iil 

Iberni la eaccia ;J fui fitmit jfM giomot \ - ^. j . . i 
Ognuno il pie riuo^è 4 ^ T&tf cafi^ , • i 
yów^ ognun; filo ^Icman non fa ritorno,^ . 
E quinci Ifigenia trilla rimane ^ • ^ 

Spedì tmffagy. à ricercarlo intorni » 
Otti lui ritrouar fi ptrfiu^^i 



^^entre languifce; $ €b*Mm vit dtjqfiientf . . » 'S^,^ 
Col fonno ilcor da Vamare%%a vwiìa^.;..:., .> 
Ecco^ che su l* aurora à lei fin viene A, \-\ 
In fogno V ombra àel confhrte eflinto; . > 
^h che le ciglia Jue non fur ferenc^ > 
Nè di neu€, ftè d^oBro jl vifo tinto^, , , \ 
Nè ver lei sfauiUaua al modo 'eif$»0 • \ 
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Rabbuiato U chiomi ^ ti /guardo ntejìoi ^ ^ 1 
D * orrida paOidezzs afflitto il wZ/V?, 
Et il bidfìo di piaghe atro , e fanello , 
£ di /angue ^ i d" orror tutto era iftuolto;'^^^ 
E le diceua ti tuo conforte è quefìo ; 
Io così fitto il del giaccio infipolfo 
E }oQo à/atiar beltte affamate^ y 
ii* aiuto non mi vien da tua pietate. » 

Ottoman flejfo ifjgiuriofò^ ^ empio VI 
M^vcciji ; e quiui ìefilinghe riu^ 
Oue /offerfi il non temuto fc empio ^ 
E come gU auenifje à pien dejcrtue ; 
A V ej/ecrabile aito oltra ogni effemfio ^ 
^pre le luci ài pu' ^iuer/chiue 
La donna tei* omb, a appar/a piti non 'vede , - 
Sol pen/a J quello anuntio s e vero il crede • ' 

r poi che /or/e il Sol/u l* Emisero , .1 
f^ien meco ; Ale mano à ritrouare andiamo 
Mi dite; d^ io eou tei calco il /e» fiero, 
Et in breue bora la forefia entriamo; 
tJMolto cercammo ; & ò fpfttacol fiero , 
•/^/ jSne in /cura vaile d ritrouiamo 
Tutto /anguign^ ; e le /ue membra onci/e 
Sbranate , e laceri in 'varie guiJL^ • 

Subito /ummo , io da mefiitia oppn/So '\ 
Gelido il petto ^ e con le ciglia immote; 
A lei di /duellar non /u conoeffo^ 
Cotanto pianto l ' innodò le got^ ; 
Poi grida ; e pur npn tnganneuol mejji> 
^ me veniSÌi f^e- vere/ur tue mtei" 
E quiui di paìiòr copre r ajpeit» • '^'^ 
Stracciando f crini'y r pei^otend9>^ik ftim* 

Po/cia 
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Nato fri é^Sii e 4h éagòn ft^po/i; * • 
t dtm^^f i prelibi ad àmmMrlr il €ifn ; • ^ 
J? ciò y che dijde^ando ella riipofi^ : ' 
Narrommi amor ; che fui mttumo orrori • ^ 
^Umano ifleffo i fuoi martiri tf^fe ; 

(limai ^ eh ' ei gttmgeffi^^uila morta 
Per cagim é^ k* atmr^ldmJiH9^ ^ ^ 

^ perito gUiékaif fimUrfi 
Con fimtdataaar hM$a fmtmrk^^ 
Che la colpa del Rè tnanifh^ìarfi^ 
tJMal noRra vita rtnderia /ìcura ; 
Dunque fra i pianti^ e fra i fo^piri ^arfi 
Pcnfammù eome porfi in fepoltura . ' 

*Dou^ffe il cerpe^um^m } efai\^. ^ • 
Di lui Mate far parala t/Ofm ^uhhW . 

Coti doue menfoéa e^a Humàa^^^ v . 
DeVim^ nnàk M M' apafit^^i^"^ 
Ei Akmaiir 'Oi fi pefè ì mi^ nmÓ -^ 
Delofleffo temn fi ricùfcrfe: 
Ma chi giamai pcria narrare à pieno . . 
Di che mifère lagrime s * alperfe ? 
•Al me Ho loco al fin volgemmo il tergo , . 
E tornammo dolenti, ^fatrio aiken^f^ ^ .... 

^l>9po duiffomi-ml mìiPim affam^K- «^^^^ 
Seeretsmente Ifig i f i i^^m i MnémaL^ k^^^^ 
Bm nel % ììk m H fiktM*ogm iagmih^ 
Si eonopàk^ M morir la èmim^'^, 
Pila mi dijfe; il perfido tiranno * 
^uefla befle'^ja rrriferahile ama-, ; 
P per eh ' era à fue colpe impedimento 
Il ttio fra$ot^ U^$rad$io9^i *l^^em^ 



CofitraBare à Ja barbara ^aghez'iul^ vxi '\ 

Di sì fiero ìjom qual fwU mai baHafJteì «^"A 

Ma noti yoglio Wy che de la mia hc/Jez^ . 1 

Trattone *yé Umano altri f 'oeggia amante i 

Dunque fui primo fior di giouinezza A 

' ognuno d gli occhi io mi torrò dauantc f >- 

Ho beuute venen ^ tù Jè potrai .ì.ì -A 

V tndica i nofìri incomparabii guai . ^ i^- 

'^oi che così parlommi in tempo breuz^ W*\ ^ 
•Abbacar gli occhi , t /colorir fi mira ; 

E Jparfa di fudor cerne di tieuz^ O 

tutta fi fidate palpitando , e (pira ; • 
Si fatto dtr aggio perdonar fi deue ? 

torto mi lamento / ingiù fla è l * ira f \ 

(T pur debbo cercar con ogni ingegno ^' 

Scacciar dal mondo il regnatore indegno 1 \ 

Trarlo di vita io ben potei Jouente^ . < O 

Con quefla man ; ma doue poi faluarmi / \ 

Hor s* io l'xfffcidoy infra la zto£}ra gente V. 
Confintendolo voi poffo ritrarmi i 

V ccide rollo i e di fide membra Spente .\. 

Al fin godrà ; voi mouerete l ' armi% 1 

E sbigoltUo y e sfortunato campo y >* 

£ fenz^ Rf quale indi hauer po fiampo / \ 

^uj fa punto al parlar , nè più dicea^ n 

^gitercano ; ò* Amedeo vedendo 

Che Folco à quel parlar non riSpondeà \ 

Biffe ; gucrrier le tue ragioni intendo; 

L ' opra del Re fu fiele rata , e rea ; ^ 

Il tuo di/degno io volentier commendo ; . 

tMà non vuo , che di pregio > e che di gloria \ 

Sijcemi con tua man noiìra vittoria^ • l 

Non 
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Jlon fi dar pen^i i fip .^kt^arga i¥Ét\ \ .\ 
Dimani il bel per 1* *uniuerfi^ a^Ua^. a; v .* 

Cifc con la morte d* OUoman 'vtdrai .\>\ 

far/i di tutti 'voi degna vendetta y . \ • t/ J 
CoU/ dtcdfi ri^pAa ì e quando crmA .«v^ « \ a 

mez<^ del camin notte s' ajfreUék \ v 
Si eie eagim di ripqfarfi pòrge i . ; *. ^ 
Il veeebh FeU^Jéf^.UJUiétfiégf^ '?^ * : . x 

£ rmdiù de Turchi -al QumUm^ .-^ * vuU ir^ c\«' ÀH 
Et così gli dicea lieto in Jimbianza j ' ■ i \ 
Che di tu d * Ottoman ì qual fa penftèfo^- v ». 
De la noflra 'vittoria ha pth speranza ' \ .\ 
^uei rijponde \ Ottoman fuperbo ^ altiero . 
Ne ifuoi di/degni^ e ne i fiamr s* man^j- . 
£ non sa sbigmir ; ben la Jtta ffm^ . « ^' 
n»u periMo taiJemerps^Mlfe^ . \ 

Cm non fitiewk 'nétm^-nùm.neitaf .* .A r* 

SOa fra Calchi impera ; in nrim J^hmk^ 
M viene ad affrettar vomirà ruina \' \ f 
Cerne cofa , Ae *n gioco altri fi prende 
AJcoltandolo Folco olirà c a min a , * . 

"E pnricm vocàjt^amfaife^ v 
- Sem giua à ritrottar jitmae jeeret^^- \ 4 > . 

Jmdtojèeai ei SJitm mem l\nddtt€e \ .-. u 1 :L 
lÀvtte memkm eri demb^JMmìf^\ ) \u 
'SUn^l^a mrff €è€.*m ieneh9,ribte^ < • A 
Si tutta i"a§}ri eOa è famitat e d^ari-f 
Pq/à Amedeo; fola ai Rodi il Duce 
Vegghia più parte de notturni orrori '* • 
Ben prouedendo à. la Citta mai fortet . . ^ 

Xa èjfmmi giemer fié^aii À meie». 



Verjò i tettnd* EnrrcB ipÀffi eiìorfii ^ ' > '-^ ì 
E non p^cbè^rrkr gii A/ann^ apprejjòf^^^^-^^^^^^ 
Peruenuto c^d toft» g^ àtcòrfe , ^ \ \ ) -> 
Cb'd lui p7co'di^nHìm fra ^onte(fè;' ' /v^is^T. 
Sì vinto gli 9cchi ^ e di pailór gli jiòrji ' . O 
Ambe le labhta^ e tuuo il volto imprejjh^ 
Sì palpi taua , e per fi picciol t//\* ^ 
1>al trauagliaUf fen lo ipirtf^ vfcia . ' ^ 

Vicino al Caualier fermojji in piede ' 
Folco ^ egli diffe^ trà funefU acciari . *i i. 
Jn verfo il Ciel de la tua nobil fede ".^^ 
Ecco cbé r fegni à rimirar fon chiarii 
Per te di gloria à diuenire erede 
hi mezo r avmi ogni ben nato impari ; 
E ti fi a gaudio; t Caualier fuhlimi ^ 
Corrono a ' rifchiy à la mòrte i primi , 

^/ tacque FMco ; e raccogliendo al fiato '■ ' ' 
Ben lentamente e rauiuandà il volto - > 

inricoJoMeVh ; fianco y e piagato ' \ 

Da l * ajfalite mura oggi fui tolto \ ■ ^ì. 

Pq/cia nufU feppi io del nofìro flato; > 
Signor che fia di noi/ farà difciolto 
Il barbarico' Mfit dio ? babHam pojfanzai u; \ X 
%A che fegt» riman nofira ^peranz^i* ^ i 

E Folco rijpondta ; rinftanca ti core , 

Sono al barbaro i^o/ chiufe le porte; - 
Noi da le mura lo ifnngemnto ; e fuvre\ '. l' 
Za Spada d ' ^med o gli ttaj^e à morte ; 

fouerchiando dei mortai dolori 
L 'eflrema ^gi9/cut ^ fauefìar fu forte > ' ' " 
Con piti chiarezza ;\f pòteo far paUfè 
L* interno ^gaudio il ^auAkef franceftì^m 

Cbiudanfi 
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Cbhdafiji i péBa hr q^ffli Mbti «AmiV • - • \ ' : , 
// viuer di qua gin Itelo abbmdpne^w^ \ i. ... , 
E fe poco pot€h;fi poco oprai . w y , x v. i\ 
Folco in ferttigio tuo cheggio pfrdmdt^. 
Pofcia cedendo de le piaghe 4* gmk^ - 
F&ruf del fuo parlar l ' vbimjmm,^ \ v • 
£f agghìMmdo il/iiftgue in.^Wf^ 1 
Tragge ^mt ttHktJòA^ ^ fb'. jì MMitiÉMÌ^ .'A 

Fra k turbe dakmSi s'fUt^M bm- v^/iH V. 
Òlaua d* Enrico wt -ben genHl nipote . \ !*. n \i 
Poco foura duo lufìri , aliicr d' aipe^Up:. . i. 
Inanellalo il crinj bianco le gote; ' l 

E mentre et piagne , e da V accefo pc$t0 , x , v i 
Con feruidijl^tr 1* aria^fercotc^ r^. .. , Vì'tì w.. I 
Folco à lui fi riuolfe in quegli affimU^K^X \\ 
E eonforjò l 'ìt^òrmuà de gli 0i^'y.(^ v ; ^ v. ' % 

£ eosi gli diee0 $ 9^ itMmetUoyà\ v,\fc * i \. . 
Nebil fanebd,^ ebe^i deOiw è Mofiek \\ . ^ 
E /appi y cheU cordoglio ^ e lo /paue»$Ov^.\ . , . j 
Da lejcole di lui vanno in dijparle a.. 
Le ferite del Zio ^ che piagni ^enlo vas. .-.ó 
Ti /i ano fpecchio; indi raccogli l ' arte . 
J)e le baaagfie; e Jiatt di ^ifteùh^dA^^ni : ^ . /. X 
Se co» /^/^^^i|jMrMàilfMÌf(^*V. H .-.A.-.a 

Così 'i fanciullo eitiuà&nté: fr^r^.i r -: -/x ^ì. 
Fot vet^'^^0eé-jnrendeijàiè^ ^\^\Z 
• %Mà qtmmm 6 Kj fe il grande OrJÌH 'oefyi^^ -^w 
Da* Caualicr, che lo Jeguiano ei ^}fa i , 1 
E riijiivhie il Baglion ; fopra le mura >; -,^0 .., .:7 
lo lo mirai ne la battaglia ria x,sf. ^ 

c al ferro in man /M k J»««*ttAc^kn«V \ :i 

Da prima falmamtt ^)i 0 d è mj 9w\ Aii l 
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tJMk tramontando il Sol quando riffinti 'i 
Furo i Turchi coBrftn ai fin ritrar^ 
fattolo ricercar frà i corpi ^lìinìi 
lui non Jù\ooncejfi' vnqua trouar/t; 
Con occhi graui , e di meRuia z>iJ:J 
Pudendo Folco dimoflrò turbarfiy 
E diceu» , al maggior de i noilri amici 
Non fi daran d* amor gli eftremi ^offici / 

I ' ingiurie del i/ento y e de la pioggia 

II nobil bufi 0 git ter an quei cani/ 

£ già featjfi dal tetto » oue s * a/loggia 
Il piagato baron poco lontani ; 
Come iui giunfe immantenente poggia 
Folco del ricco albergo a i p* tmi piani , 
Et iui fajfi incontra , oue l'inchina 
Con ejjo Ermofa la leggiadra Egina « 

Chiede da l'alte donne y & indi tntejjc 
Soura il dolor da Tra/ideo J offerto , 
Che da molte percoffe egli s ' offe/è , 

non per tanto , che fuo /campo è certo 
Onde con eJJo lor Jen và cortejè 
^ trouare il guerrter di fi gran mertoy 
JE con Jembianze di alleggrez'^ aiper/è 
Vrimier le labbra à faueilargit fi per/e . 

£ /eco s'allegrò , che jojfer frati 

State l ^ armi nemiche , onde et s ' affli jje % 
Ma ìht del pregio fuo palme immortali 
Fama nel mondo tejjeria^gli dijfe i 
*2{iJpofe Trafideo ; l ' bore mortali 
^(?« fu "veduto mai eh* altri fuggiffe ; 
E de r homo caduco il viuer breue 
Rendere eterno 4ol valor ^ dcuc^* 
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Ti sii V vUima età eoa Mari ejfetf^ 
infismmaf^ i la>f^gfm il dtfir mh; 
B m la pugna diféMeaitS itmfi^ 
Ifacri ské^ , le leggi dm di DÌ0; 

Lajcio di dir^ cb* io ritoglie ua à fcfmpi - 
*Donna fola per cui viuer di/io , 
^er cui le piaghe numerofe , e graui 
Che Jofferfi ìa pugnar mijkkfoaui • 

Hor fe quinci aurrrà, c'bonor men vegftéLr 
la mercè , eh da gU Mnni atsind^i 
Per gimm atula > r cosi far m iajigf^a . 
// nome di quel gramde% mule éH/iendo i 
^ui tacque , e teme , non dolor fofttgna 
Folco il guerrier più lungamente udendo ; 
Però non da ri^iHa y e s* accommiata > ■. 
E fa ritorno 4 Jua mag^e .%>Jata » 

^i colà manda i* bonorata gent^ • 
Seco venuQfà riBorarfi alquaeti^^- . ^ 
Me ei fidifcio^eaildtimiueenttl \ 
E t*attre^ifnmdo jfu^m ét\tmtto; 
Mà pure al grande Or fin *volge la menti ^ 
E ne le ciglia non ritiene il pianto: ' . 
•/^/ fin fui letto à ricercar ripofo j 
Le membna adagia ». e Uuftauia fetififi^ . \ 

Ni così toih nel filentio auolto 
rBoke teqèSe é'aifmàfinf^ l'adamt^J^ 
Che del caro Campian dal corpo JiioUa 
l{apidamente gli s * offetfe rambeia; 
Htdeano i guardi , sfauillaua il volto ^ 
E l * alma fronte era d ' affanno fgombr a 
Le piaghe ^ onde fgorgò di fangue vnfiime 
Barcane à rimirar fonte di lume» 

K 
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L gli dleeua; eflramitmente ho caro 
Anima grande , che di me ti caglia ; 
tJMa de miei giorni n eh' a occajò andari- 
J^uUa fe prezzi ti ver pena t ' ajfaglia 
Le membra ancife da nemico acciaro . \. 
Tolte per man del del da la muraglia 
Son date in Roma à la pietà paterna > 
£ / ' alma gode alma letitia etermu» • 

lolco fon fofche nebbie i carri altieri 
E gi^ del Tebro i /i famofi allori 
^ppo quei , che ne V alto à fuoi guerrieri 
Il grandijfimo Dio comparte bonori » 
^^erio il dico; i detti miei fon veriy 
J'ù fanìie certi de ' feguaci i corif 
Perche spendendo l * animofe vitt^ 
Haggiano per te/or le fue ferite . 

'Cosi dtceua-, e n$n d' humani accefiti 
Tanto era caro rajjembraua il dire;: 

• Indi fi fcorfe fra bei lampi ardenti 
Tornando al del come balen Jparire;, 
JDi npentino oblio Qfarge i tormenti 
Folco afcoltando ; vn nouel gioire 
Far, che nel petto affitto al duol fucceda"^ 
E tutta volta tra del fonno in preda. 

FINE DEL C^nTQ 1^0N(H 
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M>A carco d * armi il naturai ripqfi 
Schifa ne l ' fjfnbra taciturna , c brunat 
Ottoman fiero y e fu quel dì ptnfòfi 
^ Je dauanti ì fommi Duci aduna ; 
lui con guardo torbido , focofi 
1>a prima 'voce non ejprime alcuna , 
^oi con Jcmbian^ tal ^ eh* à rimirarla 
Porgea JpauentOi apre la bocca y e parla 9 
Senza che Jporlo fauellando to tenti 

Creder per voi fi po , che qui *v ' aletta 
Per alto fnblimar vofìri ardimenti , 
E la 'virtù , che vi sf attilla in petto ; 
^h caniy ah cerui à fola fuga intenti; 
^nco il piè vi conduce al mio cojpettof 
l'ornate à me così fcmfiitti in guerra ? 
Oltre , vii fchiaui ad habitar fotterra. 
Degnati in campo al più fuhlime bonorcp 

Scelti fra tanti à dilatar V Impero y . - . 

Doueuate fuggir colmi d * orrore^ 
Non per altre arme^ che d" vnfol guerriero t 
Hor fi come dal mar l * alba vien fuorc 
Pur di ratto fuggir fate penfiero , 
Perche di gente tal poffa vantarmi y 
"Eterna infamia del mejlier de V armiì 
Tal minacciaua ; e da la fronte ofcura^ 
Per gli occhi fiamma sfauillaua intorno > • 
Gelidi i Capitan d* alta paura 
*A le tende ciaf un fa fuo ritorno y 
Quiui prefaga di più rea ventura 
La vi?ita plebe al trapajfato giorno 
Volge a la mente , e trà più ret martiri 
Beflemmia d Ottoman gli empi de/ir i * 
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Non è chi itfga elmi /angalgni , i /hS • ' 
Ne ampio vallo disfrenar del^ritriiy ' 
L * ajìe v'dreili > e gi' ingemmati feudi 
In folta pokti y € i ricchi arnefi altieri ; 
Brra fremendo orrida Aletta % € erudi 
Gii nel alwm ù^hnal nudre penfieri» 
CU a^HU «ttiw in sà lafhme oMUt 
'Et iithmàn^ ji nt vehfe^. V 

EBa , che fa quanto Un^nifce , r ^qnanté^ 
Ne le z'erie Ouom^tn chiude d* ardore % 
Creder non volt che di Sultana al pianto .. \ 
Non pieghi al fine intenerito il core; 
Dunque fen vola ;efu per V aria intanto 
Lafcia ilfimhiante , e l 'infernal Utrm^ 
Fajfi Uci^; $^ *ét.StdimMÌmeull4^ 
Dti la mammté f r I0 tuÈdrìfamedlf m - 

Za nobil donna lagrimaua^ e mèSéUt^^ 'ì 
Sola trae ua guai fui regio letto ^ .. \' 
E de r interno duol nube fan e fi a - 
Tufhaua l * aria del fereno ajpetto ; 
La manca m^no ha fatto l* aurea tefla^ 
Za deQra in ik l^^Mnario del bel petto ; 
Si (Um , dip'an ìaai fnafi indiutna > . . 
^4andà ìti^otàfiwn éa min T ituU^s,. 

M dice; abbanJonaia qui Xmori^ ' 
Mt apri al pianto , & a fo^r le porte , 
tjMa fcbermendo Ottaman gli altrui timm 
Cantra il grande Amedeo s ' apprefta k marte ; 
Certo 9 €bc fra le piaghe p e frà i dolori 
Andranno al Citi Rè cerafgpofo ^ e fotte y 
SpteeUo ad alMn^de in winu hnmanai 
MmpenJàii,otofin.4SioSnkmua^ 
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Tolta dal regno à diSpiefaU genti > 
Cotanto ofife , e Hjincitrici in mane 9 
Onde a tuoi duri oltraggi , onde à tormenti 
Sperar mercè potrai /e non in vano/ 
Dunque non verfar qui pianti^ e lamenti f 
An"^ lauane i piedi ad Ottomano 
Inginocchiata y e fa che pojla ei miri 
La beltà , eh 'egli adora in gran martiri • 

^u4l cosi faueìlar doglia profonda^ \ 
altogielo à Sultana empie le vene; 
Inài fi Jcote; e fui 'eburnea Jponda > 
L * affitta guancia con le man /ofìiene ; 
Oh per me y dijfe al fine , bora gioconda , 
Se come a far m * accin/i > 'ufcia di pene 
Col ferro al'hor che ' l genitor mio S^arfe ' 
L * alma canuta y e che la patria s * arfe » 

Che quelli mi toglie jfe à fcempio indegno y \ 
Ch ' Ottoman di mio mal prende jfe cura^ 
Acerbo fu d' alcun demon dijdcgnoj 
Che qui mi ferha à più crudel ventura i 
eh ' ei torni in ^fia tuttauia m' ingegno 
Per commune falute , ei s* indura , 
E i^rezza^ quanto il Citi chiaro predice^ ^ . 
Per ambe due d'^troct , c d* infelice . O «A - > 
dl^ ch^io pianga y e che r angó/cia io verfi% '} 
Ch *io mi firttgga dolente al fuo codetta ; , 
Oh non del mio dolor tutto il coSperfi^ ... 
Non mi vide egli a fe morir fui petto ì . » 
Ornai preuegge i T{odian peruerfi . . 

De le mifne miejarfi diletto,;- ■{ . '.^ . . * 
Ctrto à cosi ma fii^ernirogli almeno , % v _ \ 
O'con coitcli^y^ furipfortalveftetKf^ : r/A 
C/^v.; j ^ Cotal 
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Coiai diffi ella ^ e giù dal fianco fueìlt^ 
Sofpiri ardtfiù ; e per lo fen tt fiende 
Caidò^i^el Hi lacrime noufUe ; ' J 

' bora fi mofiro à cosi dtr le prende; . ' 
Reinà^^imo dal Cielo y e da le fteìle v j 

armato è di prudenza hom fi difende y 
'^jiGua i p reghi ; à la tua ncbil "vita . * 
GiugvA ficcùrjò d ' immortale ait^u» . » 

Indi per fojcht nembi ^ atro fintiero 3 

La fimulata ifnagine fen vola^ > • ' 
Co?/ie per foffìo d' aquilon leggiero l 
Ratto à là /guardo altrui nube s*inuola; 1k 
tJA^a la donna real, eh' entro* l penjlero 1 
De la finta nudrice bà la paròla : 
Speme auuiuando fi rinfranca , e mone ' * 
far co 'preghi fuoi l ' rultime prouc^, ' 

Lafcia le piume , abbandcma ogni arte « 
Onde con pompa fne bellezze banori ; > J 
'JSlulla sii manti fuoi gemma comparte y 
Nulla ì'^fperge di Jòaui odori; 
Le belle chiome al vento iuano (parte 
Argomento a mirar d ' altt dolori ; • . 

Nè dei bel collo al pura latte intorno 
Gira/i perle , onde fiamme gi adorno ^ 

Così veloce ad Oltoman fen riedt^ , 
E col bel guardo di mefìitia pieno 
Tifo il rimira > e gli fi getta al piede > 
L evinta di dolor qua fi vien meno ; 
JEgli in foco fen và come la vede > 
L* alza da terrOr^ e la f siringe alfenoy ^ 
B fian gentendo^ e palpitando alquanto; 
Sultana al Jpie apre le porte al pianto ; • ^• 

Percote 
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// Jkono a0im jdt k^ wp mwU ; . *. '^ v'iv'. ix. 
Ne l ' empio ti/to > f nel gran mal prefen9ti ^ 
T^eh riforgA Qttaman V alta pietatt^ ^ ^* l ^ » - 
Che nel petui tiai.doifttmjiforji 

Trà^/affgiteye-fotoo^miJiriajitMf 

7^7 p(rr limr v/fi ^ feempio , « Jlontù y ^. 

^uel gio/iié à marte xrvUntier cor^a^ . ^ 

Striìigéa U f^adA^.t gtd fevianfiM fetio^ i- v'> 

Fitioriqfè intimi gfi \èaiihr fnàefli . • » \ 1%; 

Mi mon prim^%Jgu^mÌ9Pt^mi.'iiiallgBÌ\^^ 

Correiìi , f / "* wi» man ttM^ i. ' 

Vrend^i meco à fa,uellar tortefe v a v * \.l 
Comandand<r. 4 .cìafi:un^% shc n' ogni l9C0 \ " ' 
Cejfaffi il f s" t^rai^èdì fQea%^\^i\^ 

f$co si fin tf^fimìm \ cbcj^ff^màém^^^ * i . '.wjy 
Lajèrun IM éà^iyméikmèfÈt ^ ^vsi^ «^Kw 

Jtifiniia meiyèt per/né mufim;:!iitA\, x; \ .:i: A 
indi per t'^^a à le T(eìme iSUgt »... A 

"Beata apparta ,.e s' ammrò nÙMfirie\ ió 
Che nel corfi de gli anni vn picciol pUMtk^.A ;5 

Non/oJJiiM jbuie^ ^ éklJmf jàj^g/miia^ u«ù . > 



Digitized by Google 



Io ne k Ite te j w ne le forti auuerfc^ \\ 
Sempre in terra , in mar fri le tue fchUf^ 
La bfiUa aB^ reai per me fi ter/è ; 
•adorno/si il cimter di piume altiere ; \\ 
£ fe nel corpo tuo pi-iga s ' aperfi^ 
Le Libbra mìe la ti baciar primiere > 
B fempre , che ' n fuior tor/taSfi auolto 
Fur q ne fi € man . che t* ^^ciugaro il 'volto ^ 

Hor lajfa we t* ojjìefiì oue cotanti . ; 

Brror commi fi y else da me lontano 
Riuolgi il corft. che mi Bruggo in pianti 
Te pur pregando^ e mi diiìruggo in vanol 
Forfè' trà fogli ^ e turbini fonanti 
Ti produjje Qttoman l *^mpio Oceano ?• 
eh' àtè yion cai , che fra i Latin fcherrtttct 
Tragica in dolom ia miferabil 'vita ^ 

tri lunghi foj^ir china l * adorno . ^ 

Suo guardo à terra moribonda , e geme ^ 
Et egliar/o d'amore , ar/o di forno 
Irà mM pianti inefforahil freme ; 
E grida yàte dure catene intorno Jt 
Tti n ' andrai ferua à le m/ferie efreme l 
Sultana d* Ottoman tanto temeSìif 
Vnqua 'voce sì ria formar poteri ? 

Certo ^ eh \ infra Latin porrai le piante ; 

Ma colà giù fra lor ti 'vuo Reina ; 

Voglio ioy cì^a cenni tuoi cangi Jèmhiantit 

E corra Italia tributaria inchina; 

Roma fra fette colli arfa fumante 

De gli fjferciti tuoi farò rapina , 

Et in'hi marmi facrerotti eterni; 

€otali baurai per me catene t efcbemi'^ 
• • ^ * 

^1 , Simi 
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^ui tacque ; & ella con femhianza ofcura^ 
^er grane duolo à cesi dir riprèfe ; 
•Mentre io timida ii cor su tua 'ventura 
'Dianzi pioftgea , dal Cielo ombra difcefe , 
Cb ' a tuoi guerrier battaglia auuerfa 3 e dura-^ 
E duro fin de r animofe imfrefe , 
Et a gli ajfalti tuoi pianto prediffe , 
quinci ti campo tuo lunge non gijje • 

Cbe poffa r alia d' Ottoman fe chiaro 
•A/ia , dÌ4;ea , doue ei fermò l ' impero j 
Oue 5 Jè T{egi le prouincie armaro 
Per loro morte ei più diuenne altiero ; 
Hor fitto T^di egli cadrà i ripara 
*^ltro non èy che rimutar pen fiero ; 
Corri Sultana ; a dipartir fi il prega f 
Mi/eri vai ^ fe* l tuo pregar noi piega ^ 

fosì dicendo fe n'andò co' 'venti ^ :ò 
E riuolando al Ciel fubito Sparfè^ , 
Et io fon qui ; tu le minacce fenti , 
Sentii cbe d'alto mej/aggier m'apparjtf 
Hor che farai i deh fc gli Brali ardenti 
Più flanti al fianco ^efel* incendio y ch^arfi 
Per me tuo core , hor piiè t * auuampa il pette 
^/ celefhe 'voler non far disdetto. 

Mira 9 cb * a pianger teco oggi non vegno \\ 
Per leggiera cagion con tante pene^ i 
Piango la 'vita tua , piango il tuo Regno , 
Piango] ogni mio conforto , ogni mio bene^ 
Onde ^fe non da tè , fcampo , e foRegno.^ 
Onde refugio alcun fperar conuiene \ 
Oue ho da ripari quale fperan'xju» 
In tanti imWà^ la mia vita auattzajt 
; Fadifm 



Tadrc non bò ; eh* anfiuedentlo i danni u 
Di vita •v/cì , tanto dolore il vinfi^ '-J 
Per tue battaglie ; e fui fiorir de gli anm.\\'^% 
"Tre miei fratelli la tua fpada eiìiri/è; 
Za madre cppreffa per cotanti affanni . r. ' ^'ò 
^l nobil collo vn duro laccio auinfi; X 
CU amici ò che S^erfi \q che /otterrà i. 
Tur maygomfTit^ al' hor forza di guerra^ 

Oh frà tante mi/erte alfin beata , 

^e ' ntra Je fiamme de la patria , ^nta , 



Battuta , zfilipe/à > incatenata^ O 
Come nemica era à morir fi^pinta ; 

Toffiy mi fera mt , foffi io. non nata , ^ A 

Toffi io tra fafce ne la culla eHinta , t*\>s. 
Se* l pianto fcherf li onde ti lauo i piedi 9 
E fe del Cielo à meffaggier non credi $ 

Oue torci la fronte J! oue i fembiantiì. li^ 

// cariffimofguardo oue raggiri i \ 
^ui non fon mo/lri ; inginocchiata auanti ^\ \\ 

Hai Sultana f. che /parge alti Jò^iri; . 
Diceua ancor. y mà lofgorgar de i pianti , \. 

Tra fmgulti interrotto ^ e tra fo^iri .\ 

Il ^gor Jol/è i e JÌ l 'angq/cia crehhc^ . ;i 

eh ' ella à più fautllar fors^a non.MbfA . ,i Vv-- 
Irta le chiome f pallida , gelata.^ ^ * C.^ ««^ ùl'^ 
Palpitando riman tra viua f e morta i 

Soura aureo letto di fidar bagnata W 
Stuol di vergini Jerue indi la porta ; 

t^Ha pfr lei da martir. tanto agitata J 

// feroce O/toman fi difconfrta^ 0 

J fi contri/la Si y che non ha pqfa ^0 



iVf le grun fiamme fite l'alma ww/^.» \ ri 
* . Scuctejt 



^cuate^ tutto; e Vtmph daol del cort^ ' 
Per mSt gttije gH ^fi§rifòi àt mte f ' ^ 
PieiàdiiéépJiù'mtUtMtfiiHif^ >• / 
Il tttf6tfù f y9bf di fi PeJS% ifoka^ • - 
W tht di guerra , e ehc penfier d ' amore 
Z ' ha lungamente al fin volto , e rìmlto , 
Tragge vn folcirò, e con la deHra fegns 
Cb' Ebrain fi diletto à lui fin Wffm. 

Corre il hm ferug , é^ ^ Tiranno attorni 
S ' atterrai Hi ' alzi^^ t té fimflpa fmè ' 
8ul imi terg^ ; htdi^iM rBUifieiàianH 
ImmmneiiM nm èàigmm J hwem ; < ^ 
Sukems cwn doma^ e come amante ^'A'^^ 
Ha de fojpettifitùi molta cagione ^ ' ^ • 
iW^ p$r4k'al fuo voler pronto m 'inchini 

^W^^g^fi^i^ f ^ff^W^^ dium. ^- - - ^ 
Tttrhamif^he da fa lunge noti Spinga^ Vt* .... -O 

'De V acerbo mp fin tanti fò^etii ; -"^ • i 
Cb'dl0 'pirfM0<ml^ U mal fi finga r - ^ 
E cbe mia iàùrte 'i e mia miJMa a^^rutf ^ 
Dnolmiy €ie*n mmt kmu éohr la firhga; < L 

Ma debbo dar de miei nemici a i petti ' ^ J 
Le jpalU in guerra ì e a pugnar mi chiedi - 5 
Oiufta cagion volgere in fuga il piedi l . *" . » 
Ha j che l'^fia di mè tanta nnitat^^^ ^ \ v.^l 
O pur r Eiérvpa t cui minaw(^^ mtmda^ 
Varchi ^hraino à la futam ^tm • • '\ 0 
Arte miglia eàe d- Ottoman appreittay 
y/ciri ; pugnerò ; mia feritatiLa ' ^ -^ 

nSMia delira 9 il fkme m* armi\ e difend»s 
Cantra ogni Caualier non fon pojjente i - ^ 
Hor €iù che fraudo àfauellaii^pQti mente . • ^ 
- * ' Quanta 
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Quanta mi ptttB mio fiamma dimora^ 
Per l * altura beltà > eh * ^mor m ' offetfi^ 
Quando Sul/ana appena vi/fa ancora 
Con V afflitta Jèmbtanza il cor m ' aperfi 
lo non dirò; tu meco fofti; arhora 
Nulla del c4{/ò mio tifi coperfe ; 
Ben per altra cagion dirti potrei 
^^Jon furo ardor da pareggiarfi à miei* 
Et bor che preffo le fatiche eftreme^ 

vincere > è morir m ' accingo in armi 
Non mi turba la morte , ò ciò , che ' n fiemc 
Sul punto del morir pojja incontrarmi ; 
Solamente o fedel per me fi teme 
Che de r alta beltà poJJa Jpogliarmi 
Troppo auuerfa battaglia ; e folo ho cura^ 
1>opo il mio fin de la cuftei ventura • 
Cbf fia di mè , /e giù per l * ombra inferna 
Fra Rè guerrieri , & amorofi accolto 
Vdrò, ch'altri ne goda , ò pur che fcherna ' i > 
Con indegni feruìgi il fuo bel volto i 
Ah colà tra gli abifsi atra cauerna^ 
Mi J* apra inna?)ziy e d* ogni crror (iùfoU9\ 
Tutto m * inuolga , e non ritroui via ^, ^ 

Ver impiagarmi il cor • fama fi ria . \^ 
Che per la morte mia d * ogni mio bene^ , , • 
alcuno altro amator faccia rapinai 
O per onta di me d ' ajpre catene 
Graui peruerfa man la tma Heina ì 
Ella goda qua fiifo aure ferene 
fin eh * io godo del del l ' aura diuina ; , ^ 
S ' incontra il mio valor mi feria iv degna ^^^^ j 
Ouunque/ou per gir, meco fe$yc^na* ^ \\ 
* ^ ' Tantù 
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Tarto voglio io , tanto Bbrain richiede^ • ,* 
J^er efìremo conforto à cap duri 
Lamico tuo signori s'ami la Jedc^ ' . 
Ws ) cif ien carn i mù itpf proaufii . 
Non ingombri tuo corv09d)mtèfedt; 
Pntttù dijfMii ècUi vm» rAr itt giuria 
Cbe s*h rimango m Ita fugw ^reffo . 
Sultana per tua man ^vérrammi apfrtffo^ 

Sì dijfe; e di doior graue i fembianti \. \ • \ \ 
Fiso lo /guardo in Ebrain volgea^ ; \ 
i' antico Jiruo fin * andaua in pianti ^ \ ' 
B con fing/ibièlfito Signor .dieta f 2?' 
^N[gifirga ffOiÉ» di dolor aoìanii^i V 
Ma fe pur me tteni fiapom ù nt^x < 
quifio tuo iifir 'viui fimm * •% , 

Mio filo Re per ogni f e tei giuro» . 

JJtti tacque ; & Ottoman come dolente^ 
'troua le piume ne T orribil guerrm^ : 
I rOuci efti^ nuocendo ÌA.menH . 
In tra dmti fiftfkr g^,oecbi nonfirm\ 

mottùmegghii; pttr/^uhmtttt^ . . 
Sanno lo sfirza lusingando ; ét orrà^ ; 
Per lo petto agitato alma fmeU^ ' • ' 
Cb* ogni a!pra cura gli fimmerge in Letc^* 

%S^a breue fu , cbe non biondeggia ancora 
Dentro i'orror, de tutto il Uel ctfet:/è > 
Cinta di rofe la noueOa atirora > 
Ci* eglifi fcofo » r le palpebri aperfi »* 
J? pur fi volito , 0 eoi potifier dimrf 
Su per k Jquadre in guerrtg^sr diSperfiiii 
E del fn de la guerra ornai dnbUf/è 
Rigira in mille Jarti^ il cor pn^^o . 



^1 

Chf dee fare egli ì alto camion eonundt^ \ \n 
Si ^ che Rodi atterrar non è iperanza; « \ 
Se quinci ne ì fuoi Regni à tornar prende . , 
^uel fuo ritorno ha di fuggir Jembian'^ ; \ 
Ira fe diceua ; ^or V vniuerjò attende \ 
J^anto mia forza in arme oltra s* auanza^ 
E/ècolmiofurorJhn'vanglifchermi^ 
E nel più jtobil corfo vdrà cadérmi / 
Spar/à è la fama ; ^ ornai l'Afa crede y , ' 

Che per me giaccia il Rodi ano opprejjò^ ' . 
£ colà porterò repente il piede^ 
Di mie 'vergogne mejjàggiero io ^leffo ? • 
Tacciami il Ciel d * altra memoria herede ; 
Sluefta io rifiuto \ ad Amedeo conce jfo 
Sta fornir cantra me tutti i defiri , 
Ma eh ' io "uolga le Jpalle > 'vnqua noi miri • 
In cotal guìfa fauelìando ei njefte^ ^ 
D * z/Jàta pompa il regio hufto , e guarda 
Che chiude r Alba ancor 1* v/cio celefìey. 
E d* ira par , che per l' indugio egli arda; 
T'orna a le piume ; e pur le ciglia ha dejìe ; 
Onde tra quei ripo/i ei più non tarda ; \ | 

Va per le tende ; e perturbato in faccia t 
Con interrotto fuon duolfi , e minaccia , * 
Ohbrobbrio d**Afia\ a la Ragione eletta :^ 
Ver la ^vittoria ogni guerrier pauentaì 
Meglio era lor ; ma di cojlui vendetta . i 

Prima farò , che i 'R^dian fa/lenta^ , 
Oh fe quejìo arco incontra lui factta i 
Oh fe con cento piaghe af^rd il tormenta ? 
E fe lupo à le tane efca fil porti f 
Siforjenndndo auuien ; eh * ei fi conforti • ^ . 
■'' > Mi 
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DB CI JUm tiì 

JMa dal rahbiofo cor wci (pietatLj * ■\ x"- ' '\ \\ 
Sparge tLt u4 letto , e fi terribil freme ;^ ' «-^^ 
Cbe da la fronte^ e ^ ìcé^ià ipate J • i 
Fiamma rwmi^p erlù^hiffìo inftéwif^ •"'i"'^ 
Spenihì ottùma»i^^efi»fut^J^aJre'é^^^ 
^ui rimira oggi ^nta ogntfieme ^ " • ^ 
E cbe fi po/pifar , quinci m* adiro ' • . ' V 
Per opera no/Ira à fuo fauor , • ticrt mirg ^ ♦ • ' 

L* aer qua giù cantra i furori infimi • - «" > ' * 0 
Tutto è ripien di meffaggier celeftt ^ ' ■ ' - 
£ dal eolmo dei Citi fulmini eterni ^ 
Dianzi ti 'vedemmo à fimbMimrJlm ptM^ 
O noi fioii è fiffrir tmmnH^^i t JòherMi >* ^ • 
Btta nel cofi éBr par^ tbe tmpefih 
Si d*atr0 Spuma ambe le laÙra asperge 
E * n furor nouo il rio demon immerge • 

i2?/ tanti f noi defir non ben ficuro ' • * " > -v^ 
Volge hi vn fot penfier coje infinite ; ' * ' . • ^ 
^Ifin v^, doue al Ciel fteììanu r fur^' 
^sfaltide difmk aka mejke; ' \ » 
^inci fifiuglim fiUt eh Volére tfct^ * 
Per l* 0fére oJ!mre À la^ Città iB'Dite -^ 
E batte in quegli orror non m^i /èreni i 
L 'ali infette di Jerpi , e di 'uenenì . - ) 

Varca Cocitoy Acheronte immondo " * - '^2 
Varca 4t ^^'gc i g<n^^»jgri i e boìlèntly ^ 
JSf X* imiabiffa al Tartaro pi^ofoneh^ '''\ \ 

Tri fier rimbombi ek'k fiémmi atdtnUs '? 
^ • Èrebo qtdtà J, tenebrofo il fimdo ; ' \ - A 
Stansut eterna^ di* piami e S tormenti^ . 
guitti al jSn frorge de tartarei chiqfiri' ' \ 
JL'^aj^ro^rct(ortràformi4aèiLm$ftri%^^' 4. \ 



I^q O .fi N r 0 

Per r ima tomba al fommo Olimpo àuuerfa] 
Oue giamai pietà nonfegna l'orma , 
freme a fu l ' empia turba arfa , t fommerfa 
Orrenda i immenfo y tenebro/o , informe; l 
Vetfi arder da milk occbi , ardore et ver/k 
Da mille petti in mille orribil forme , 
E da ben mille bocche orribil tuonct^ ; 
^ lui { ' inchina Aletto , indi ragiona • 
0 de gli orrendi , e tenebro^ Imperi 

àrbitro incontrafì abile yfouranoy \ 
lo de'l" ardir de Kodian guerrieri 
^ te qmfcendo mefaggier non "vano ; 
Non vinti, no; che coraggio fi <^ altieri 
Danno ajfalto di morte ad Ottomano 
Infuperbiti; ognun minaccia y e freme y 
E di falute , e di 'vittoria ban ipeme • 
'Di lor prejjo eh' e/linti alta ff?eranz.^ 

Ciunfe Amedeo , che di Sauoia in fronte -j 
Torta Corona ; c di fua gran pojjan?^ 
Van mille proue gloriofe % t conte t 
"Pur io fu Rodi à l * infernale 'vjan'j(a 
Volea rmouellar tormenti , ò* onte f 
E farla campi à falciator di biada f 
E vibrajfe u^medeo l'alia, e la Spada: ,V 
5^ non che Duci eccelfi eccelfe fchiert^ 

A Turchi incontro armifuperne han prefe^ c 
E fan volar da le iìelUnti sfere ?. 
^embt fonanti di faette accefe ; 
Uon ban cotanto i miei furor potere 
Si che di tutto il Ciel fianchi V offcfe ^ 
Ma fe tuia grande alma empi di J degno , 
Ezridi a l armey io pur ne bramo iljtgno^ l 
^ Si 
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D E C I M 0^ 1«X* 
"Si dice uélem ; e llkfimal fir2^>'- - v . - 

Cofparg^ inMhi0 opacke fèuU ardenti y . : J ^ . ^ 

Cotal diuien , che' n rimirar ne iranno . v \ 'X 
Nono immenfo dolor y V alme àolenti% r ^ ^ • • l 
Et egli impna per formidabil rabbia^ \^\\ 
^ pena f^fifìsmt^,^!^ • \ 

Che fa tremoM H *(af$0ro4temmd§% 

Cbe feuote { campi de là mfie eiema y J 

Prorompe al fin /ulj%re^f^iando^ ardendo '» • - • 
//; vafii acccfiti la procella interna^ ^ - • 

E /gorga, fuor /' ìrrefrcfìabuc tra ; • ' ».\ 
Colmo d 'orrore qgNt dcìK'-::iu il tmraZ v 'v . » 
Dunque^ diffe ii\:.fii<y alto OlintfeL.ardMi^ \ u . ^ 
Valft à eentar l*innaceffibikjiree^-\.y. à. 
£i bar caduco ardiné^meiid geifUe^ ^^• \ \^^^ 
Su l'ima terra, i eeeUràjhem fineì 'A 
Io poi d* orrore y io poi d 'ardor pojfentel >. 
Io de V infermo Re H Re de la morte f 
Che Re^ che* nfernoi io non mi fcorgo intofUOf^^ ^ 
Altro y che JprezAo Mrobbriejò f, e fcorm^^. a • 
Ejji Re lui, cb^vafnperh ifi ferra \ . / , \\ * ''\ 
'D'eterna batter Jul Vaiieau^fimjfidejf, ^m-^- V'.»- 
Che trionfa di tiopy- ch*é noi fa guerra^^ - - i 
Cbe rompe il eorfi à le tartaree prede f ' 
Ei le pcrte del Cielfirra^ e differra^ ^\ O 

Sacranfi r orme , oue egli imprime il piede ^ • . V 
Noi detti rei y detti ejjecrabil mofiri; , ; . • j 
Non regni y^f»,iji/i vilfefolcri i Mofiri * . j v . . . 0 
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Se /o[ìenga Amedeo forzci dìutnit^ ' ' " v/v. 
O fjol fificngx oggi à pcftfar non vegno \ ^ ' ^ 
CMa poti ' ai pejsador l{odi t ' trtchift^^ ^ 
^rdo ver lei d* ajpro immortai di/degno ; 
E j ' orrenda temarfi alta mina , : 
Scuoter de l * onde y e de la terrai il regno ^ 
Al fin s* è forsLa traboccarft al fondo ^ - 

Per lei domar y Ir^tÌMceherouuì il mondo. ^ ; • 

Ha non tanto fudo^ y non tanto affanno \ v 
Conuien, che ^J{odi in /aggiogar mi prenda i^J^"*^ *^ 
Che per recarU addojjo vitimo danno ^ > 

Con cotanto di sforzo oggi io contenda ; ' 
terra fparfe le Jue torri andranno , ^ l 

andranno , e Pier s ' ei sà , Jè le difenda; * 
H or tu d ' anime inferne arma vno ftuolo . 
E con tra lei.tc ne ritorna à volo, 

Quinci le Jfuadre à fìratiar più prvnte ^ \ 
E qual s ' agita più larua Jdegnofa ^* ^ 

letto aduna di Cocito al fonte^ 
Rapidamente ; e di venen ^^umofa , • 
E d ' accefi ferpentt irta la fronte 
G enfiale Cfm fue /irida ; ìndi non p&fa^ 
Ma €en rimbombo d ' odio/è voei . ^ 

Prende à, cercar quelle prouincie atroci ^ ^.ì . 

Piomba /i, ve tra fiamme , alta rtuiera ^ 
Sulfureo ipuma il Flegetoftte eterno f ' 
E troua armata infuriar Megera^ 
Tra piti rei moftri^ e tornuntar 1* inferno ; 
O trà ^irti feroci afpra guerriera . 
Le dice , incontro al regnator fupernO'^ *^ 
O pronta fempre à trauerfar la Brada , » 
Onde in Cielo d bearli alma nsn vada. v 

Tu 



a..^ at jerrti e di cera/le mim^ u "r.*- ' 
Tlagelli inumo a /' infacatc arene ^ u , , 

in fant^,4jitmj^n^^é{ $mtt;m^ i A^vi 
iV^ ^W*! mUf¥àr Febo U chiama ^ 

^ual per noi danno 'vnqua maggior , quali onte 
Che s * a Turchi de l ' A/ìa ti fren // toUe ì 
^fkf j^\^i del if aprano Monte \1. M 1 
Suo nome in Afiay e la fua legge e/loUei 
Diceua ancor, ma di 'Megera in fronte 
I>e gli airi abiffi il rio j^nen riboUe^ ^ 
E la dura Ama A^i^iifnifierfi infejìa . 
In fri turbini d' ira ako tempejla . 

^ s* affretta à gridar , fin che ne V alto ' 
Le jielle , oue pugnammo in giro aìidranno 
L ' armi y e le forze , o?2de l ' inferno effaLtù * 
Maijà^pre infeHe al l^atican faranno^. ^ 
Confi^gonfi le trombe ; al fiero ajalm , > 
L J^>4^ it l^ùéUSf^amr 

guelfo tnjra t giorni tenebro ft^ acerSì 
Voglio ioy che Rodi eternamente il ferbim 

EUa nel cofi dir batte le piume^ , 

£ con l ' empia compagna il 'uolo fìende , 

E là , yèn van doue de V arjo fiume 

Su l ' a/pra riua ogni demon r attende i 

lui conjlrida a / ' infernal coBume 

^Ito commoue le falangi orrende 

E de la rabbia , onde iranno gonfio il petto 

Lor crejie il foco imferuerfando Àleito, 

L z Si 



StiproueJiita à V tnfermVfiggtorno^ c 'vnv ^ , ^ l. i. 
T{iuolge il tergo hèftemmiandò ^ t fièri 
J-^ ca ntra Rvdi à gUemggiar riìorm * 
La Furia rapiìli[jima ^ ìfggtera} - ^ 

eda apparta > f/&f '/ adornè^ ' ' 
D^r V auree JìelU ^ c tutto il Ciel annera^ 
Tanto gif atri abifft k lèi njan dietro V ^ - '^ 
^uzz/k^*^ orror $aUgifiofòy c tetra. * '-'^'^ 

j, À •»«>•, I . . .» 

JZ F/i\rJE D EL CA NTO DECIMÒ:^ 
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Epur Suflana ìh quèl mlurno otrhrtS" ' 
Con fetmdo penfter ctrci* ogni fìraeis^ \\v.t^ ) 
Perche tra gii afpri afalti it juo Signoré''^^^ 
Souerchio ardtio in gt*erreggiar nen ridfó?; ^ 
De gli anrfiintiji del del prende timore * "^ ^' ' -^i 
E teme d' Amedeo T inuitta fffada i ' ^-ì- 
Così molto'^riaolue il cor doieìnttf' v.'^"^ ^ 

^l fin SMTgarh le r^cornj in mente • 2Ì 
CoRtdi Jcor/ci del Sole il primo appetto ; ^V^.^ ^ vVa A>r^ 
E di fua *vita le ftagion nouelk^ ' ^"^ ^ ^^"^^ 
Traffe ft4 'H.i^o ; & iui hebbe dilette ' ^- 

Offeruando t/7 girar de l auree flette ; ' ^ «\ 

Jtne empio diuenne ; e voi/è il pctt» ''^^ ^ ^ ^ 
^ g^^ inganni de l' ambi^ à Dìo rubeìki 
Rne l 'arte infernal traftórfe auantiy ' ^ 
MaeRro rio d' àhetffirtaU incàWti 
Fot giunfe in ^fia ; d /ua gran fama inteitti^AX^'^ 
^ui Othman d' ogni fauere il degnàLi^"^^* 
Hor con fi fiiHò mago il fùo ^d^-wfwftì*^^*^ u\3tìH 
Sultana afjkità tortf^liaì' dife^k';^^"^^ 
^itjci manda Arimeo, <Hk*n vn fHoPntntò^^^-^ 
Comandi à luf^percb'egli a leifen vegna^ -"'^ 
Et Crimea trouollo ^ oue rinchitifo • - ' < .^'^\\\.'\ 
Lunge da gli altri efercttarfi era *ùJo . ^ \ 
Colkju l' bora, che pii/ Jhita y èjcura^ **''!»Ì 
La notte al colmo 'de fuòi cor/g ajèende^^^^^'''^\'^ 
Artefice ^rudèl spende ogni ctira li t ^'.iVd 

Ne la maluagità de V tpre orrende \ ^ 
Toglie corpi infelici à fepòltura , ^ 
E di fanguigfte membra empie h fendei ^ - 
E da loro vnghte egli difiitlte^^ e'\:bioàe l " J 
£ di cento ìùfmèni inttòs^ fY W^Wc2*fc^*^^^C-^ v * ^ 

L s Ruttici 



Qtiinci è fo^tt a sfiorir de 4 pregi amait t 
Gentil beftÀ p chi fi prenìii^ àfcbefnoy^ 
E gi^aflafj^^o per via pam a^tfati , 
Infecondare altrui l*alua materno; 
£^inct rompe de l ' anno i corfi vfati X 
Et v/a a le Jìagion cangiar gouerno^ i 
f cosparge per /' aria burnì di nembi % > 
£ de l* humidf nubi afciuga i grembi^ 

%!Mentre egli col fauor de i ' orrida ombr^ O 
Ne gli fi Iddi esecrabili auanXa ^ 
^rimeo giunge % e di timor x ' ingombra ;y 
In fu V entrar de la terribil Hanza ; O 
Si folto ciglio ambe le luci adombra 
^l mago^ e cofi fo/ca ba la fembianza^ 
£ fi bieca la viHa^ e ve ne no (à 5 ^• \ ^ 
Cbejòfferirlail tnejjaggier nonojh. t.i , 

Z/// feram da lunge ^ e gli ^ccbi bafi , r . --s Xt^t^ 
Da lui riuolut ^ & àfi dir li prende i 
Vuoiti Sult(ifta y hor meco moui i paffi 
ha , ve bramo/a il tuo venire attende i 
Dentro la tenda ria pigro non fiajji 
Come il defir de la Regina intende^ 
Sangàrio > e col mejfaggia a lei s' affretta > 
Et à lei giunta il fuo parlare a^ett^^i \ 

Ilìa di pianti nubtilfa il ciglio .A^ ^t^'i^^^ ' ^ wVi\.0 
M punta il cor, d^inconfolabil dttol^.,^\x y^xn^^ 
Scolora in fu la guancia il bei vermiglio 
Et indi fcioglic a quejìi detti il volo ; 
^^irabile maefiro, il cui confglig 
A e i graui affanni è mio refugia fola^ s, 
JE/ a cui di jpiar non cebi vieti ssrA 
Jìt l inferno^ € dil Cicliti altifecreti. X 
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Si WMÌ tuo ^miùiW^ V Oiynt»^€àfk;^\ .'^^ Vv.^rv» 
E $ * étimw$mk pr^wt^f^'^^B^^ \.'\\<^.\\ VI 

Oggi dtVtm.faperr<fanm)^<nà^!4^\^^^ , uTA«v\ri 
E l\alma tua ptù > chf giamai j'ingejpni C ? 
E di quanto ella po nulla mi neghi ; . :> w a 
Cb * altiffima^ uigionfA ^ ei» ìcm prggùàèk ' u \V \ 
Cià tu fafn bè^éti^^\^B9mé.OUDm/^% cw, )\«^ò 
Sogieggatm éiK^Ml^kmmim, àmf€vw^,\ \d* 

Sfinir db réilm0. iàmm:^0umnu^ Cvao 

£ r«i atroceÀntùntrafiMl' man0' \> " . 'j'»^ " 

Come fece di /angue ognifcntiero , . . . \ - 

£ chiudendo pt^nm làftrada <yci'M ..v.r.ù - . ! Z 
O^^i rendA nnitorÌA inttrta^^ : ' ^\ 
Di f«f m' mfiammjiL^,AÌàfieffm il fitm.. '^ : ^ . c 
Ottm$anfckgl&9:y9-:gttàrf^ggj^JiBìfi^ 

Mentre ei fi di furor ri gonfia il fim.\ •. V. : ; t 

me dia?i^ difcefe ombra. cIiuÌHé$ - 
E con certo parlar fé manifeHa ' r:\ - *» 
// J^n di quefle guerre empia y^i fimt90t,\\ ^ ..n-^ 
Configlionne di quLptamikismh0LÀM'( u-^, ^ «^luivU oV.'.V^i. 
£ afit(nfi^^ m^rm\Midf ; J A.^rv.^^'w 3. 

Mt beile il ip^ pregBÀ mSh ^màìimk^ - 

Ogn ' hor i * orrectbie inefjorabilx^ìudf i<s ■/ : . . » 
S; che operar non jò , eh ' a i eafi rei ^ ì >: - ^ 



Salda la fedr^s f ^* ^^^^^^ fi^' P^^^r 
"Et imprimi quci fe^m^ omie fii forte -.'x Jl 
Scotere i campr Ae^dL Cocììo U finte j \}^^^ 
Rimira > eh Ottcìtum fin xorre à morteci ^ ' ;0 
4o^f.9^ V^Afia' e Ic.mifirie ^ t onte ^ ^ 
£ ti caglia dì mèy cui fi n/oétu* * > i\i \ 

Più eh ' ad altro mortài nuferia acerba ' ^'^ 

Safigario volto à ^ue itegli occhi ar/perfi . nV'\«,\>\ »À0 
'jD/ caldo piatito fCb'À pietaie.inuita 
l^l}ofi ; ^quattds à Rodtan dtfpt rfi \ 
Cafitò U^fama y che *verrehbt atta% \ ^-.rw*» 4 
lo con gli /ludi miei l* alma conuerfi- At. W)i i 
^ bene efjaminar la voce vdita 
Saper bramando qual nemico fofje vìva 1 
Che fi da lunge i nofiri cor percojfs 4'>^y\ \yx 

S rifpoHo^fu y che dal confine^ t'^ \CÌ 

De Valma Italia apparirla gtéerrierQ O 
Con la cui^nobil defira armi diuine > Vi 

A Rodi afflitta mauterrian V Impero l lil 
lo chiedei molto ^ e molto intefi; alfine 
Vincer le coftuLfor';(€ è van penfitrot \ 
E s' altri fouerchiar fpera fuo vanto L 
£re de fia d* wcomparahil pianto. ^ \ 
Muto rima fi y e palpitommi il^ corc^r^ i<0 
£ ciò fentendo hebbi di ghiaccio il pettDy^^^\ i^^c ± 
Et bora il mia- timor fa ffi maggior» ' \ 

Quando cotanto mal vieni i predetto ; 1 
Dtnlmi y cbe'i grande ardir del tuo Signori J 
H abbia di qui pugnar fi gr^n diletto ì 
Che la vaghexza de git human fenfieri- 
^oftcnte à ^n t^muito afn^iJifUùtfi • 
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y D E CI Aia; 

Ma fjon per tanto e /acri rombi , e rote 
CompoRe à 'vampi di fulf urti fumi ^ • 
^t alfcnno mortale erbe non nvtc^ 
Colte pe^ opra di tartarei numi 
Spenderò tutte , e l' ineffhbil nQtc 
Onde ne i cor fi lor fermanfi i fiumi; 
Et lumi, del Cielo erranti e fijfi , 
Darò tramaglio, e Rancherò gli abiffi ^ 
Tacquefi à tanto i e la Reina al bora 
Con /embiante gentil gratie gli rendey 
E fra nobili aeui , onde V honorem 
D 'alte prcmeffe à caricarlo prende;, 
Mar Sangario colà non fa dimora ^ 
^nzi ritorna è le rinchiufe tende ^ 
E d ' ejfecrati arnefi elfi prouede ^ 
Voi fui campo de i morti affretta il pied9.l1 
lui , fomma pietate al guardo bumana , 
Scan fiatò in terra canuto hom rimira; 
E da gii altri cadaueri lontano 
Infra duo focbi di ciprejfo il tira ; 
Poifupin lo difiende ; indi fui piano' 
Ben fitte i/olte à lui dintorno ei gira^ 
Vibrando con la delira wt orrido angue %r 
%!Aia §pan<k con la manca onda di fangut^ 
t grida orrendo ; 0 dei più bajjò inferno 
Squalidi campi , e tenfbrofi orrori „ 
E delfier Flegetonte incendio eterno y 
£ del golfo leteo jolfi c bollori 
Spirti che di Più fon fìete al gouemot 
E tk iPlaton , cbe ne i profondi ardori 
Tormento ajfegni , e daifupplicio à gli empr., 
E crefci opt' bor di f evitate ej}tmpi ^ 
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Se pur d* atrocità fimmo difetto \ v.\u 

Sempre ho nel cor; s* a fccngirar non *uegno > 
Che di furia infemal non gonfi il petto , i i 
E le leggi del del non prenda k /degno , > 
Infra 'voi mio dtfir non /ia negletto 
Numi poffenti del tartareo regno , O 
%!Ma fiaui à grado ^ e qucjìo incanto vdité • 
Fatto con» tanto Hudia ombre di Dite . %i ó*tt«Q 
Batta le piume 9 e la prigion profonda^ ^ 
Z ' anima di cofiui lafd a* miei preghi , »^ \ro J 
E ne V effangui fibre ella s * afconda > , 3, 

E le 'venture^ d ' Qttoman dispieghi , ?i ' Ci 

S * auuien y cb'al gran Signor vita giecanda 
E di più qui regnar Spatio fi neghi 
Lecito Zia , che per fua voce intenda . ' ^ à, 
^ualeJlfiampa di lui pò far fi epienda.^ S*" 
Così dicea ; ma l'infelice eBinto . lui 

Le membri à quel fito dir nulla non mefie; 

hor S angario ambe le guancia è tinta t> 3L 
D ' atro pallore i r le pupille ha rojfe ; v 
Aiuto riguarda ; e da Juror Jo^pinto \ 
Calcò pria lo fcannato ; ìndi il percoffe 
Con le vìpete ree , che ' » mofi HringiA^ \ \ 
E con- gridi y e lafrM alto dicea ^wti^^ ikK^ 
Pq/ài/ì il mondo ; & in pregarui h fokr ^V;^t^-ntvj làkn^ ^ 
Al ' affanno , r tutto ciò viefty che nort vagfra ^ \ 
Si mal m ' vdhry e pur n ' andrefte à l olo . ^ d 
^ fior. gt uri di Colete , € di Tefjaglia ; ^ 
7 orme cadute da l ' etereo polo 
Ita mai , che <ii mìo fiudto à voi non caglia f 
Onde 4 * orgoglio ff bor Cùsi paco è noto . * 

Il valor de miei'^tapmt Atro^o^ e Clotoì ti 3. 

" Forfè 
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Forfè Iparget^ la mta vpw a i 'venti ' ' '. \ 
Nè Jonui à cor le mie 'vergogne^ e l* onte\ i 
Perche tempro con voi Jòaui accenti^ 
Nè fi gridar ì fi è le minacci e ho pronte i ' - 
^h Perfifone ria , non ti rammenti n 1 

Quando à te col mio dir cangio la fronte i 
E che y fi forte à fiongiurarlo prenda ) 
Cofiringo al mio 'voler l* Èrebo orrendo f 

^on pofi fine al faueììar^ che firto ^ ' 

Scorfe r hom fpento; e'n guifa tal s* offerfe^ 
Che femhraua à mirar tra 'viuo , e morto 
lìi fi fatto colore ei fi coperfi^; 
£ra fanguigno i crin , lo /guardo torto » ' 
La fronte ofiura ; 4 fi le labóre aper/c * O 
Che qual fifihio per l * aria vdir fi fiiùle ^ > • 
Terian r orecchie altrui le fue parole . ^R'» 
E dice; a che*l tuo cor cotanto hor freme 

Perche minacci/ e di gridar non reflil v>vtT -^i' 

0 te crudeif che dopo V hore eflrem^ ^ i\ 

1 mifiri fuenati anco molefit ; ! 
Cadrà* l popolo Turco; e fico infieme ^ ^ 
£luejli campi Ottoman farà ftinefti 
Del proprio fangue dilagati , e iparfì 
Pria che dimane il Sol *veggìa colcarfim 

Egli fiampò non ba; tutta è fornita:^ 
La ^eran';^ dì wi^fi per pleiade 
Vergtne non.eiport fua propria *vitay 
E fi (ìejfa 'vccidendo ella non cade > 
Come dal petto fier la 'vote %/fcita^ 
N unti a fit de i* atroce crudeitade " W.^'C 

Fece in aria volar (irida degliofè^- • ^ ^ 

indi ti moria cadeo^ ne fiù ri^fe^ ' • \ 3. 
^,1. . Tot 
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Se pur atrocità fommo difetto 

Sempre ho nel cor; s* a fcongtrar non vegno 
Che di furia infernal non gonfi il petto , Vi 
E le leggi del del non prenda i /degno , > 
Infra voi mio defir non fia negletto 
Numi pojfenti del tartareo regno , aO 
t!Ma fiaui à grado ^ e qucBo incanto vdité * '^•i 
Fatto con janto lìudio ombre di Dite . a c^tt^a 

Batta le piume, ria prigion profonda^ a r. \^ X 
L ' anima di coflui lafci a* fuiei preghi , ^ y^ow> 
E ne r ejfangui fibre ella s ' afonia , ^ 
£ le venture^ d ' QtSoman dinieghi , "^^^ ^ 
S'auuieny eh' al gran Signor vita giccanda l\ 
E di più qui regnar ipatio fi neghi " 
Lecito fia , che per fua voce intenda ..^ i 
Quale Ji fcampo di Itti po farf emenda y ' 

Così dicea ; ma riftfeiice eHinto -^^^v t '^«i 

Le membri à quel fui dir nulla non mcp; ^i^l 
^rhor Sangario ambe le guancia è tinta , i/ft ^ 
D • atro pallore j € le pj^pille ha rojfe ; 
Muto riguarda ; e da Jurer fipinto ^ 
Calcò pria lo fcannato rènditi per coffe 
Con le vipere ree, che ' » man Bri;f^A,o.,T\un*i'^ 
E corr^ gridi , e latrati alto diceuM^^'. -ìòm.^ t^"^ 

Tofafi il mondo ; & in pregarui tòfokr i^Vr\^ \ 

M* affanno , tutu> ciò viete y. che noft vaglra\^t 
Si mal m * vdittf e pur n 'andrefe à volo . W.^ d 
^ for.gturi di Colca , € di Tfffaglia ; 
Torme cadute da etereo polo 
Ha mai , de iti mio pudto à voi ncn caglia i ^ 
Ofjde 4 ' orgogH<f< bar cosi poco è noto - »^ 

li valor de miti carmi Atropo j e Qlo$9 ì 

Forfè 
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Forjè Iparget^ la mm ntpm "vmi ' * ^ * ' : 
^ Nèfimm è fméfMe ^wglJ^rV ^Mmmi ** ' 

•-^1^ Perfifone ria , >7Mrir ftammenn -^ t. ' x 
£luando à te col mio dir cangio la fronte / ^ ' 
jE che ^fe forte à /congiurarlo prendo 3 
CoBringo al mio wler l * Èrebo orrtndoi ^ ' 
^on pofe fine al faiM^nh^^Mkt^^òm^ ^ . 

Scorfe l ' bom^nio; e'n mi /^«^^S^t • 
eòe fembrmm^iì^w mm Hé ^ i fm^i ^murto^ . 

Èra fanguigno $ erim , lo fgaamMàrto 9 > "» 
£^ t/cura ; f fi le labóre aper/c ' \' • ' O 
Che qual fijlhio per V arici 'udir /t /itole - - 
Ferian r orecchie altrui le fue parole . *S 
£ dice ; a che* l tuo cor cotanta bor /rtw-i j v 
Perche minaccia e di gridar nom rtfirà ^nu^;»- i. 
O te erudii «éedb^ l' hore efinm^'f- v> - v\ 

^e/li Qm^O$t9man farèfitnifli ^ ^ wiw i 

Z>f/ proprio /angue dilagati ^ e ^rfi ^ ^ ^ ^ * s. sK 
Pr/J f^f dimane il Sol 'ue(rjTÌj colcaffi^- 
£gli /campò non ha; tutta è fitrmtìu^^ :**v.-* «''^^ 
La ^eran';^ Jé voi , /e per jneiade ' ' ' ^^ "^^y»' ^ d 
Vergtnt non^i^ort fua prbpn» «to^v ^T^ -i 
EJè (iejfa w<i é| ÌÉb r^ ^ 
Cnmt daipttmrp/t^im'^$nÌ9 ì^lW» ito v.^ ùj^^ i 

irmiiajhyh ihm t è n^tei» V> t.\u'vj> v.!\tt? 

Feee in ari» H^èiat fètida degliofe ^ ^^^'^'^'^^' '^ •*v..H 3. 
iWi morio^^^o^fit piktn^Jc^-^^^^j* * A 3. 
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Poi che da l'ombra rfa Sangario colf^^' "^' ^ ^ • 

"Effir la morte d* Ottoman 'vicina^ ^ 
• E quale era il rifugi 9 , ei /i riuolfe 

^ farne faggio il cor de la T{fgitta ; \ * A 
Eìla ben pronta il fuo veuir raccolfe ; 
Ma da gli atti di lui duol s ' indiuiia 
Onde non può tacer tofio > che *uede ^ 
Sluegli 9ccbì fofchi , e dffiofa chiede • ^ 
Che rechi tùì V ofcuriti del ciglio , ''^O'^ 
E rraffanno ycbe*n faccia io ti rimiro 
Dammi certe?^ del mortai periglio , J 
E de V immenfo danno , onde io fo^iro: ? 
O del grande Ottoman fiero configlto ^- 
Oflinato ad ogn ' hor nel mio martiro 5 :*iV *..L 
^arà pur^^very che ne gli ftratij acerbi^ ,n > 
Ver me nuIÌ0 pietate il del riferhi i ^ ' \ • v 
'^ientre /hlufcia in preda à fier cordogli^ u v^-^h 1 
Sangario le dicea ; perche i' affanni i - - 
In van da gli atti miei pe^ia raccogli» ^ 
Faljò argomenti y e te medefma inganni, \^ \ 
Reina dal timor l'alma difciogli y 
Che non è fleìla in Ciei , che ti condanni , \ 
Anzi à tua vita ritrouar conforto i. 
Aperto v^rco) e mn f^lUce boi fiorto. -s^nì i^'^t^V 
Indi il fecreto inferno ei le éipiega^ v^J^ 
E quale fcampo ad Ottomano auanzAi '\''^^\ i^l 
E varij detti accortamente impiega , 
Ter forte folle t^ar la fua /peran^;..^ -xv--^ ^V'^ 
Ella gli occhi di^gHofi k i>crra piega ^ u 
Tutta vinta d* ai}^fcia a laJembi^nXa^ A 
£ Rette immota alquanta ; indi fi fct*ffe # ^ :^»'\ 
E poi la fronte jW«[^^ man (crctffe^ . 
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£i affli ipofi^£»'^fm\m^tmbiatiti — \ \\ ^ 
Ornai de 1* aum ma nnia la4^ihi$%\ y > ^ à 
^uai/rÀ Ini/im» # frm^Jofar^ cctanik r • * 
Hora puoj/i aJ^ét féA^Jkmfit^^^^^^ ' ^ / ' - 

Non ci 0pprefia fnlfiràMJòkù^ • vv'> ". A 
Ji lo /campo di lui proponfi aita^ . : ; >j ; . * . J. 
5^ 'verginella al fuo morir fuc cede .\.. c- ; 
5r donna fi cbiedeua ^ .era mia 'vit^- ' r /. l 
Ben pronta ad offew V €&rem* fedii, . i - • .> 

thi noOra JaàMÈf igg^ I Jcbernièas^ Z \ 
Vns vergine à je à t(Mi£sìa i /i dmdtò ^ 
Che Snuar non fapxeèÉky^k'èh pr^lh^ \ . 

Jjpr chi verrà che nojire colpe emendi Ì\a . • 1 
Come in del placherà ffi ti fier dtsd€gno.ì \ 
Chi chiuderà la Brada i caft {arrendi/ * -, ?l 
^ poffm^^^e$$ersm fiHegno^ • > 

Ottoman tu mor^} i^ vMt eeniendi(^' \ ; 
. Hodifia de turi giorni vltinmfigmic,, \*:k 4 il 

Ver leiJÌ9Mmjme^ t prefentofi^ereflh^^ i,\ 
fitiftei meque Keinei y & ^ Snlt4mt^^ t r \ t a 
Foi crebbe in jeno-. a lei minor JertlLt"^ \.: t ;s-.\n* 
Bella cofi, eh ^ ogni bellezza humana * > 



E ne rana dei voUe humiUt e pianay., . \ . ;\ 1 
Offri Jguardp S ieijknkm n ^ S eìU' i A A 
eie /ciniill4$tek.én$k0hMim9ti mori x ^ \ v..:?. 
MMm Cieh fetali rag^kmtggjmi: .\\ ^Vi./^i 0 



Terdeua in paragon nome- di bella ; 
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£ra fui terzo lufìro ; e ne V aj^etto '\ ^ 

Le rideuct il bel fior di giouentute^ ; 0 
AI a per ecceljò cvr nudriua in petto "i. 
Saldo de/ir d* ogni maggior nj ir tute ; >^ 
Hor quando njdt dò , che Sangario òè detté 
Del fourano Signor per la falute^ v. 
Intenerita di Sultana al duolo ^ 
Franca difciolfe à quefli detti il volo • A 
JE dijje ; o del mio cor cara germana 

Et 0 cara T{eina , onde dijj^eri ? -'i* '^^ 

Perche cotanti guai / mira Sultana 
Che di troppo ìpauento empi i penfierii 
Se da Sangario vien fama non vana 
Sottrarremo Ottomano a* ca/i fieri * ì 

Che per farti felice alto diletto -v^ 
Sarammi il fitngue riuerfar dal petto . ^ - 

EUa cofi dicea ; ma prende à fdegno 
Sultana quel parlar.^ come V afcolta^ 
E mefta fi , che non pa flore à Jegno > J 

Gli occhi hor a in terra , ci^ hor al Ciel riuolta i-^- 
Eera Ottoman ; vada fojjopra il regno; > 
Et io nel mio dolor fìiami fepolta ^ l 
lo via più di ciafcun^ per cui fila ^una ^ *- 
Guada i pregi de l ' Afia- empia fortuna . . ^ V 
Per me di fiera guerra ^rjHbile artt^ ' ^ i'-^^ 
uirma di Rodi il oamps in quefii giorni '.^ A. 
Che fi del gaudio fuò non foffi a pur te 
Forano d* Ottoman lieti i ritorni; ^ ^ 

E d* altrui fi veàran le vene fparte • — 

Perche regia corona il erin adorj$i'^'^*''j^S.\^'^^ 
Tale offerta s * v4Ìrà ì tu , €be iUntfftdi '^'-'^^A.}^ ^ 
0 celeiìe pietà jtm te ne cj^ndi^ ^'x vivjil 

Deb 
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Deh come lieta y e dil mio hen v^ioio/a . .'-\ . 
Verrebbe l * ^fia à rimirarmi inimfa 
Vc^^endomi afip^trir vittori ofi^ ; . • 

Col voto altier de la fareUa Spenta i 
^al non farà per me vtfla fdegnofai 
O qual fia lingua à beflemvnarmt tentai ' . 
Cbi da me lunge non torri fuoi paffi i . 
Per certo anco le fere y ò' anc^ i faffi . . ^^ 

EUa co/i contraffa ; e non per tanta ; * • ^ 
Ne la nobile imprefa l rezre ^ forte i . « A' 
E foggi tditgea ; non inuidiar mio vanto^; ... " ^ 

10 fon fermata ài condurmi à fmrté; • ' 
Hor tu d fgombra il duol^ 4tifgo$nbra il pianttP^ 
£ r incauto penfier volgi à tua forte y 
^cerbiffìma fi y cb ' ella ti mena^ 

S ' io noi diuieto à miferabil pena • \ 
Dono i miei giorni à que(ìe fquadre armate ; 
E perche l ' Afa nojìra alma s* ho iOìi; v*' 
E perche fian di te l * bore beate \ ' 

Godendo i regni , r ^ ' Ottoman gli amori 
Le rimembranza y che eia fc una e tate 
Per chiara fama af collera maggiori 

11 grido y ti ribombar de t pregi miei 

Piami quel ben , the più viuendo b aurei. • • ' 
De V humano pajfaggio r di fon corti ; \ 
Solo n * eterna y ene mantien virtute ; ^ 
Viuete lieti ; t ne i maggior conforti ^ 
tJMe rammentate $ onde vi vien falute ; 
Sultana a quel parlar fembianti fmorti y 
Occhi hauea tenebro// y e labbra mute; 
Venuta k men nd duoly che la trafijfe ; • 
^l bora Irene in ver Sangario ai^ . ^ 

Si ì* Mentre 
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Mentre che di fe flejja il duol la toglie 9 ' . . 1 

Et ogni [enfi paffton le fura^ > i 
ufrtdiam ; che le .fue /irida , e le fue doglie 

La morte à /offerir mi farian dura ; > 

7// de infèrno ad appagar le 'vaglie \^ 

Con l* afte occulta y e col Japer procura \ ^ 

10 darò ' / /angue 5 e ferherouui in 'vita 

11 gran Signor con la mortai ferita» \ 
Ciò dijje h pena > e con altier fembianti o *.» A 

Tra^orta il pie fuor de It regie tende \ 

Succinta iti gonna d'or^ che di diamanti \ 1 

f di gran perle ^variata iplende ; l 

Al'.kor S angario le trapóffa auantif \ 

E d' atra pece fette faci accende , ' ' 
E va nel campo one giaceanft eìiinti 
De la battaglia > e vincitori y e vinti, 

^uiui tra .milk brandi vn ferro fceljè^ \ ^rv -.i* 

^ncor iìiUante; c con dimeffi accenti \ i 

Da r immondo terren l'herba diuelfe^ \ ^ 
Et imprefi fu lui fegni poffenti y 

Pofcia riuolto in ver le il e He eccelfèy *• v 

E verfo i regni de l* inferno ardenti . \ 

Col mormorio y che più tra maghi le forte A 

Vi alta doft^lla con/iignaua\à morte » .. ì 
^l fin le porge il ferrai ò* ella. f ranca-» - * \ ^Cl 

Fur col bel gusrdo k rimirar fèreno i 

Strinfèlo ne la delira^ e con la manca \'\ 
I ricchi mar; ti fi fquarciò dzl Jeno ; 

Aio/Irò quel petto ^ che fe l'alpe imbianca^ L 

Candida neue in paragon vien meno ; . » 0 

Indi le belle -ciglia al Ciel conmrfe \ \ 

E ]pot le labbra à^uefii ^etJi afferfi • ^ 
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Se* n vece fua ^ pereb* Ottomarjnon moréU* 
^Ima trafitu '^oivuitr i * accetta 
^eHa , eh per fnta momfim vclf fimi ì 
lS(umi eumi dei Ciel metfié ne^Mm ^ . * 
fUuAinfi vcRri /degni ; g ek quefla Iwé, 
S0nra Rodi per neàfitndm ^nndeua 
Nè ve pigio di gloria in lei rimanga , 
£ Jòtto il giogo Turco viali , e pianga 

''S^ni Sultana ; e ne la patria terra 
Non pare U pregio firn Jèn vada altiero 
nS^a di quanto i* Egeo nel grembo forra 
uil legna^io'.dileijS^ctiaieftpero; 
Bi fetida iTartoi t mmaeciatido im ffterrs 
Italia il eretnif ^ l*orgoglitìfi Jiero^ . C 
£^e/lo cbeggio da voi , qttefto dètnaMfoi 
M con quefle .preghiere il /angue ^andoi 

fornito il dir , de V e^icrabii ^ada^ * ' 
Fon l '^i/ein terra y e con cruHel /urore '\ 
Soura lei s abbandona ^ e/a^ chevad^ > . 
L * orrida punta a rt trovarle il core ; 
Z'alma, cbejè nevfcìforVempiaftraéà 
Legaamcie a^rJiM tmrtai paà of i r ; ' . 
£ quegli oofiài amtmrjiÀp eib* altamuh fiera 
Laft^ divitea ime , vtteeembo ojetero^ \\- . 

Tepido ancora f t de le piaghe moBe ^.^ .a . 
£ra il bel corpo % e Janguinaua il Ufo u.' 
Quando trà forti turbini s ' tftoUe^ ^ v.c 
Et a gli amici /guardi ecco è rapito; 
Froda /ù di demoftf che mtfirar Vfiik 
EJfer l'atto terrikik p^odita^ .\ 
E cbo /'(M. adttmfiatoUfier decr0ol\ > 
^ ii tot di Sangaeia huH/à iioio* a< t . 



T7f\ CANTO 

E$ caìcando il fintìer rapidamente^ 
^ la fetida re al fece ritorno^ 
Che vicina à ';^afir de l ' Oriente 
Ornai l ' aurora precorreua il giorno ; 
£ già guerniti d'arme , inclita gente ; 
£rano t Duci ad Ottomano intorno , 
Et ei •volto à gli ajfilti ornai vicini 
Sbandito il fanno abbandonaua i lini • 

lui dijfe del Rè l ' bore peruerfi^ ; 

E ciò , cbe per fuo fcampo il Ciel prò mi/è ; 

E eh' à morte magnanima s' offerje ♦ 

La bella Irene ^ e di fua man s' amifè; 

Verfo il nuntio crudel l * alme conuerjé 

Tene ano i Turchi in miferabil guife ; 

E * l fourano Signor , come l ' intefe 

Tra pietofi , irato à parlar prefe • 

Ornai di Rodi foggi ogar l^ impero 

Poffo à mia voglia y & ofcurar fua gloria^ 
tJMa gioir poco , e poco andarne altiero 
Mio nome vnqua potrà per la vittoria > 
Che non fol ci colio fangne guerriero 
Ne l ' vniuerfo durerà memoria 
LaJJo ^ ma fi dirà , eh ' io fui corretto 
2)t real donna à lacerare il petto • 

^b cbe nulla ne feppi ; e certo in vauo 
Per me faluar ti condannaci à morte ; 
Ne permejfo r hauerei ; eh* era mia mano 
D 'ognt nemico à trionfar ben forte» 
%^a fe tu fui fiorir per Ottomano 
Non pauentaHi formidabil forte , 
Cbe dee fare egli intra Cbrifiani armato , 
Per eh ' al nome ai te non fembri ingrato i 

Poi 
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tm dk afferrata y e difue marm^ ' 
Ha to^a^fQ k' òni n dm 4kra U lìelb^ 

E fiam k tàadrì vtlifefi amJk^ 
Io per 'vendetta M tua morte durm ' j 

Se annerò con mia man cento donzilU > 
Et ergerò Jèpolcro » in cui fi miri . '. 

Luttga memoria di tuoi bei martirio v v . 
Km menta Intm i Badmm ddm • ^ . \ 
Con altra frmt afirmeran mh JkU^; 
E tà itm lunge da gèi àmmémi ' \ 

7}ifiefni a/fimfmtum riithmth àt fetu^ 
Sì dice ; e vi éem l ttattmmi evrori 
Suol Sultana pajjar foura aureo letta^. . . . 
Jui /eco dtsfoga i cafi amari 

fimtbel' bore^ttuMtrm tiJH tifilntm* 



IL FINE SJX yN DECIMO Xi^UtO. 
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1^ CANTO xijy 

No prima forge tra bei fior coipar/i ' 
L ' alba nel Culo rugiadofa il feno , 
JV^ pria comincia al Juo *venir fgomhrarfi ì 
i ' ombra , c ' b umida auuolfe ti del /eretto > ; 
Che dentro Rodi i guerrieri armarfì 
Imponfi y, e porft i corridori al freno ; 
Van già dintorno à rifuegliar le fcbiere > 
JE ferijcono il del trombe guerriere^ » 
Temine e 'vecchi ; abbandonata etate ; \ 
tJMal affi al pefo de guerrieri acciari ' 
Volgonfi al tempio à ricercar pietate \ 
*Dio ffplicando appo ifacrati altari ; 
£ tra fanciulle di belle'z'j^a ornate^ * 
£ che d' alta bonelìà pregi hauean chiari ^ 
Mouer con la conforte al hor fi 'uidt i 
AftidamahPe fitccejfor d * Akidt^ • 1 
Voi che dannato ^ al parente ejlinto. 

Pagò fue pene Jodenendo efsiglio 
%^^Juo mai grado abbandonò Tirinta . \ 

• Tlepolemo d* Alcide inclito figlio ^ 
Molto per varia via f^into , e rilpinto- 
%yil fin Rodi babitar prefe con figlio ; 
^uiui dal lungo error fermò fuoi piedi 
Gran genitor di numerofi beredi • 
Trafcorre il tempo y e trà l' arem altieri 
diedero di virtute eccelfi fegni , 
E ne i giorni de l ' otto e nei guerrieri 
Di non vfata gloria apparuer degni ; 
Forti di braccio , e foura i pie leggiera 
Eiuol/iro in lìupor d* ^lide i Regni ^ 
Fur lottatori ; e fur fue glorie note 
Le g.i aurei carri in raggirar le rotc^» 
t .\ t \K ^quandà^ 



» 
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J? quando il Soie ad honorar s * acce/c^ 
Rodi ) ci^ ti gran colojjo a l ' aria ella erfi 
Cor/e la nobil gente a alte imprefi ^ 
£t immcnfa ricche'^a iui dtiperfe ; 
Da si fatti atn Afiidamante fcefe^y 
Nè giamai T^odi tralignarlo fcerfi 
In bella pace da gli antichi bonari , 
f coljè in guerra, t più Jublimi allori. 

tIMa ne V bore prefemi infermo il fianco^ ^* 
E tra le crespe /colorito il volto , 
£ curuo il tergo ^ e fu le guancie bianca ' 
Z>f la^ /pada ferriera tua difciolto i ^ 
Hor mentre ajfaticaua il piede fianco 
Ver duo giouani figli il guardo ha •voll»^ 
Coppia y che* n armi intrepida , e ficura^ 
^maua morte per i'amabil mura^. i iriAf vui '. 

*Dicea , zfeccbie^a del morir ^uii ivo-^ 

^on pure a, guerreggiar le vie mi ferra i 

JMa quefti qmeri miei fi forte inchitta^^ 

Ch ' altro npn. mi riman , che gir fotterra i 

Voi de la patria a la mortai ruina 

Siate folle gnoy e trauagliate in guerra j 

Voi ^re']^at€ animoff archi j e ferite , 

£/ ornate i begli anni ^ onde fiorite . t\ -^iìO 

x^^irate ben , che /ingoiar hellezzutL^- K\<\%.'^r\ i 
Nel vofìr esangue one fi amente {ple7uie^'^\ \^ 
Serua fia d '':agni barbara vagbe7^ y^-. vA ì 
Se per vofira virtù non fi difenda ; •^• 
^uiui nobile ardir di giouine^^a 
Feruidamcnte in Telamcn s *accendc'4 . i. 
Vltimo fu di ior^ che gli occhi apriffe^j ' i 

Uafcendo aL/nondo; ei die rjfpojìa^r diffe.^ A 
i Mi Non 
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No?t s* apriranno i barbar efebi arcieri ' ^ " 
^ii dentro il varco ; ti lor fperar fia 'Vano , • 

Noi s * apri ran già mai ; folli pen fieri • "ì- -i 
V a nudrendo nel cor V empio Ottomano ; • 

2\.^oi certamente di vittoria attieri - '^'^ 
Pregi ri por ter con nabil mano , 

O ciafcuno di noi cader à spento V 

Carico il fen di cento piaghe y e cento ^ ^ 

^emorahile^ ardir farà palefe^^ i. io 

Che da tè prole non yjct codarda^ , »»\; i. 
^iX^ l^ madre oue ciò dirlo tntefe Citt-^v'j 1 
Le palme al lieloy a si dir non tarda p ^ «- -^ 

Sieno 0 beata ne le tue difefe ^ *» - "l 
^ueflt innocenti , e fiura mi riguarda , 

M adre di 'Dio ,cbe'l creator lattaci : . . ' • w 

Son vani al tuo voler tutti i contrafli, ut\\\^ 

Come ella tacque ;. e che la madre vdiro ^ 

Me Ha parlar Ju la iìagion /ì fiera; Wj,? 

Le vergini il bel volto impallidirò y i^Vi ^ 

^ual vaga rofa , che sfiori/ce à fera ; ' ' J 

Timide poi co genitor fin giro \ 

Jn vtrfo il tempio à rinouar preghiera y v.u .d 

Nè pigro Tclamon con fier fembianto ^ v \ 

Oue le trombe vdia mofj^e le piante^. '.i i^^. 
JE lo figuiua ^Iceo ì ma Ju le figlie^ - 

E del palagio in fu / * vfcir i' aipetta " Wj\ 

Col figlio in braccio la dolente moglie ..^.•*'i<i 
Ben caramente del fuo cor diletta i < 
^2\^. d' argento ^ nè d* or fregiate fpo^lie 

Ella ha d* intorno; ella apparta negletta .kir, i 

Si come il rifco , e la fiagwn ihiedea i ^\ 

£ pur ntifuoi dolor beltà ^LemdetL»» • ^ •'^ 

éL . •^ •^ £ lui 



Riga é ioUi HmMymifi^tkm$^ ^ ' 
B ira fil^r mmfrU^nmf^^ ^ ' ■ ^ 

AV bor ferms i 'vejìigi , e fa /óggièM 
Con efja alquanto à confai ar fi inficmt ^ • 
£ chiudendo nel petto Alceo la pena- ' /'•'••i 
In yUJa fronte i Jttot dolor ^gHÌéùM\ ^* * 

B le dicea , perche la gtmw$Ì0 ^m^ - jV^. ^ * \ 
Mfats^^difièliarglt onéK^ééoiimtfJ 
Ornai Jon faémbi:4k*ià>*fàf9U %muH y^^ * ^ 
7<lan foJpirar ; dk\U ét$mmz^é!<v$»$^ ^^^, ^ - 
Og^i fra cafi fàgrimofi , e iSH^^^^^^ f. 
Vedrai per terra gli aum^jarif ^enti ^ ^ i 
E de' Turchi Ihperbi ti fero orgoglio 
Far/i a popoli d'^fia afpro cordoglio.^ 

Zffer firn po icchi d **Mmedcù^dm §sdm^y\\J\ ^ . 
vinca; & à bagjiuir V mfm isn^pagià 

Mmém ^àà éKàader^ 90 ^ s wmH9 h vadé ' 

E tra 7ìoftri gutrrier /pento io rimagna $ 
Che di valor cercando alma corona * * v 
^ nu'lo i rifchi fuoi Adarte perdona é c>'^v^v \ 
E r ' amicrr^ j rfrr rtr \i^pgn^^ io mora V» u.. 
Vuo y jbt-dtjfmi^^à»»^ im(mélà'^ 
Si ebf ini w9iatÉÈy^ÈtdbKÌl^in0§eit99k « 
Del e t w^mm ^^M emdìi prèitdk $ 
B Jè* l verace ardm^ ^ dk m' inatmom 
Ptio fi , che la tua fede anco s ' accenda 
Siedanti in me^o a V alma i defir miei^ ..v 
condurre Mi.fm kUa altri Imcmi^m . .. \ . 



Sì difcyecome dc. gii Amanti è /l//ca> «ìWV\m 1 
Fuor de [e^ biglia sfamllaua ardore^ yv,\\ cV^ii^ 
£ Cafftnice piu^ che mai gentile 
Con quefli defiit ft fialejè il carter. xr\ d 
Se n Rodi ' al fongue tuo /angue /imile^ ^ l\ 
E pari al tuo valor fojje valore^ • •♦'j') 

Ben potre/ii . Umer » non da^ te Jàolta^ il 

Mi dejft a l\altryifedc vn^ altra 'uoltaJ'.^ 

Maje de gli alimi\ ì»al non mai digiuna^ ^\ 11 
Fia , che la guerra À miei defr ti tolga ^k. .u\ X 
Al monda non rif?ìan/enéianzà alcune^ > 
Di pereffino merta , ouc io tni volga ; ' 
Tolta da gli altrui guardi in vefta bruna j 
Sarà flanza d'orror^ che mi raccolga \ 
In cui fempre di te riuolta al nome -V '\ 

Spoglierò \i capo mio di quefte chiome*. \ 

duro la fiamma di quel Jol fupernd^y - v ^x 
Che, tutte di qua gtuÀ ' opre rimira , 1' 
Giuro dii Dio ia forza alta ^ & eterna , 
Onde ci già fu creato i onde ei /i gira \ 
D * Alceo vi urommi ; e non farà.^ eh ' to fchemc^ 
La giuJI^fede^ che 7 tuo cor defira ; 
S caltro chiudi- nel fen ^ fammelo aperto \ j 
Di queflo , onde mi preghi effer dei certo * 

*A quefli detti uikeo foggiunfe ; auegno-^ x i 

Che debba oggi Ottoman perder fuo vanto^ » 
E mirar// atterrar ciafcxwa tnjegna , 
'Di forza ha V aFia d'Amedeo cotanto y 
Par tuttauia^, che pamntar conuegna 
Non troui vn giorno T\odi vltimo pianto 
E foUo Xurchi non trabochi al fine f 
Si L * armr imfetuqfe eUa ha vicine^ , 
1: Donmh 
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Fmggi, e di rRpM il prefnpimfiiÌMk \ ' a 
Ben certo '0 i guatai aa gtudicio kum4B^^ h1 
Italia cerea; e de la Bora in riua -, * c/\ li 
1(ipofa il pie fu l* ammirabil pianori', • 
Om fitto Ì09jÌ£t/tyK4<jPÙi/iufM hora ^ ia^wx 3. 

Ìifttfh^t*nkmmi»\é^UMk^'fìmi4t^ « 
// €sro gemmi JÒ^ nìiuH$0*Mi^im$,\Vi >: xaò 
Cèe idtt i*etmàipmtitftNhmfphto fiUnée . <s^>0 
pargoleggiando m trattò le piume; 
u^lceo lo bada ; indi a la madre il rcfsdep^ ' \ 
E non è , diffe . di fanctul co/iume , \ \ 

Traiìulktfido^affifar ferri sì terfi^ \ i\^\t> '\ 
O €i Ìo,g(mrdi ti Ckl da' etfi mmcrfi $\^s^p]^ \^ 

Wmtiio Ufattettar eiii^ éi^ ktutféhi. - \\: rx\i, wvfi \ 
Coti fèn vis fiii'^ pitia figni^^^ 
rakottmenprmm.mlMéiUHgliM^ii^^ K 
// bon maeiìrogli itìfiià^\U' itolo \ > 
^I{hnanfi Cajffinice y e fo^trando- . • v 

Ctù per le guancie ella rinuer/a il dtiolo y 
E fin ch'apparo intentamente ilguard09^. vir^*, 
Po/ita i le fiaffzi ritorm^tum tMtéét^w n ^v^c^K 

tn Unto 49 trombe al fuono actttù:^i.v. 'w « ) V.v-^ lO^ 
8$ $^ oie.di à>i«mI ^ : , f^.i 

. Fokèfél^i fierimtbtMm fa rifim \\, r . l 
Ifttrefido de vecchi oltt^ il- ctfitttito f 
Copre di nobile elmo il crift eattutO f . . \ 

Cui Jòprafan cimier candide piumc^% » : .\ 
Onde Jcojfo da l'aure à l'altrui ^ifta^ ' \' 
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Occupa il eclmoi e fra U penne afccfa_, . . 1. 
Siede firena à riguardar tran^u:Ua;"^ * ^l- 
Z)' ambo i lati fui mar forge ^umo/à^ \ < : , 
Fra l^oftri latrator C ariddi ^ e Scilla;^' ' ^ 
£ r ajpre beUèe^ e piti la piaggia ondojk 
Lungs di gemme , e di te/òr sfamila , * ' 

f vibra interno rai tra vampe accefè > 
Di perle e Ji diamanti; altiero arnefcm 
Por follo Arm.dio; ei de ladroni auari }\ 
Già fu gran Duce ; el' albergò Cirene i 
Due auree foglie de* predati mari 
Sole a piegar fii le ftcure arene ; 
Folco /celta Campion cantra i carfari » 
V incitar di coflui troncò le vene 9 
E diede i membri fpar fi al mar profondo^ ^ 
Et al^ fu / ' antenne ti tefcbio immondo . '^^ 
/ legni armati y onde patì gran fcempi v*av. ..,1 

Per lungo (patio de Crijliam il Regno ' 
A Rodi ei trajfei fmgolari ejfempi A 
^d infiammar l ' altrui guerriero ingegno ; ^- ' 
Le vinte infegne ei ne fé dona a i tempi ? 
Perche di fida pietà f off ero fogno , 
fJMa l* mltere^z^ de l* elmetto egregio 
Appò se riforuè y come filo pregio. ' 
Di quefio armo [fi immatenente ; e crebbe^ i 
Za fombianxjz real col gran cimiero , ^ 
Poi diede al braccio tmmerfo feudo ycT hebbe 1 
Dal T{e , cbe di Btzantto hauea l ' Impero; 
Per faueUa mortai mal fi potrebbe 
Narrar di quel metallo ti magifiero ; 
Il bon Bronztn cui di tale arte lece * 
Corre agni allor con ogni iìudio il fece, l •■ 

Porfenna 
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Cùn nufittrofe fqukrdi im àirmda^ ; - ' - ./ Q. 
*J{tìmpe i legami , e tra le guardie Qfari9 - * .^i 
Vienfine Clelia à la paterna ipmd»^ \ \\ . Vv'i 
La magnanima vergine con arU . 
De la mafia e dd fmofe l '«r^^i ^. ^ts W 
Bjo^emie per l'aria il crM( iéiywAr^V \\.k\ .VI 

Nm hmgf i i ftm^ ^ ^fméi ' 't m ài -tal 

&M» rh fitid^negiaiàr ptruetf^ ò «« ^viy.t^àA 
Solo fui ptniit ^ la natia tónttada ^ - ^ 
Sctddo fi fa cmtra il furore aumrfé ; ^' u ^ . Q. 
Lui ricerca ogni lancia y <P» ogni jpaday^ \il 
In lui d ogni arco è * l JàeUar C9ttuer/a f , A 
A Uà p^Ìm ^gmféftt^ ^ ei mm tèmt '\ « > '1 
Piaga nè fkarte • fiumdabdfrptk .v ; V ^ \\ à 

SfliitÉ^ilfm, trafMaìre i dardi ^ •rv.cv.^ 
E* l fiu^m ià C9rfo mormorar parca ;. '\ ;S ".^^."^ 
Pq/cia ifuoifidi ad arrecar non tardi . \,\>* 
La ^ada fur^ che 'n reuerenzM ' * . 

E cuifacrò con veniraiilm^ i 'v\ « v*, 1 
Z * sbù^Mèe paOmifi^ ik JK^A«MU ! :0 

rM^immtù, émiigli k1^ìlli\ rfiab<i»x x^^ 

JDi èeUico/e trombe t/diafi il fiato; > '\'. i H 
Ne l* bora ftejfa à rinouar la guerra w. - ^^^^ 2. 
•Amedeo firgcy e fi difmfìra arm^fto;^^^ ; • j i 
. f angli dintorno i CauaHer Cor^k ^'^^ - -A 
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Oturrier facraH; e tu di Rodi al Regn9 ,' \ 
D' armi ahiero maéfìro ^ e di cMifiglio^ '\ , 
£cco a cenni di te pruiito ne zfegno 
Hor che s 'inalza il bel mattin 'oer miglio i \ 
falde torri io non vo far fofìegno . . 
nojlra ^eme nel mar tal periglio , » 'G? 
Nè trar da larghe fojps io 'voglio fcamp9 'y 
Anzi pugnar per la ^vittoria in campo. , 

Hor eòi jfbjpr/e guerreggiando ojfefa^ « . M 
Rimanga y <2^ ifca la rohufta gente c\a 
tJMeco k pugnar ne la sì pia contejà ; 
Dio foura i fuoi rimirerà clemente ; \\ «ìV 
Bjjponde Folco; e qttal Juhlime imprefa .1 
l^on fia la de/Ira à terminar poffente 'y\ 
"Da cui per duri oltraggi a^pra 'vendetta j K 
£ Rodi in don fua libertate ajpettal. • k^t.rv 

Indi a fuoi Duci egli parlò ; prendete^ y e\ 
Ciòy che di forte in Rodi oggi dimora , JK',^'\^\\ 
Per mouer guerra , e nel gran pian fcendett. 
Che de gli affalti ornai vicina è l ' hora ; i 
^Itro dir ut non deggio; ufi voi /jete 
A la virjùy che vojlri nomi honora ; , A 
Et io , fi come è degno , ho da prouarmi \w> 5. 
Con ejfo vai: nel grande orror de V arini.^ v.j, ' 7\ 

Mentre ei co/i dicea y fcòrg^ vn fcudiero k^'ò. 
Per lui tencr^^an corridore, h freno ^c>w^o\t»\Ci 
Che da le nan,JJ?ande il fiato, altiero , • - * ^ vii 3. 
£ col ferrato pif zappa il terreno ; \'l 
£ dice in queflo giorno odio ildeftriero^ vX 
£ vuoy ch\ ogn h^h di voi l* odi non jwwo^uv.vn. 
/ nP^u mento di fuga ; i nojlri JcJh rmi > w uH. 
siano le man,bjut pfp^^j i f.iè ben.fermi^^u^ ili 
'tMMV.O ' ' Al* hor 



2}r OD MC I Mo: 

Mrijacco muec0tta altm ne mèha ; 

armi Turche/che ajpra nemrco ' * 
. Mille àfua 'uoglia ^ftar Bacione ajfrcnà 
In vece de l'Or fin; Lancaftro antica 
Con picciol Jibiera de le porte Aa CttrSg - 
E ftaJR Otktrio à cuHodèr k mttréù • ■ 
2\(V J6 % fiume rifimpt httàma • 
Sentéu» d^éfme i cvragghft inufii ; '" ^ " 
eie dMro i nPaK al ritornar del' giórni ' 
Tmiano à l'armi i fapttarij Sciti, * 
Corrono entro il reale ampio figgiorno 
1 1>ucijòmmi à la fembtanza ardite , 
E Hanno auanti ad Ottoman, ch'ardenti- 
Armi dimanda indonna ^ fremente . il 
'Mri U bièSo Hétt^é' eftì/^ 9 cb9 MÌit^ ' 
Cbidfà fià tPà hetHU ércimim - 
Si cbf Mcellé m fiiigfmcMo fiende, ^ 
M d* élerei fregi , e di gran gemme abbonda 
filtri l ' olirò Juperho à cinger prende ; 
Indi la jffada^ onde difangne immonda 
Cor/e per l ' ^fia ogni rimera , à^ anca ^ 
Onde Ródi tremò ^i appende al fianco. 
X'acaar temprojfi mlm^met Httm^, * " ' 
Cm lungo fìudiè^rdrà miglior ftfcelfei ' 
B d'orai ^SdìétgiH9Ui^H/ffifrmy 
^a^r(\y & or per nobile arte è l'elfi; 
^rfcia su relmoy alto ornamento in ffterra, 
Péeme dt più colori ergono eccelfi^-*' ' ' *' 
Penne > cui rimirar finza paura^ ' ' 

rimordi CéitatiiOton è fi€ù9^^ . 



190 ^ C A N T 0 . 

Trà le fuperbe piume atpro Minaccia^ 
Guerner centauro di piropo accejò$ 
che col 'vigor de le robufle braccia 
Saetia iìral fui fulgido arco tefo ; 
6/ nobile arme Jotto il mento allaccia 
Onde ne "vada il capo altier difefi ; 
Indi ampio feudo gli ft porge al fine » 
Che ' n temprar fi fiancò regie fucine • 

Saldi diamanti al lucido orlo intorno 

Splendeano ardenti ; e dentro lor rinchiufa \ 
inorato MoHro > e di gran gemme ad(^rnoi 
Ve de a fi atroce minaccinar tJMedufa % 
^cctar fi forte e fi pompfo il giorno 
De maggior ri/chi riue/iir/i egli vfa ; 
Però cfin quefia à le dubbio/e proue 
Cantra Amedeo fuor de la tenda hor moue • 

Pronto è* l defìrieroy ^ ei fence af ceni ti 
Soura il dorato arcion d'%>n leggi e r JaUo i 
Et il b^n cor ridar tutto s ' accende^ ^ 
tht */ 7(f cognofie; al fanguinofo affalto; 
Rtuolge il guardo m^nacciofo , tende * 
L' orecchie t /balza i pie f er ratti n altOf 
^Iza i nitriti , e di canuta fpuma 
Il morfa imbianca . e da le nari ei fuma • > 
Ze^rdo era di pel-, gli e (Ire mi crini y 
E la gran coda colorito i nero ; 
Aquila in Cielo , e per lo mar delfini 
Seco perde ano in dtwirar fentiero > 
Fulmine ei fi dice a fra Saracini ; 
Crebbe a l* ori da d' Eufrate y Armeno impero; 
E per 'vfo di Hegi indi ritolto ♦ 
Splende a fra gen^.nc 4 mer^iuiglia incolto» 

Feria, 
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Perla , cbe già nel fen l * Indo Oceano 
Nudrì più fcelta , oue riponft il piede 
Orna la ftaffn , e fiammeggiar lontano 
Frà lampi di fmeraldo il Jren fi vede à 
D'oro è la fella e per induHre mano 
Di ruhin ^arfa; cui lerrtbil fede 
Il gran T'iranno^ e co* più rei fembianti 
Cofe grjda i Bajòà , c ' hauea dauanti . 

O non nati per V armi à cinger ^ada , 
tJ[ia fatto sfer"^ k trauagliare *vn remo 
In duri ceppi yiora cia/cun fin 'vada , 
£ conti altrui , s ' iosbigottijco , e tremo ; 
lo foi vuo farmi k Rodi oggi la fi rada , 
Jo jòl prouarmi nel periglio elìremo ; 
Toglieteui di mano arcbi , e fìrali ; 
lacci poco ejferàtatii e pali , 

Indi fen efce ; e fui gran pian comparti 
L * ordin de la battaglia ; al manco lato 
Fon Turacanof al deliro il fier GiaJJartet 
Bojìange al mezo y e* l fiero Alca fio ba datOi 
I Caualieri à l * vna , r / * altra parte ; 
Co/i comanda ; e nel* acciar gemmato 
Sul gemmato deftrier lunge rifflendct 
E gli fiuolijcbierati à guardar prende » 

Volge/ì hor quindi y hor quinci ; ed' ogni tromba 
Honor gli fan le S arac ine genti 
si che la terra intorno , f ' / del rimbomba , 
E rimbombano in mar l * onde frementi ; 
Et ei fen va , qual di feluofa tomba 
Efce antico leon > c ' hor vibra i denti » 
Hor ipiega l * vnghte , fe ruggito ei fraghe 
Tremano i monti , c le cinifie piaggie • 



£/ ei dicea ; fideii il cui valore^ ■ . r^ ,^ 
Ha tanti in Afta tmpi Tiranni opprej^ 
Che danfi -à vojlra man pregi d ' honort ' ' 
Per alcun . tempo à neffun mai cmcejjiy 'w 
u4 none glorie riuolgete il core > ' ^• 

Eccoui inanzi i Rodiani iflejfì 
Che più -volte da *voi /confitti furo .\ 
Tur fu quefia campagna y e tu quel muroi' 

d ' .Amedeo cura vi prenda y io foh 
^ queUoitieJlra follemente ardita^ 
Darò gafligo ; ò fuggir affi à volo y .\ , 

perderà la temeraria vita ; ^ 
Vuo» eòe* i veggi at e palpitar fui fuoh 
Sotto il dolor de la mortai ferita^ f \ \ 

E vi fia poco fòridendo il vanto , . 
Che dentro Rodi il ft prezzar cotanto . 

•/i fi feroci detti ti varco apriua^ 
Giocondo in volto; t d ogni intorno egli errai \ 
B douunque fui campo egli fen giua 
I^ejjkn le labbra à le fue glorie ferra ; 
Viua Ottoman , nouo Alefjandro , viua 
La [pada fua , eh' ha da domar la terra » j 
tSMonarca altier -ì figgiogater de ' Regi f 
Che ' / fvmmo Dio fouva tiafcuno il pregi - L 

Così gridaro; & oltra T{odt intefi 

Ben lunge i gridi fur tanto gli alzare , ». 

E tutti il petto a la vittoria acceft : 

L ' otio via men , che la battaglia han caro ; 

Già tirano le corde à gli archi tefi^ 

Et à le ^ade d ' affilato acciaro 

Han le man foura gli elfi; ogni affa e fcoffa > 

Et è prefio ogni piede à prender moffa^ • 1 
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In tanto Folco in bclìc foglie ardente 
J /fdoi Jèguact à ben (kjporre attende; 
Ei gli congitwge à tipa , oite vn torrente 
Trà .faJJi difipAti ajpro difcende ; 
^uiui io Buoi de Is non molta gente 
^ Turchi in fronte quanto può diftende ; 
Sta Spagna al deflro , Italia al lato manco 
Et nel mezo ripone il popol Franco . 

£t al * bora Amedeo pronto ficcorfo 
Forge con nate di fublrme ardire^ X 
Incliti Caualier volgete il corfo 
Contra quegli empi y e /aliale l * ire ; 
Fetto non n^olgeran , che'l dì trafcorjo 
Ciajcuno apprefe à fol deuer fuggire v 
Spenga/i ornai l ' aff>ro Ottoman ; lui vinto 
Cafca di V ^Jia ogni potere eflink} , 

Il forte acciari che vi fiammeggia in mano 
^Hon pur qui lafcerk Rodi ficura , 
xIMa^fgombrerà di doglia ti gran Giordano x 
Ma farà franche di Sion le mura ; 
^uale in battaglia à l * ardimento bumanó 
Fri propofla giamai fimil ventura f 
5«, che n^afpetfa di Sion fui monte ^ 
Cele/le Lauro à coronar la fronte^» ^ 

^yHenire dicea , da le belle armi intorno * 
Sparge a fi incendio di diuin fulgori ; 0 
E qual di terfi raggi Esperò adorno g|| 
^ppar nel grembo de ' nc'ttur?:i orrori 
Tale apparta ; ma ripenfando til giorno 
Oue in guerra ei versò tanti furori 
Gelano i Turchi in rimirarli ; e fatino 
Ben diuinarfi il non lontano affanno» 



tjTVfii U paroU r e de kr Ikici i vcUt^A> 1 . ^ 
E à(l grande Ottima fi gli alù Jfmbianti , . \ 
E coLifift fìtti^ardi l* aur^i fciolti y » 1 

E * / / * arìhi , i de le trcn.be i cattiti' 

Pojfono sì , <h\ala temenza tolti 
E fafJti-, ^ Càualier Jf>itig<iv/i auanti , ; v . 
Nè fui c:impo ì Cbrijiiani han tardo il piede • 
•E" già fra loro il fuol fparir fi vedc^ , 
01 fra mifura cor aggi ofi ^ e crudi 

Par , che con ali à pie ciafcuti s * affretti ; 
E nel primiero incontro fjr tanfi feudi ^ 
Percoton/i corazze y apronft elmetti; », , i 

E quinci infaguinando i brandi ignudi \ 
Sforzanft penetrar per entro i petti • j 

Profondamente ; e ne la furia immenfa 
Ciafcun minaccia t e fui morir tton penfa^ 




NEL 
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NEL fier tumulto Turacan s* accorJLj 
gran cimerà cbc d'ogni intortf alluma 
Oue Amedeo trauaglia in armi ; e forfè 
Tale ira in lui > che da le labbra ei ipuma ; 
E troppo ofando colà gilt fin corfi^ 
Con quel depo > eh 'altrui le piante impiuma , - 
E fra '^ran gemme egli apparia nel camp^ 
Quale tn vubilo Ciel fulgido lampo . 
La pompa y e T ira onde à pugnar fi moffi^ 
Katto al grande Amedeo ftffe in penfiero , 
Che pur de i Turchi ti gran Tiranno ei fo^e ; 
E contra andfjgli oltra ogni creder fiero i 
Tur ac a no da lunge afpro 7 percojfe ; 
Che molto al corfo rimanea fentiero ' 
Quando fece volar Urribil ferro 9 
Ofide in punta s ' armaua afìa di urto • 
L* afta fin vola k voto; ei s' apprefintJL^, 
Nè fol i 'a/petto d' Amedeo fofiiene > 
^ nzi ajjàlto gli dà 9 ma indarno il tenta , 
5/ forte con la ^ada egli il preuiene { 
Piagalo ne la gola ; e non s ' allenta t 
Che dentro il petto gli fico le vene ; 
Onde egli traboccò gonfio di rabbia , 
E dii di fBorfo à la nemica fabbia^. 
Infra i figuaci à vendicar lui pronti 9 

Corfeui fifuadra di valore altiera^ l 
Vfa già fra le felue , vfa fra i monti \^ 
Orribil farfi ad ogni orrìbìl fera ; 
Jn vece d^ elmo ad inagrir le fronti 
Portano tefihio di crudel pantera > 
E de la varia spoglia intorno cinti 
Frà gli altri ri^lendean quafi dipinti . 

N % Cy\h 
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Giù dal profondo cot àafcun filtra ^ v -n*^ ^ ^ T 
BaUe la fr<mte lagrimofo , e geme^^^ > v.^ ri 
jMa pur doue cader pàllido U mir» ' ••^^> 
infuriato ^M'^/h/à ne freme ; 
Veggta meijdict à lor medefmi in ira 

I figli e Jerua di lufjurte iHreme 

La moglie , et grida , da digiun cofirettA 

Chi del caro Signor non fa *i/endetta. 
Cofal diluendo alza la ipada , e crudo * 

^imedeo Qrigne ; ei che * / furor difcerne 
ferir , che ne vten porge lo feudo ^ 

Cosi l ' offefa x e la minaccia fcherne ; 

Ma doue quel feluaggio il corpo ha nudo 

Caccia V acciaro entro le parti interne ^ 

B prima il mentre , e poi le reni impiaga ; 

^uei cade y e* l campo di fuo f angue allaga 
Ma la Spada Amedeo fatta 'uer miglia^ 

Ver gli altri i/olje ; à RuHen per cote 

L * orrida tefta ; intra l 'irfute ciglia 

Cala il tepido ferro oltra le gote ; 

Zungo finghioz/^ ^ e fanguinofo il piglia 

VafSene à terra ; sui Is gambe ei Jcote 

£ fatto in fui morir tutto di gelo 

Con gli occhi cerca , e non ritroua il Cielo 
Al 'por per gran^ dolor qua fi rahhiofo ' .\ 

Celehino empio ^ ab rio Macon , dicea ; 

*2^n Dio , . ma fe pur Dio , Dio neghi ttofò^ 

Satiati appien di neflra angofcia rea 

II ferro tn taato di ferir hramofo 
Ver(o la front e^ al gran guen^er fie^idea: 
Folgoreggiando; ma fu elmo al fine 
Kon re/jè in penetrar tempre diuinc^^» 
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In milk fcheggie fene *vk qiu^l vetro s 

S pigne al bora Amedeo 1* armata manoi 
E quei del cor , come ei la trajje indietro 
Riui di fangu» difgorgò lontano y 
Freddo à toccar fi; à ri mirar fi tetro 
Caddeo repente , e fe fonare il piano 
^ale alto pin , eh' al fulminar trabocchi , 
E morte ofcura gli volò ne gli occhi • 

In fi forte tiimtdto oltre fi Jptgne^ 
iUnan da Tarfe già canuto in guerra 
Crejciuto in sù le ripe > onde fi Brigne 
Ermoy che ricco d'or fi nobile erra ; 
Amedeo con lo feudo il rifofpigne 
Feroce vrtando , e quei trabocca in terra ; 
lui Amedeo l ' impiaga , ot4e è diuijò 
L ' vn ciglio 3 e r altro , e quei rimanfi ancifo • 

Ci unge Chtndemo ; ei gii felice albergo 
Facfiua in larfo oue pefcar folea^ , 
Pofcia bramo/o d ' or vedendo vsbergo 
In fe prouòy s *auara voglia è rea i 
^I{attQ per l ' alta man trafitto il tergo 
Ei ferma il pie , che fi kggifr correa ; 
K!Ma nel fermaua il vincitor , che forte j 
Caram.in fere , e lo conduce à morte . 

•Allunga il braccio y e la temuta Jpada^ 
Interna fier ne la fintìira tempia 9 
■£ Qfe^za Vcjfo; e per fanguina firada 
Và nel cerebfo , e tutto il cranio fcempia; 
Forza è ^ che T infelice k terra cada 
E del nemico i defidtrij adempia ;, 
I/or qui freme Megera ; e ' n fier furore > 
l^ifggf di rabbia ^ e * n feVonife fi corc^ • 



me Turchi dtntn il c^r;fi^*nm inftrftaìé - 

C riìituh in fuéffo ^ ftérì tmi egtt)S{é ; 
Vn fai ficmi<^ ; ògniin di vdijèl ^f'dè-; ; 
J fjj [padj/okltà oggi V* afale , 
Nè si ardfjke fer voi/aluo foggi re / 
E d' inn dl^ ftfi gli cechi haurete ardire.^ - 
Mille minacce al 'h^ì^ i mille risolte 

Sofi plAgbe^mmr^'^at gr:tn Ouerrier ^r^d vam 
^i'Ate t • elinò^ dìàino \ molt^ • 
Lo feudo imtitìò'à^U ph'cvfji humàfìé^ 
Molte da gli dtchi , e da' là mira tolte 
L ' Angel fctcenà iridi volar hutane , 
Molte roii marno ^ che per Varia fierfie 
GMdifÌrlf:tUi iì tàrhh'éPne f^^^ ^ 
Sì da gli Hrm è dà le f^:de dita^ , . 
Cercafw ifidaf^o ';r'h.lra/coW^^^ ti P^^^^ ^ 
Col gran fìnó dìiiTrt toglie di vità 
01 fan , Zulemò , hèi-elìr , 0 idranti , ^ ' 
Giaffer , Ptrgò , Jtzamor \ qtdnàfma^t<^ 
rugge la tìtrbà la ìtrribil mano, 
E fatta ìii fhòfto de le trombe forda 
'JSll dife fiè d' honor non fi ricorda . 
^ujI s 'orba'tìgre a h thic.ijee sponde 

le gregge ag?ontd , ò là vicino al Gange j 
Empia boi fmrjo , empif^ con r vHghie immonde 
Mille gole apre , r mille fianchi frange ; ^ 
T{tmugghiano lèfeliìe'aìre > e profonde " 
^ / • atro fcempìo è'I paUórel ne pi^iig^ > 
Sa?ìgue i'n tanto fuheJÌJi ahpio la terra > 
Tal feme A^edeìi Jr * iW^rà iti gn^^ • ^ . 
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Sparjò intorno lampi ; e di fulgori • . • 
Vibra ne inetti altrui V arme lucenti 
Crudo à mirar , come Leon , che fuori 
Dal chi ufo *vien de i lacerati armenti ; 
Verfa d^ torbidi occhi aSpri furori ^ 
Di vampa ^ freme , alto dibatte i denti ^ 
E de la vita il don contende , e niega , 
£ tronca, U man giutiic , onde altri il prega • 

Quinci di Turacan su quello inflant^:^ 

fJMal Jòmmetfa in terror fugge ognifchierai 
E quando ad altro oprar non è baflante 
Lor fafsi fcorta inuerfo il mar Megera i 
M ette/i in mente quella turba errante 
Por\sù le nam , e ù camparla fjpera ; 
Ma non per tanto con volubil pi^de 
non molti Amedeo fuggir concede . 

^f^ro in valore , & in furor s ' auan'^ , 
Ne punto a/lenta la mortai battaglia , 
^nzi di tuono ardente à la femhanza 
yincf l'anima altrui pria , che 1* affagli a ; 
T^l foggiogando in guerra ogni pofjanzui 
Fende le lucide armi , i corpi taglia , 
Infrange V of]a^ e d' atro fangue inuolto 
Calca de gli atterrati il petto y r7 fwlto . 

St dietro à i vinti egli fen corre à volo 
Pure à ie piaghe , d^ à gli ftratif intento i 
lui fra tanti infaguinaua il fuolo 
Vfucajfano impallidito , e [^ento ; 
Efòura lui come Jommerfu in duolo 
Inai za ua vn demon mirano lamento^ 
Lamento tal ^ quale k dcmon conuiene y v 
E hefiemr^iando inacerbia fue petie . 
■ — ^ ^cor 



Scorgelo *un altro de lo fluolo inferno l • ^ • 
E gridaua 'ver lui con guardi irati ; 
^fmoàeo fi pofjente bar che di/cerno / 
One la/ci fipol ti i pregi *vfati f 
Fa/si in guerra di Turchi ajpr ) gouemo 
£ tu qm piangi neghi ttofo ^ e guati f 
Ne per falute lor Juegli l 'ingegno / 
Hvra è ciò prou^ d ' infernal disdegno ? 

lo benché indarno procurar vittoria^ 
Oggi mai pojfa d ' Ottomano à l * armi 
Vuo tal de V opre mie la/ci ar memoria , 
Che Lucifero ahnen deggia lodarmi j 
CU risponde Afmodeo; /' odi l ' ijìoria 
Onde IO contriflo il cor , non che biafmarmi 
*^n^ ccmpiangerai y sfoggi qui piango y 
Di y/ caro de/ir priuo rimango. 

^ui tacque y e dicea poi ; dt gemme , e d*ori 
fa ben fuperba in Caria i fuoi foggiorni 
Carme > eh' accende co* begli occhi i coriy 
l^è men gli accende cofembianti adorni % 
Co/lei fra le delitict e fra glt amori 
TraJJe de la fua uita t primi giorni , 
E Jormontando à la piìt falda e tate , 
Sempre fu liberal di fua beltate^ • 

*Di tutto ciò y eh' à medicare il 'volto 

Per arte femile ha maggior 'vanti 

Ella hebbe il fior ne le fue man raccolto^ 

J'iaceuole ejca per nouclli amanti > 

Kè di ciò ben contenta , il pen/ter uolto ^ 

Ze vidi ad opre degli occulti incanti 

jE quiui io me l'offer/ìy & in piif fnod% 

lei fcrua fuif bellezza à le mie frodi. 

- Oue: 
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Oue ella di/tommi , al primo detto 
De gli /congiuri fuQt pronto volai ^ 
E poi dentro aureo anel qua/s corretto 
Hor le diedi ri^pofia , hor le parlai , 
Per modo alfin la Soggiogai , ^he' l petto 
Senza incendio d' amor non Ju giamaiy 
Et inuogliata di de/ir peruerfi 
Entro %m mar di lafciuia io la Jòmmerfi • 

V olfer/t gli a?jni; ^ al natio paefi^ 
Vn Juo figliaHro ritornò d' e {figlio ^ 
forte in campo d' amor ne le contefe 
Viuace il guardo y il volto hauea vermiglio^ 
Veder d* am&idue lor l' anime accefe 
^ me femhraua non vulgar configlio ; 
Lei mo/ìi , à lui contra ella s * accinfi , 
E lufingando finalmente il vinfe^ . 

%^entre gioconda , e confiìlata appieno 
Volgea la vita in diletteuol fiìrte^ , 
Graue ^auento contri fioHe il fieno 
Oltraggiando ad ogn' hor tanto il confior te^ 
Ma breue Jù^ ch'tUa temprò veneno, 
E gli e le por/è , e lo condufie à morte . 
E emina al mondo d * ardimenti egregi ^ 
E degna , che fra noi fempre fi pregi • 

fofla in fiua libertà via più accende y 
E fialuoy che diletti altro non penfia^^ 
Infira giochi , e frà danz^ il giorno spende ^ 
E fira vin genero/i à nohil menfia , 

V bore y che nel Cicl Febo non fi>lendt 
Fra delitie più care ella diiperfii f 
£/ fiatte leggi io pweficriueua à Carme » 
Quando Ottoman fino la tromba à l \ arm^^ 
'iv. ^ So 
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So/ io r iftjègne del Signor feroce^ " ■ - 0 

La fiera giouentìt mojjè le piante , 
Islè fra * l commune ardor manco 'veloce .1 
Voile moHrar/i di coHei l ' amante ; 
Llla percoffa di cordoglio atroce 
Sparjè caldi foSpir^ cangiò fembiante y 
Stracciò le chiome d' or con dura mano ^ . x 
Fece pt^^H ì f lamenti f e tutto in ^uano ^ yh. 

"Polche piegar nqn 'valfe i rei penferi \ 
T y-oppo ofìinati à la crudel partita , 
tJMì/cofigiùrò } che tra Rodian guerrieri 
Prendejfi à guardia cojì nobil vita^ ; 

10 gliene diedi fe ; Duci , nocchieri . , 
Godono il vento ^ eh* à partire inulta » y* 
Giunge/i in Rodi; e qui frk tanti ancifi ^ ^ 
Viuo lo conferuai , com: promift • 

CMa poco dian:^ , qua/^ ria tempeQoL^ \t 
Amedeo forte à noli ri danni è forte , 
£ per entro la flragje atra , e funefla j 

11 mìo fedel , come tu vedi è morto ; j 
l^^n mi dannar s * io fremo ; in qucjla telìa 
Per me fi perde non leggier conforto , 
Cofi pronto , e veloce ei trafcorrea 
^d ogni atrocità , quando ti mone a , 

E forfè lei , che di cojlidi fia priua^ 
Incontra me infiammerà dt fdegno, 
E de configli miei venuta fchiua 
^d opre honefle volgerà V ingegno ; 
^hpera il dì% che fu la Rodia riua 
Ottoman venne à dilatar fuo T{cgno ; 
Sì dicea cyn parole afpre ^ e doglìoje 
^ Beltà l j tìia Bel tal riipoJL^ . 
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E che Jenlo io / che di tua bocca a/coìto ? 
^uale è tuo cor , che sì tra/corre , é^ erra / 
Deue/i altri turb^ir poco , ne molto 
Quando *vn guerreggi ator trabocca in guerra ? 
Il tuo ftdeì , che da la "vita è tolto ^ 
Pur nofìro feruo ne riman /otterrà^ • 
Spofìo à le fiamme eterne y & ai martiri ; " 
Hor non Jon queHi al fin nopri defiri ì 

Carme tojìo /apra torft à tormenti ^ 
E nndrendo nel cor noueìla arfura^ 
I)iuerrà 'vaga d ' amator l'iuenfi 
Schernendo di coftui la Jepoltura ; 
In iJàn teco 'vaneggi , /'/; 'van pauenti i 
L ' impudicitia fua troppo è fecura ; 
Se con /limoli tuoi punto la deHt 
Farai cadérla in più maluagi incedi . 

Hor le memotie lor copri d' oblio; ^ 
Et incontro al *valor de t campi auuerft 
^ggiuffgi i tuoi furori al furor mio ^ 
^ prò de Turchi , che fen *van di^perfi ; 
Megera difaluarli hebbe dtfio , 
E verfo l ' Oceano haglt conuerfì ; 
Ma per la fuga lor > come fi 'vede 
L 'orribile Amedeo non ferma il piede. 

Sù y moui y e di/pieghiamo alt leggiere^ 

Là y 'v^Jìan d' Ottomah legni infiniti , 

Zt à raccor le fuggttiue fcbiere^ 

Lieui battelli raduniamo a i liti 

Così fen vanno; in tanto afiey e bandiere f 

Torme di Caualier Spentii e feriti ) 

Cadean fui piano ; e fi vedeano m corfo ^ 

•^Moltl dtfìHtr finza^ rettorfai dorfo. ^ 

Viù 
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Più nulla tromba con la 'voce arrenditi 
L ' aria dintorno altieramente fcuott ; 
£ perche de le turbe il cor j ' acce^ida 
Gli aspri tamburi nulla man percote ; 
Gridano i Duci; ma non eh' attenda 
^Icun guerriero à V animofe note ; 
I cor tremanti , impalliditi i volti ^ 
E fon tutti à la fuga i pie riuolti • 

In quello punto , eh' à la Turca gentc^ 
"hi fua falute ogni fentier fi toglie 
Scorge Megera , e giù nel cor dolente 
più /degno crefce , è più furor raccoglie ; 
Per le S}umofe labbra vn mugghio ardente 
Dal petto arrabbiati fsimo difàoglie , 
£ da lo fguardo f^auentofoy e fojco 
Schij^no gli occhi immcdicabil tofco 

Tonfi le mani in sii la tefia y e forte^ ' 
Straccia le ferpi , che rigonfie , empie 
Fijcbiano d ' ira i in più groppi attorte 
Armano il crin de l ' infocate tempie ; 
Penfa de Turchi k diiàetar la morie ; 
Ma non ben de penfieri alcun s ' adempie ; 
Tra tajiti rifiutati al fin falò vno 
Al flerifsimo cor fembra opportuno • 
"Ella fui campo , oue l ' eccelfè proue^ 
Son d' Amedeo , tutto di nebbia inuohte , 
E fueglia vento procelìofo , e ìnoue^ 
In con tra il gran Campim nembi di polue ; 
^ual fe per giogo alpin grandina , e pioue > 
£ /' aria in neue a^pro aquilon rifolue 
Vinto per via da la brumai tempesìo-^ 
Chiudendo gli occhi ti peregrin s' arrefta. 
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In tal modo il gutrrìer ferma le pianfta ' 
Intefiebrato da la ^arjk arena r * ^ 
M da le tante piaghe » e da ti tante 
^miU defhm^ &itjlkr b9imd9 afremv 

la fifià i^^mat cangiò Jimbìante ^ 
l Ricetta, mtomo i fi i*ana ferens 
Sìj*afi di ter po human fi ritoperfi ^ 
£ quale è %!Megapente altrui s* offerfel - 
Qojlui fui Gange in India hcbbe gran fregiò' * • 
£ di bugiarda Santità/è chiaro 
E fin fuggì; perch * annuntiando i T^jgjr • 
La hr maluagini fofU / ' cdiaf9 1 
^mnei trattò di Potttf i Dtwi egregi^ 
Eiàla fini in Carim iiUt ripara ^ 
Dwtde ,mo9iendo li celati antennr 
Con gli efferciti à %^di egli fin vennjr^ 

^ui fatto [ingoiar d* alto fapera^ * • • 
Le glorie fue^ prejfo ciàfiun fon note ; 

, CoJìtùfimigUa U mdimi i tra li fiUèn 
Del morto TttNUmn trotta il nipote $ ' 
Oimnjkpitéef e eie ieeUeme ka ttere-i- 
^4be i negro pikrempie le gotiy ' 
V H^^tfrgogliq/ò i i che fitterchio ofanii ' 
N on tende' i ' arce , e non fi cinge il branda^ ' 

Soljrà le turbe, e fra l'orror di Marte 

fulgida- bipenne entra in battaglia » 

. Che parte punge orribi Imititi f parte ^' ^ 
Con fottil filo orribiln ente' tagli ét-M ; 
Sparfi ' il ferre i difiegt é tak è l * artt 
Chi d\tàtre eirmeit iawr men gli s ' agguaglia^. 
Era, il maniee muerie > e *mvar§ inedia • ^ 

^ fitUtggiato di dorati chiodi^ ^ 
^1 " ^fi 
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^ sì fatto ^utrritrf affi d* apprejpt *' \ \\ 

L* atra Megera^ e gii dieta i Tiriftts . 

queflo giemo da l \ infamia opftrejfo 
// ftoftro pregio rimarra fi eflinto > 
Io mi credea , che ' l Rodian conce jfo > 
^ noifojji oggi incatenato , e vinto , 
E con le turbi lor > ^nte » e mal vJue \ 
Saldare il danno de le patrie riue:» 

Ma noij'uggiamo ; e feminii ipauento .'i 
N* empie le vene > e tutto il cor n * agghiaccia 4 
Hor doue dileguò nolìro ardimento/ 
Hon babbiam^irio injèn inon babbiam braccia i 
Mira la Jor^ de 1* orrihil vento ^ 
eh 'al nemico crudel per cote in faccia % 

ficcorjh del del ifringìam la [pada ^ 
"Et apriarno à vittoria ornai la ftrada* 

Così gli dijfi; e rifrefcogli im petto 

La rimembran'^ de l ' vfato ardire , ' . 

Onde il prefe di guerra alto diletto , » 
£ d* acerba vendetta hebbe di fin; 
Già tutto Jparfò di furor l'afpetlo > 
- Dentro le ciglia bà le minacce , e l ire ; 
Gonfio di lena ti fianco \ il pie non tardo; 
E 7 pol/ò de le man via piti goliardo • 

Ter cotal guifa indomito , focofo \ . 1 

y erfo Terfandro à lui^icin faueJla ; j 
Terfandro d' ^^éta Ionia amato ^}oJò . J 

Al già fier Turacan fola forellt ; 
^uel ycbe da occhi nofiri hor s ' è n^o/ò 
^* Indian Mega pente in van s' appella ; . . j 
Egli è meffaggio foura'human * , che tali x 
Non fi mouono andando i pie mortali* • :\\ 

Et 



ii io repente i 4i Jh0 'um 0€€e/ò , U,,tj 1 . 

Sentomì J tarici ^ & ha guerriero il cote ^ 
£ l * vjato vigor mn m ' è cantejò , ' . . 
^«:^ k la 4ejìra mia ere/ce il valore ; 
Cd rtfpoftde^ Tjer^drq bat ben comprefo i 
Anch ' io di tme.mtdefmo bar fin méggimn { . 
H0 ^ fiém$$ leggiere >. U hNinh^b^ foU^i. 
t via fiù'ibtl'f(fiif§ ét ftfm i,^fmlA* ^. ) 
Prouiamci à t'mrmi; e scfui/lar: fi imii» *. 
L *alu vittoria ad Ottoman domita ; 
Non differiam ; che trà l ' armate gefiti 
'De la guerra ti tenor Jpi'jjo fi muta ^ 
Vdettdo il Caudier jìjaiti acceni^^ iwi^ . 
Nejftm perigUé di morir rifintéu* < . ■ 
Ve^gù éU l'opre e de gli ejjempi altieri^. . 

Mi eSa v§la > e'/M femm 

Fra k turbe oggimai finza poffanza , 
Che riuolte à fuggir per varie bande 
Solo ban pojìa ne i pie la lor Jperanza ; ■ 
Ci afe un la i^ada d ' Amedeo ss grande » 
Ciafcun 'volge in penfier l'alta fembiemxék - 
De l * orribile EfM i quando irm0 

^ptm Trapmeàt 9 agita l^etr^ta^ i 

Gente y che di valor porta corona^ , ,^ 
E che del Duce morto era deuota ; 
^eh come è 9 che virtìt sì n ' abbandona <f 
' Come ^^ebi*l aoQro attÌ4r (ik non pereota ì 
Squadra di premi t 4*$gftiÌonor hm ekgm 

9» k twOnr mkyiM bor wjiueg^m * 
ti ^Mfmeh. 



Quando di Caria f fciogliean le fatiti 
1{odi à /f vofìre deHre era vii g erra; 
Per U labbra di voi le voci ^arte • - 

V oleari d* Europa figgiogar la ferrai - 
Jìalia f T^oma , // popolo di Marte , 
Ciò , che da 'fette colli entro fi ferra 
Al ' hor fi riponeua in fiamme y e' n pianti j 
Et bora in lungo oblio jfon pofìi i vanti ? 

Cerche non fento qui l'altiere voci y 
E non rimiro le fèmbianze ijìejfc ? 
Rimembrate quei S tanto fervei; • 
Io dimando bora à voi vofire promeffe ; 
Per queffi gridi diuenute atroci • - 

Le turbe dian^ da viltate opprefje 
Str ingonfi viuamente à le kr j corte 
*2)^ Jè fgombrando il vii penfier di morte * - * 

^al fieri lupi entro feluaggi» Sponda , • i 

In cuifer fc empio di lanofo armento 
Sen vanno addrapeflati , oue bella onda 
Spande con mormorio fonte d ' argento ; 
Orribil vifia ; d * atro fangtie grofida 
L * ingofda bocca , e ne rojfeggia il mento i 
Ardono gli occhi ; e l' arator Untano - - 

Guarda tremante y egli heiìemwia in vano ^ ' - . . 

Cotal moueano ; e con Jèmbiany^ tfrrendc^ - ' . . K 
Ciajcun per gli occhi sfauiUaua d * ira ; 
Ma dal gran feggiO'^ oue immortai rij^lendé ' 
// fempiterno Creator fel mira ; 
i^è pria col cenna à comandarlo prende , 
Che* l turbo inferno più qua giù non ^ira^ ' 
E fui mojfo ter re n pofa t ' arena , x. . 

E l'aria per lo Qielfajfiferena^ . - A .- J 

Ex 
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DECIMOTERZO: tof 

Et ecco in alto fiammeggiar profonda 

• Correa di tuoni orribile , infinito ; 
Tragge al rimbombo l'Ocean dal fonda 
ne gli antri ipatiofi ampio muggito; , 
Tutto fi fcuote il Ciel . fifasote U Mondo 9 . 
SifcHote infra gU abiffi il gran Cocito ; 
Et orrendo Amedeo Jpegne , e minaccia^ 
U campo auuerfo , e ne la fuga il caccia . 

IL RINE DEL CANTO XllU 
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ME N TR e più ferKpre à le terribd prm^ 
Vibrando l 'armi il gran Gucrritr s ' acc endCf 
Ogn* hor anime Turche vfi nembo pioue 
Giù ne r abtjfo intra le fiamme orrende ; 
Si fatto ftratiQ à riguardar commou^ 
T itto V inferno > e merauiglia il prende , 
E Te fifone ria chiaro argomenta^ 
Mal d'Ottoman per quella turba fpenla* 
'Dice il demon ; cor fi già fon duo mejt 
Che forte à T(odi fi guerreggia intorno , 
E de* Turchi frà noi ueggtQ difcefi \ 
più che ' n tutti quei tempi in quefìo giorno ; 
Hor da qual hafìa t Chiflian difefi 
Son colà JÙ9 eh* ad Ottoman fan fcorno 
si fierammente } & han la man fi forte 
Che le falangi fue traggono à morte ì 
dunque fia 'ver come dice uà eletto 
Cb' à prò di Rodi il Correttor fuperna 
Maggia per la vittoria vn Duce eletto /* 
E coftui fà de Turchi vn tal gouernoi 
Vederlo io vuo ; quinci riarf^ il petta 
E gonfia di furor lafcia l * inferno , 
E uien de l * aria à contrifiare H lume , 
£ fopra Rodi al fin ferma le piume . 
Vede colà , nè fen7^ f degno il vedt^ 
Del f angue Turco ro/feggiare il piano ^ 
E che tremando riuclgeua il piede 
Da rinuitto Amedeo ciafcun lontano l 
Ella n ' arrabbia ; & a tentar fi diede 
Come quel fcempio ella non vegga in vanno; 
Et ecco da vicin vifio le venne 
fiegarfi in forto più velate antenne m 

Eran 
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Eran {iodici pr^re ; altieri legni ; 
Tutte di fmaiti stariate ^ f d*oriy 
In cui 'ueggbiando piti famofi ingegni 
Impriffero d* auorìo almi lauorii 
^uiui di Coleo abbandonati i Regni 
Son mille /celti infra guerrier migliori 
Che à fatica di Marte vfmo armar/i ^ 
E la Rf rna lor detta ^nacarfi . 

CoHei già di Caffà tra le foreflc^ 
Si ^ofe à morte ; iuifaluò la vita 
Perche dà l * unghie de le belue infcile ; 
Mirabil cofa a dir ; fu reuerita ; 
^uefla falute fua gratta celefh 
Si reputò j come effa fu fentita ; 
E parto tanto /ingoiar nutrire^ 
I n cor di nobile bom forfè defire • 

Quinci crefceafiy e^con paterna cura^ 
Ne la Città; mà non riuolfe à pena 
Dieci anni il Sol, eh 'ella à ci afe un fi fura 
£ trà foCtnghi bofcbi il viuer mena^ , 
Tutta gioconda iui le membra indura 
Sotk freddo rigor d^ aria ferena , 
jE fempre , che da V alto il mondo accefe 
La gran lampa di Febo in gioco il preji^ 

"Era fuo (ìudio trauagliare in corjò 
Per fìluetìre camin cerua leggiera^ 
£ cer utero at ter are , e piagare orfo 
Terror de bofcbi , non fallace arciera ; 
E de r orride foglie ornaua il dorjo » 
£ qua fi di trofeo ne giua altiera » 
Ne men per l * ampie vaùt era pajjente 
*^ fiZ^^&'^f Ogni torrente m , 
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112 .0 C A N T O .1 

Per (al njo^o fe fìeffa ella confglio:^ , ■ '.. v 
Zaffar nafcoHA ia fiorita eiate ; . • • ; 

tJAIa àicun la mirò che merauiglia^ j : 
Jfj raccontar di lei alma beliate * -\ 
Di qui mojja la Fama vn volo piglia 
£ narra l eccelìen'^ altrui celate , 
f tanto de la donna i pregi spande , i 
CI; e 'varco le s ' aperfe à evenir grande ^ k 

\/4 popoli di Coleo il fren reggeoL^ . J 

^utumcdon ne le Jlagionì iflejfe , 
i per moglie al figliol , che folo hauea 
Do?jna cotanto celebrata elejje ; 
dunque fra l * erme balze in che viuea 
Spedì mefiaggi e fuo de/iro e^prejfe ; 
Tojìo ^nacarfi à qncl pregar s ' inclina , 
Colpa flimando il non /ì far Reina ^ 

Pronta mette fi in Brada ; e qua^o ornai \^ 
Era al feggio real lunge non molto 
Fdh come del Sol perdendo i rat 
Il promejfo conforte era fepolto ; 
JYo;; sbigpttijfì; anzi sformando i guai 
Bel 'vecchio uiutumedon s offerfe al volio;, . 
r/ ei 'òiffala tal fece difegno 
Di dirla erede , e di lafcidrle il 7{egna^ , • •, 

jNè fu pentito ; hebbe Anacarfi in mano . 
Sguinci lo fcettro; e con fi gran valore 
Il reffe poi; che fofferirlo Brano ' 
Non parue à Coleo ^ anzi gli parue bonore 
Difua real virtù preffo , e lontano 
5/ ^arfe grido ; e n* infiammare il core 
D ' ardentij/ìmo amor Prencipi y e Regip 
Ma fi volto di caflitatc a i pregi. 
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Sdegìtò compagni , e filitario letto 

Era fuo njoto ; i giufii altrui fen/ieri 

Honorar con mercede hehhe diletto , 

£ moiìraua al maluagio atti Jèueri , 

Souente armaua di corazza il petto , 

Et ergeua sù l ' elmo alti cimieri , 

E trà le /quadre de nemici Jparte 

Vibrò 'vittoriofa afla di kJMarte^* 
Si fatta donna à nauigar fi mojje ^ \l 

Per aprodar la T{o diana foce 

Si perche brama il fiero cor con mnjfc 

*Bifar/t nota ad Ottoman feroce , 

Si che le piaggie fue ipefjo percoffe 

La gente altiera da la bianca Croce , 

La qual t/eggend, a le vendette eipofla 

Di profondarla in duol , / ' era diipofta • 
Però da ' Juoi guerrier tolta ogni pofcu» \ 
Scender gli fea sù l ' areno/a riua ; 
Et ecco che fremente 3 impetuojà 
La per^uerfa Tepfone appariua ; 
Da la forma de* manti , onde è pompo/à, 
E da le n§te , che formarla vdiua , 

Che vien nemica a * Qriflian comprende ; 
Onde humang femhianze il mojìro prende^ * j 
E così le dicea ; Tiegia don:t:flla , A . 

Cbexd'ogni fommo T{e vinci la gloria > ) 
Se qui tìi wieni à fanguinar quadrella , 
Oh quale al mondo lafcerai memoria^ t w^-^Z 
Già su la oente di Macon rubella \\\ iA\?L 

Ottien quafi, Ottoman piena vittoria i^wiv t.\t,w 
tJMofir^do fiio valor Jòtto le mura > »;'a\^^ :> 
x^a lungo il mare i Turchi hanno fuentur^^ i 
ìlT ^ Quinci 



^«/W v/f Jòio guernier puà fanto auunfii^ ^ ^ 
Cj&^ mftri iluoli ba dtp pati ^ ^ j^^^'A* \ 
5^ tìi domi cofiui s fouru i tuoi wnn 
Non ha cerio Ottoman di che 'vantar fi ^ 
Kajjerena i magnanimi fembianti 
Di nouello Splendor alla Anacar/if 1». 
E fa le ciglia di più rat gioconde < -i 

^uafi à lieta- mutila , indi rijpondi^ • \ 

Perche l ' amore , il 'valor fia chiaro <^ v2. 
T>e* quali armata à ritrouar vi vegno 
Da tua bocca Jèntir non ho di/caro \(i 
De la gente diletta il rifcbio indegno; * 
£lui pùje fine al dir\ poi eh' ^Idemaro 
f ^ lei veniffi con la man fe Jegno ; 
Hom già canuto , tra guerrieri *vffici \ 
Esperto , e primo infra i reali amici . ^ 

^ lui dieta \ fa cb' à marciar ft metta^ '1 
La gente d * armi ^ ò'à me venga appreffo f » : 
lo mene vò colà doue m* affretta 
Queflo hm meffdggier del campo opprejfo ; "1 
Ciò detto s* arma di faretra eletta 
Fra cento d' oro; era l* oro impreffo 1 
Di fc ifftillanti RelJe in ciel nottttrnù ^ i 
Carca pofcia la man de l 'arco ehurno . 

Cinge/i Spada ; ò* iui appar fcolpito 

Cinghiai , che i curui dettti empie di fpuma i 
Ma fu rdmo d* acciar d* oro guernito 
Scotefi ver/o il Ciel ho/co di piume ; ^ 
Ella in gonna fuccinta , al pie Jpedito 
Noia nonfà; Ter modònteo co fiume ^ 
Gonna ^ oue abbaglia altrui porpora eoa y .9 
£ gemme nate di rugiada Eoa^* • ,^ ^* 

c V) Tal 
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DECI MOSll^^UtO. 

Tal /èn vi ratta oue il demon la fcorgt ; 
Tigre parca , cht * belle macchie adorna 

' Libici paQor tfmenxa porger 
S ' u far lirage d ' armento 'unque ritorna 
Ma non però fi vaga in del ri forge 
L ' alba tra varij fior quando s * aggiorna j 
^b" a pregi di coftei non ceda molto , 
Tanta beue'^a le fiori/ce in volto , 

T^icea la furia a lu fingarle il core^ ; 
Certamente del Cielo alto meffaggio 
^ui de i perigli mifurando / ' ore 
Ha prefc ritti gli fpatif al tuo viaggio; 
Che ' n me^ l ' armi a dimoftrar valore 
Non ba il popolo noftro oggi coraggio , 
E ne (a mente fua viltà ricopre 
Del tempo andato le lodeuoli opre^ . 

tur col primo apparir di tua fembian'j(a 
L * afflitto cor gli fi farà giocondo % 
^ q^l. nemico orgoglio/ e qual poffanza^ 
Incontro à te non rimarra [jì al fondo i 
O de fedeli tuoi falda Speranza 
Di chi nafcefìiì onde venifli al mondo i 
Ma ne ricbieggio in tian y chiaro fi vede 
eh* alcun nume cele P e à noi ti diede. 

Fauellando ctisì poco lontano 

F ecefi al campo , oue confufe infieme 
Fuga prendeano ^ e da la nobil mano 
Poco le turbe difaluarfi han Qteme; 
Nube di polue fòlle uar dal piano , 
£ percotere il Ciel querele efireme^ 
Vede ^nacarfiy e ne l' ignoghil guerra 
^fic ^ infègne ricoprir la terroLam 
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Quinci parte nei cor s\%t^àmma d*t^i ' UT 
Parte a^ papoio vii pfrge ardimtnta^^'^'^' \ 1;^ i.* 
f lo conforta e lo wi natela; e. tmr»\ » y\»V\l' ^ 
^ifin V tfA la^i opra 'tra dilfierfa' al *uent{i^ ^ 
Però ne* gran tumulti il cigiw gìrs''\\ ^^•^^'i 
Se troM il D/ice» onde>quel campo ^ fpent» ' A ' 
E mentre in ^arta parte affanna il guardo i 
Pon sii la cocca immeàicahil dardo % • ix C^ 

tra à veder y qualt è tei^ando tlìi$o^ '\\''\^ ^.ì^vCT 
Libico ardcì\ d ' af^re Leone in caccia^ *jV^v,\WJ 
Che fe l ' orrida belua alza ruggito > ^.V 
Irà cari armenti il pafltrel n ' agghiaccio ^ 
Et ti feroce y e ne i perigli ardito '^ ^O 

Ì7ìfjlitq vigor sparge la faccia 
E sfamila per gli occhia e corre alvarcùl '^^ ^ 
£ dispofìo aL ferir contorce l'arco.^ -'".xn \^Q. 

^i'ia vergine orrenda^ 

Cercando il Dséec 4t mQigia ^oImc .. . * A. 
Fin che vieitf doue ik campo apre y e détàdà ^ 
Ilfortif/ifnoBroetraJàngueyepehie^ A 
Ella mira il vibrar df i ' aurea spada ^ O 
Come de V altrui vita i nodi fòlue^ - 'Ol 

Come fparge terror ; quinci ripiena^ ^ 
T>i flupor rwtt vfaio i colpi affrena» 

E pofcia in riguardar quale alto afcende .^ •bv.u'^ 
Fulgor da Mmo i è da io feudo > e quak *^ 
Viuace lampo di belJe^^ fplendc^ ' "^ 

I>i lui nel volto a gli immortali egualt 
Ifconofciuto affetto il cor le prende • ^ 

E di noua pietà forza V affale^ :\ 
'^è par \ -\che fenM vniut rfaì dlfdegno^ : v i A 
Spegnerji pojja vn. Qaualier /i degno:. 
V. ^ 0 Cosi 



Cfijì decifro commàffi$. tmpie la mentii <\\ l\< 
Dianzi forale' d ' 'un penfternoucUo 
^a/ì ^àhra dafe flef^^; indi repente vi 
Di/arma l 'arca del mortai quadrello; ìv rt 
jE placando le ciglia f il raggio ardente «\ 
De loyfguardo guerrier toma più bellpi 
E tale al grande Eroe fajft 'vtcinà^x vjii'.^V SL 
£ con regi^ al$cre';(t^ ^'Jui,T )S 
Riuolto de la d^onna ai gMn Jtmbiantf^ a-ì^w i'x •jCO 
^IManfueto^ ^fhedeo prende i. mirarla i \'\ 
£ JJfre:^a ilxampa ^ xbe /uggia /rernanti' w t(i 
TogliensloiM w/ò^al-prè*^ per .a/coltarla }\x \\i )x 
Ma la beUaxAnacarfi in quello mftantéi \\ ^>'0 
Sciogliendo, voce ItaUea gli parla y \ 
Che da LigUra genicinfrà l paej^ -wwx.lysu 
Già di Caffo, queUò idioma appìtejffi\)^\.\\,\.vAfi 
^ice. Signor ben credeirà} cbe^jàrgàw:^ »A5)"i w\ft;i SyL 
Gran m^am^ha nel tao mbil petm 
Sluatido impMuiJò aumen\ ck^o^\tù fcorj^-yò 
Donna infra battaglie al tua coipettoi^ x^b^ 
Et auuerrài che vja maggior ne porga ^ <s\ \^ 
Il mìo penjìery come da me fia detto 3. 
Ma fra grandt i ragi<m\ cht^^ l mondo yeggiA^ 
Qofe tratt^rfi^Qude jìupir feK deggiaàéAén\\, wti ) 
Bor di me narrerò ;tMne ^a nat^ ^ : vS^\ 

E di cbÀ^fitigue 'è ia.notitìa ^fom^^^.Vi i.wwWt'A 
Tuttaeùa fplendo à fòmmo feggio àlTUffulà ^\^\ 
Figliola, dfuirtuteye di *oentura^^^ n u\0 \Z 
Mio regno èiCoicoiedi mia dfiira armatAl»'3t, 
Con altrui pianto la memoria' durala W-ik^^ 
Là per la Scitia;e non cadrà per ctrto^^wr^s^^ 
l'in che dfigt4erra,(fanj'ùiind^aimeìJo<u>ii u\ 



si8 r C A N T Q ? 

'Di colà moffi, & ^ venir fui prefia^ " » - -<0 
Ad Ottoman > per trauagliar con l 'armi ^ 
L 'altiera gente al fuo gran fcettro infijla , 
E /i forte pgnor quinci vÒLigarmi , 
Ma tal prodezz,a in te fi manifefia 
Che 7 pregio d 'Ottomano vn fogno parmip 
E Jénza il fuo poter la mia poffanza 
SoUeuar,faio ai del prenda f^ran'fa^ , . « i 

Che s *à miei regni legge dar non fchtui «k\ ^V> qi\vìu'\ìI 
Età rm fieffa y9ue non fia fche'n tefP»^^^^' 
De noflri nomilo Splendore arriuii.. ' ^ T 
£ di noilre armi lo fpAuento in guerra / 
Oue il Sol cadf yéroae forge , quiui > v-W- 
Indarno ogni nemico il varco ferra > 
eh 'abbatter affi ; e fra lamenti [parft > 
Rimireranfi nofire i/fegne alzar/i m ^ ^ * 

K è come cofa vii per te fi Spregi '^"^^^ t.^i\<2 

Ciò , che da mt fappo»^ al tuo volerti 
Crudi y che ment féìr jhf» milk Rtgi ^ * 

^r/i da defiderÌ9 alte preghiere ..^xv-Jl 
Et io le rifiutai ; tit^i egregi ». 
E di vero vaiar corone altiera a il 

fHo fin qtd ricercata ; ber che It trouo^\ 
Con alma^accefa inuerft lor mi mouo • M^'\\ J 

Cofi dijfe ella ; e jolgoreggia viua ^'^Jt ùi 

Fiamma dargli occhi fitoi mentre gli gira H. 
Verfò il campione ; ^ U campione eh 'udiua ^ 
Si fatta offerta . in fe medejmo ammira , l 
E ^en fermalo di non trarre à riua x 
Quella opera d'amar y eh 'ella defira ^ 
Penfanda va > come cortefe neghi \ 
la dotma ti piacer ^ di che fa Preghi • 

Onde 
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Ondi cofi parlò i/elice appmifi' • v V • : 1 

Il grembo di C9Ui^§l^\ÀMk ti dÌ€ét^\^\-ò i 

patria (errAt^ foi^mkfiiékf^ a^v. v.ì 
^jale vsggio iplendorì quale Jerefi9^\\vy^lC^ 
Chs del bel di la su ne po far fede l :'V.t 
£ quale oggi beltà Jptende fravor ' lì^^l 
Non z; i/la pria i uè da .'uederfi poij:^ • ;V ìì 

£ / ti ciafcuno il tuo volar fiurajh^ ^ tv. i 
Edurar teco in amiàwbfi non 'vale ' 'iV. 
Cingendo^à\{ménÌ9^m$ìMbbml^^ \K 
Sù fpttmam^i^i/tifimh miièt tèmi eguale^ >vA \\, i:^ 
Merauiglm um ;cbe non cmtrmD^^ i *. \'.v> 
u^d immortai luirtù forza mortale ; » ^.V.*5'^ 
Et à ^vergine tal darjì 'vittoria 'i^ 
per l 'hom vinto incomparabil gloria " ' T 

Di qui certo à ragion fommugfumi^^i > -^^^^cU ^ vu^^ 
bannwùiittà^^^ l\ammo^U;fè ^-^ rìim ^xt.sTi^ 

Vincmm d\mtt9mt\H pregio intefi-^^. .^ \\\\ 1 

Da sì forte cagion viemmi cmtefi"^ V ' ' * \ 

E doler me n dourei ; ma che / non lice *> 

Farfi per ogni via qua già felice. v ' 

Jp meco bo e mf la diede ^more , v : 

Cbe^ p^gfjjifl »#i»«r twiofà$»^\x\^é^u^ 

Ma ^mtfiai^i jÉ^^^ 

^//r<f fpofarne.ò dàmmi\sUflt'it^m\'y 

H Dio grande ycb ^admfoHknd^itìèàeta^^,» ^v\<^^' 

Et ei de Sfalli altrui piglia vendetta ^ 
Fero mijQtdia^ c mie ragioni agcetf/t^m. , a. . 
««.a ^ La 



Digitized by Google 



La 'vergine real come orgogliofa f 

E da ciafiuno aà ammifarfi auCJl^ 
Quando meno il penso . qua/i vii cofa 
Sentendo difptr^^zay la fua bellezza ^ 
VaJJene fuor dijè ; fenfa Jdegnofa 
Vendicar fi di lui , che la dtfprezjut ; 
Penfa preghiera rinouare ardente ; 
Ma d*ogni fuo pen fiero indi /i pente . 

Cofi confufa ne po far parola , 

Ne fa tacere , onde s * arrabbia , e ftft*gge 
Al fine à gli occhi d 'Amedeo s *inuola , 
£ di lui vergognando ella fen fugge » 
Cerca piaggie romite ; e quando è fila 
Verfa dolor , come leon , che rugge , 
E d.il colmo veggendo/ì caduta 
Tic Valle glorie fue , vita rifiuta. 

Dunque idicea^ fra Rodian fian conte 
Tante mie colpe / ^ auerrà i c ' hom dica 
Le mie preghiere le le ripulfeie l'onte 4 
E mi predicheran come impudica / 
Colui non pur foììeuerrk la fronte 
Per l * atterrata gente à lui nemica ^ 
eh *a fe medefmo crefcerà gli honori 
Per miei derifi^ e vilipefi amori 

Pera quel giorno y cb *à venir qui prefii 
E fe pure k, tal fin. la Reggia altiera 
Trafportarmi douea y quando v 'afcefi 
Per altrui don , pera quel giorno , pera ; 
Cofi porto terror ì quefii paefi 
'Domo cofi ^ cofi pugno guerriera ^ 
Oh bel trofeo- ^che vana , e che lafciua 
Oggi m 'iml'fo in sàia (atri a riìiai 



DECIMO^VARTO' 7^ 

Deh che pregai/ deh che riuolfi in niente è 
Che mi cojparfe di 'veneno il petto ? • ' 
Forfè fu lui , che da la volgar gentt 
Fra tante merauiglie */fmor *uien detto it 
S * è così fatto uimor %/iracementc^ , 
£ifìt di Tigre, e di Leon concetto ^ 
E da peruerfi moHri bebbe gouerno^ 
E beuè per fuo latte onda d ' infe rno m 

II or che farai se* n Coleo unqua ritorno 
Da quii Regi il mio biafmo ecco cantarfi ì 
Se nel T{egfìo di T{odi io fò foggiorno 
Pur oggi i fa/li miei vi fian co^arfi; 
Et zfdra/li Ottoman i cotanto fcomo 
Non è da foffertr per Ahacarfi; 
EJè cantra il deftr fiata è mal forte 
'Emenda farne le conuien con morte . 

kM^ perche m ' abbandono .^ à che non flrìng^ 
La f^ada y e volgo il pie fu quelle arene f 
Che non trouo quello empio Jf che non tingOf \ 
Che non lauo la man nff le fue vene i 
Mifera me y che i miei furor lupngo; 
Ciaccia/^ eflinto ,* bar quale honot men viene f 
£lla fi vendicò , diran le geriti , 
t>t fuoi nan accettati abbracciamenti • 

nò i tutto altro è in van;folo il morire 
>A tanto affanno > à tanto abbrobbrio auan&a ^ 
Sì freme y e fra V ajpriffimo martire 
Omai di forjènnata hauea femhian^f 
Indi con forte pie prende à falire 
Rupe deferta , che di btlue è fìanza f 
Le cui fublimi e falitarte Sponde 
Del mar fumante percoteuan l ' onde 
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/li pehjo/a ; e còJì grida al fine ; 

Deb perche di ^^ffà le fclue omhrofi 

Già mi faluaro e quelle balie alpine / 

Et in quel folto orror le fere afcojh 

Che non fero di me flrane rapine , 

Al hor che la mia aita iui s ' e^pofe / 

E de le membra con orribil ftratio 

Loro digiun non rimiraron fattoi 
Ma non è tempo ornai da più gir prejfo 

A fi fatti penfier; le mie giornate 

^ fin fon giunte; o morte io mi t* apprejfòt 

Raccogli tÌ4 le membra egre , affannate i 

E fi nume è la giù , cui fia commeffo 

'D * vn. anima dolente hauer pietate 

Voglia d' v« prego fui farmi contenta; 

Et è celarmi altrui poi che io fia fpenta, 
O luce ^ 0 Sol 5 che per le vie fuprem^ . ^ 

Corri tra rai » d ' ogni occhio almo de/io ; 

O Scettri > onde gioir tanta bebhi fpeme ; 

O Heggia y 0 Coleo ecco io vi dico à Dio; 

^ucflef cb *io fo fon le parole eFireme , 

Cb* ornai fia ne gli abiffi il parlar mio; 

Sì dijfe , e trabocco ffi ; // mare aperfe 

Con vn grane rimbombo; e /i fommerfi. 
Erano intanto à guerreggiar feroci , 

Fatti al grande Amedeo poco lontano 

Gli efferati di Coleo e più veloci 

Sempre ^Idemaro gli Jcorgea jul piano; 

E Teffone ria con nobil voci 

Pur // mani felìaua in volto Imma noi 

E lor fierezza k mantener più viua 

Su la morta 7{eina ella mentiua^. ^ 

Così 
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Cui dscea ; deò rtn/w^ i faffi 

Gmrrìtr di CtUa in duro temfo app:u^ 
SmM i domar fCUii^f^»€fajfi 
I turchi ter hmmt$mm fin ^rfi; 
£^ ver , cb' à frmUt^ t rrraggtofo finfi 
Cantra il fiero Amedeo V alia ^nauufi^ 
E certo f/er ; ma non è ben configHo 
Lajoiar fua viM in fi nmrial fm^i^t. 

Cast dicendo fUmolaua i petti i 

Enonmenper Uk^'é^^fiHt ^Uemaro 
Al parlar M ' dmm ffmtgf jàoi ditti i . 

FopSd di€^mgiuefr€ggÌ4t^kmKfk^^ 
Sarà meBi^i^c wcf d'km^^^^fnfd , , 

Jn quello tempo à monetar l*a€0^^: . • , 

Jft quello tempo , oue crudel batiagjfiM' 

Ite r inclita Reina il cor tramgl^jl . ^ • i 

JLfuefte note i Catualieri armati 

^ouean per la .Qtmtegni^ i fiè leggieMi . 

^Ipericolà^ j^ti^^f^tr^ - \ ; 

Su réfìd^mm^nt^ %mimm %. . . . « 

Ruanda CMjIrùUj è daetif it ieim^ijS^ . 

Gli Jpirjge per faluatici fentieri 
L * ingordo cacciator , eh ' auampa d * ir^ • 
' fer lieue cerua che fuggir fi mtra^» 
Sii/ vien quel ftuot; ma da la ftuol conuerfi 

Si J k iw m u te , M da pm d^r^ 
E Ju fico i fuggir frfeUiimmm 
Aequa di fium raf^mbrù > ebt wrja 

lì marjen và nut^ agitata , e groffoy 
* Da cui /òfpinta indietro al fin ^pumt^a^ 
- Uiifia^na in ^emba di campagna erbofa • 



d' Amedeo ^ia pià ìfakiSa ik core i 
E più d^ampa di dijdegno in faccia , . 
B circondato da diuin fulgore 
Più con orride voci altrui mtnaeàa ; 
Sembra Leon j che per feluaggj» orrore* 
Secco k fimi tfè n^èndo in cacci éL^i 
O tmm^ oè'anli MgceefiUU slpe-^ 
O mar » oV é^va immé i ^Mld » € Halfe . - 
Infocata Te fifone difcemt^ • • ' • . 
Ornai di Rodi la vittoria , e dics ; 
Ecco rhumancy ecco le for^ inferno ' ' 
Vfcite indamo ; hor the tentar più licei 
Ma Jècon l* armi onnipotenti i eteme 
Amedeo forge à trionfar feUet 
9mhe mirarlof^ megho mdarfifit wet 

is ffèfeiàmlK/m^am 4tB»«yi^\\V.r . . . 

€9Ì detto età fieontèlkfmtefi 'af é f i ki . v.^^^ .\ 
De la profonda region funefia ; ^ • ' • - . r- j 
lui più cruda ogn 'hor 1* alme dolenti ' -'.^ 
Vn punto fol di tormentar non reìiai ^- • ^ i 
Ma tu/tauia fra le nemiche genti ^' . ; 
EJ/ircita Amedeo la ^ada infeflmì . I 

Etelk i ttfi m ki h mòHaie affittttta' ^ t'I 
NidU^altro^eil^ ^M mfuggià m tt ^/ i mt eo» 

J*i*r£ DEL c^nto. XI ini 
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CANTO XV- aaj 

GIVT^GONO al fin M mar finam in riua ^ 
E pur /leggendo gli inimiei sdegni 
yerjo l* armata à nuoto altri fen giua^ 
Cittando V armi con vili atti indcgnii- 
' Et al* bar da le nani ecco apparim 
Tronto foccer/ò di più keui icgm ) . 

JDifi/ Dimom mofii € vtrfo Imardnoé . 
Caccia Atnedeo là sbigottita gemtc^^ " . ' ' 
Egli i 7imandr& d* ifinad figlittob \ \ 

Sì per cote la fronte à fimmo il najb , ^ • 
eh 'ambe due le pupille in fiero duoh' 
Furo condotte in repentino occa/o ; ' . r- \ 
JE quel mefcbinJiU fanaiinqfofuolo'^^y i\ : * .* 
Con la mi/era ttiia croo rìmafo Xs,\ ' « 

Fwt§ gridam ; e per gli tfirem 'vffick\ i.-x^ « 
CUamatia i nome i cmha$iMH eMsiy^ S} . * 
•^^a dìceaa Amedeo , eojB nma9ifì^>^ \ t}* ì ..1 
Che la conforte non porrajft intorno^ ' - 
Per la vittoria tua pompa di manti i ? V . 
Nè fregierà di treccie il crine adorno^ r\v , \.' 
Po/eia Miranda ardir da iJkrfniAiaMi^<\' 
Col fanguinojo acciar trafcmnrt ihtomk ^ '3 
Sìl^proMa dina vmia$fd*md0 x i\ 
su péaikie^Jj^ét\^ mejfi bi0ubk^^ ^ v. 
^uincìi Tecbelj ^'amUtacciar f^àtdugey i \\ 
Lai ff^da wlge in ver la bocca y ri firidah \ 
Ma la ipada adirata gli ri^ngt^ t * ' ' X 
Le Jlrida ne la gela ; indi i ' ancide ; 
•/id Akan^ la manca ^ onde eglifiringf 
L' at^cAfch^mmaita S ftmdrcf y reridep \ * 
Si eie maria jeSa ca/ia tMfidJmtitro^ " - ■ . 
l$mva9$ÀitQlfi lojlr odiata arcicro^ ... > 
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226 CANTO 

Po/cia in mezjo à la plebe il brando gira^ j 
ES afpre piaghe rinouella , e Jcempi , 
E doue i meno sbigottiti et mira^ 
*Da con la ipada dt fortezza effempi; 
Come procella » quando il Ciel s * adira 
Le biade abbatte in fui terren de gli empii 
Che del gran Dio le leggi hanno in diipregio ; 
tal rajjembraua il Caualiero egregio • 

Incontra ^riouijlo ei moue in guerra ; 
E quei fi ferma in minacciofi appetto » 
Ed' "vn morto guerrier la picca afferra^ 
E l^ajpra punta gli prefenta al petto; 
*Da fi feroce ardir i che nel cor ferra 
Fu tqfto il Duce à giudicar cofiretto 
Ch'era ben prode; onde colpir noi lajfa 
Ma fpey^ndo la picca il cor gli pajfa • 

JEl crolla ; ^zamor la man gli porge 
*A foftentarlo ; e pur trabocca al piano > 
Onde ei fi 'volge ad Amedeo , che forge 
Si minacciar con la terribil mano ; 
Cotanto nel tuo cor d ' orgoglio forge » 
Che ' / voler d* Ottoman Jperifar *uano]i 
Non faiy come ogni l'ureo il fangue fpanda 
Pronto à la morte > oue il Signor comanda Jt 

A l * ignoto parlar non da ri^pofla^ 

Il gran Campion ; ma nel pugnar non fianco --^ 
L * acerba [pada al temerario ha pofia , 
Che fihermtr non la fa , nel lato manco ; c 
Va{Ja il ferro mortai tra cofia % e cofta o 
Vago di fingue ; cb* Azamor 'uien bianco > 
E la luce del Sol perdono gli occhi y 
Et in terra k cader piega i gutoccbim 

Std 
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DEClMOé^INTO]. i 

Sul caldo humor , che la ferita piout^ 
T uUo fi bagna , e nel morir fi fiuote ; 
Tal '^eggìsm traboccar fuercia iti Gkm^ . 
Che con bipenne il viUanei pncUtì 
Ei del carro tal* bar cm traai mn^^ 
Voci rìjlofar léfraeaffait rotff 
E taglia il pie di pianta a^ra ^ feluaggià 
Et ella ingombra in fui cader la piaggia • 

Come toro fuperbo in riua amena ; 
Oue fu Duce di muggbianti armenti 

, sbranato da Lffon^ con larga wnm 
Kiuerfa fid temn caldi tammi ^ 
lai uhi fanguinofo in fu V arma /. • 

Macchia prejfo al nmi» V arme Incinti; 
%A lui 'volge Amedeo ben ratto il dor/ò, 
E con tra i rei nemici affretta il corfo . 

Impiaga Soliman d ' ampia ferita^ ; 
Dal ferra bebbe bambin fcampo felice , 
Che per medica man venne à la trita 
Si male il partaria la genitrici % 
Ma qui fui cclma de l iti fiorita 
^ Im fcampo fmil fperar non lict^ 
Che trafitto le cofte ei cafca a terra ; 
Contra gli altri Amedeo fi mone in guerra . 

Indi lunge f uggia 7{offan non molto ^ 
Che fra Cilici' y oue facea foggiorno 
Sempre di duo hegU occhi , e d'wbcl Sfolto 
Sento d* Untore bebbe la fiamma intorno ; 
E fui tra rarmi in bianca Jota innoUo 
JJ oro fiammeggia y e di begli ofiri adamo > 
E pur pompofo d ^apparir s ' ingegna , 
Si come a Juoifeguaci^more infegna^» ' 

F z Mentre 
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Mentre queìli à fuggir 'odocf atUméej * ' ' 
Ver lui col ferro il gran Guerrier (i ^jlucf 
EU piè quando per l" aria egli ilfo^endc^ 
Fagli cader fu la minuta polue ; 
Eìfi Jiorpiato in fui terren [i Jlende 
Sangue verfàndoi t già del cor di/oùi^ 
Lmgfihifoffiri% e tre jSdie tUamdL^ 
Ariade» ^ cm «S grm Umpo egli ama • 

E quel fedel , che da micino il Jente^ > 
Dietro la voce 3 che' l chiamò fen vien/t^ 
B doue il rimirò languir dolente^ 
^orgea la man per medicar fue pene; 
'Ma quei ;s'ÌQ ttel mio md faggi» la metUc 
Nulla di viuir fiù m'auanza ^ene » 
sì ne la MtjgiÉ » # mi matrtir fifftfta 
Scorgo fegnaly che di morir, fa ^erltìhm^ . 

Tuy fi riponi entro Cilici 41 piede y ' - . 
Troua la bella donna y al cuthel ficB ' 
Con y? fatta poffanT^ Amor mi diede , . .1 
Ch'ardere tormentando hebbi per gioco ; 
Dille, eh* io mi mori; ma che jaia fede . . 
^Mece fi ne verràfer ti^un loco; 
Nè prenda à lagrimar foura il mio Ratei 
SelfMé^ell^/meetf m:fifM^ io^ beate. 

Sì riuettè a eSei» eh* era fio Solt^ 
C refi e il martir de la peraata amerfa; 
£^ l ' altro al caro fuon de le parale 
Riui di pianto per lo fin rinuerfa ; 
In tant / par , che di terror fin vole 
^nzi alfitr braccio d* Amedeo dijperfa 
Ogni barbara itififfia; ^ ei calcando 

Va tronchi^ e morsi ^ e mn d^pfda al bnmJoi 

- - ■ Vi - - in • • 
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fimui tri fuggi ti uf. tW0M Merè \\ ^ . :r 

C§n foTH gridi, e cùM Hmt fieial fm$m\*,^.v.\ 

E fiiM granii f^rt^ erà germém ; 

Coflui Jèdea fui tergo à^gran dcflrtero - 
Sauro di manto y il makco pie bal;^no^ 
Ferrigno vnghia , e come ftrM Viloge^ » 
E fea fentirfi qo71 terrìbil voce^ ix ^^ )^ i ^ \, 

tot che vìrStàfc in voi còfi vien i*r^w,>v'\: ^ • 
Indarno,Mt69 à fugpr^fi fi prefli;\r. . 
Per 'Dio nm£^à tor^ n6u Jkni fitmii 
Cb* a pié net mi,trafigga , e mi t^lp^if 
iS^irste me s fe di timor fon hiamo / 
Hot mn fi ci di voi tutti vn , che arreHik.s. 
Si dicea frà le turbe al mar vicine , , 4> \v 
Et incontra tAmedeo fi fcaglta al fint^^ t.it\W^ 

Lunga zagaglia^ che dorata J^endc^ ^ '^Xi^^ -^-^^ 
Scuote per l'aria^ e violento iprofta,^- -^.v^ 
Con io Scudo ^medtofe ne jiifend^^. t « u 
Cb* a U fiire percofe iltfi^^^ ; . s 
Pqfiia l ' apprefa , e fk U tempia^ il fknde l 
Nè benché à morte crolli j ei l'abbandona. 
Ma gli trafora il fianco i e l'alta Jpadit ' 
Non ceffa ipfanguinar fin cb^ non.eidétt^.xì ,^/, 

Poi che difiefo il vedei e /u l* arenai, .t ' 
yede, eh* ogi^.m. nel mar cercA jfiom^i \ \ 
Suoi ipirei^^incitor' punto non frenm^^^^ ' 
Ma del voto deflrierJkUnftil dmfi^\ * ; i 
E (pingefifrà Igr; taknayri^\ o /uva 
Che per Itif^ digiuna* auelge in-afejb > 
Ne l' immen/ò Ocean fa minor fccmpi ^ 
Chi d' Amedeo, la /ofM ,mfra quegli empi . 
^ è 3 Indo- 
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Indomito la marti feroce il brando y ' 
Fra lampi d ' ira jìilminofi tt ciglio 
Tra/corre intomo fu l * arcion notando 
L* armi , € le membra k riguardar vermiglio ^ 
Tracajfa i remi , e ne le prore urtando 
Kjo71 lafcia alma fuggir fin^a periglio ; 
^ EJ^ P^^ r»/r(7 il mar vedean/t ab/òrti 
E ferri ^ e spoglie ^ ó' impiagati , e morti, 

^lial j fe chiudendo in fin ghiaccio rifeo 
Cui condenfa ad ogn* hor 1* a^pro Boote^ 
Con ejp> Arturo ad infeflar l ' Egeo 
B(/rea le piume formidabil fcote ; 
O quale ad atterrar nouo Tifeo 
Fultnine ptomha da l * eteree rote , 
7<i/, d* orrìbili rai fparfi l'appetto 
Fi colma a * Turchi di Spauento ti petto. 

Al hor pojli in oblio gli vfati orgogli 
So/pirano infelici i lor più cari , 
F fuor che d* alti pianti , e di cordoli 
Non ban cantra la morte altri ripari; 
^ ^wr/ flebili accenti arene , e fiogli 
S *accerdan fcoffi da fanguigm acciari ^ 
E percqfii da lunge in voci mefte^ 
*l{ijpond^no vlulando antri ; e forefte • 

lui e Megera ; e rimirando fìride > 
Et alto grida il mcfiro à fuoi conuerfi ; 
S * Amedeo non fi fuga , 0 non ancide 
Certo è /* imperio d*Ottoman diSperfo; 
0 forti ^ 0 del* inferno anime fide y 
Deh per voflro valor piombi fommerfo f 
B Jul Cielo 5 e fui mare hor, che* l vedete 
Col deflrier nauicar^ turbo motiete* 



DECIMO^INTO. 1 

•^Vbor per l * aria y e del Egeo fui regno 
L ' almf Jcaecìafe al Jhmmo Dio rubelJe 
Taly che de r vjh human f affano il fegna 
Soìleuano d* intorno aj^re proceUe; 
Già mugghia il mar^ già d* implacabil Jdegn§ 
La negra onda fumante alza à le fleUe^ 
Già s'^iddenffno i nembi y e già dal volta 
*De l * aureo Sole ogni J^lendor s * è tolta m 

*l{ompe dal cbiufo de le nubi o/cure^ ' ' 
L^lto fpauento , vn minaccio/ò ardore ; 
E di tuoni vn rimbombo; alte paure; 
^cere/ce i mugghi del marin furore; 
Fra quei flutti Amedeo poco ficure 
Già fentendo le forze al corridore^ 
Tralafcia il freno ^ e da la fella vota 
Scaglia/i in grembo al fier Nettuno , e noial 

I falfi humori , onde la fronte è molle 

Scuote ye le piume > onde ha la chioma ajperja^ 
Crollando il capo , e quanto po l ' e/lolle , 
E foffia incontra la procella auuerfa ; 
Qofi nel mar 9 che freme irato e bolle 
^ le rlue la vifla et tien conuerfa > 
E con le man robufìe , e con le piante 
Facea contrago a l ' Ocean fpumante • 

Pur nel rifco mortai volfe la mente 
A l' aita aita del cele/le regno; 
E Maurilio apeUò > come pojj'ente 
^ ricourarlo dal periglio indegno ; 
O gran Maurilio , le mie membra [pente 
Dunque fian Jchermo del marin dijdegno / 
Né tra piaghe d' honor ^ qual Cau altero 
Ma mi morti , come vulgar nocchiero ? . . 
' " P ^ Vaglia 
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Vaglia feeomf fi yvagliam*f.v$iiy»"^ *w\ ' V ^ 

C#/f pregata. il gram Oampioft , ni 'mèU** \ . '2 
Preda de la tempejla i preghi andati . \ - 
Chiaro Hi pregi eterni in Ciel ben noti " ' • > ' 
Otde più di be' rat l Olvnpo è chiaro . v 1. 1 
Staua. Maurilio^ e d 'ogni intomo baucé - * 
Chiara jion. jnén ia legion T ebeoL* • 

Tir quegli etirtÙMÌber^ mima ie^SmU^ " 
Face gcd(m'^tji€ kamUc$r99 
Premio i^,fuelt eie ne ìm w io rM mia. > . i 
Tra i'impie man fippe /offrir doiore;' r • 
^y\4a ratto à quel pregar per via Jfe dita • ' ^ 
^rafuna ine/lirìiabile fu!gore^^ > ^ \ »• ^ 

E de r eterno Re s* inchina al piede y - 
£Jòura iJiuÀ defr grada gli ehiedf »\ ì * • * 

fqrda dal tranqùihifjimo ferem ^V....^ c ^ 
Dà g/l'Mmr^Ubir^'a h'^Oee^miifiv^e^ v a: ^. 
Pirtal/fM^9^ilt'aageBiMt^^ i 
Verfi i fictmnm è volar prehde; ' ^ ^ « . 
^al vola in vn momento aureo baleno^" . ■ 
Se de l' ùjcure nubi il grembo fendi ^ . ^ . 

Tal ei z'olà fu i tempefiofi flutti^ ♦ » A » • », 
E ne trnj!e Amedeo Ju i lìdi afciutù^ > : . \ 

JE cosi gli dice a , nobU Campione. > ; . * su k 
Che 'n paefi ftrankr tra ferri autttefi < ' * K 
Fonande a' Rettian btSt corone^ y> \ 
Hai hr nemici in fuga amai cènoerpf^ 
Se * n perizio mertal d* ajpra tenzoni^ i 
^a la' fronte H fudor largo rtnuerfi y 
Se forte anhtla il fen ^ non te ne caglia • ' • ^ 
^be fia triii^i^jua qucQaìfaua^i^m 
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DECTMO^I'JITO. 

Oggi q^i mi rhid» à lui jem^Bm ;\ ^ w. .t. .\ 

Damm mudm 1 hm di^ojh auendi ' * > 
A tutto ciò ^ che faucllando apporta ; ' — \ 
ver, che del gran fangut y onde difccnS * ^ 
Infra mortali non ti pregi à torto i^^^^] ♦ , / 
Di verace valor frencifi Ofttieri^y- . ì 
E fra regie virtù fbettri primeri\ > 
'fuMa per lo corfo de pafffO^^emià^ ;>^^\vÌY^)rv * vO»-^ a1 

eie quando con teforé érfeP^'^fkpt^ . ^ ' \ 

O' pur con amie di fende ano altari ; -\ i 
Codi a/coltóttdoi e co fi fatti ejjcnipi • • * 
^l tuo nobile cor giungano cari , ' . 

^ fig^i^ i g^^^^ curfor da prejfo '\ . . 
Con la. wipin^ imtferTo^ te^M» . * > 
Che da Germani erràml^ii^ è^>^é e hh u\ vi\ qV, ./^ 
Beraldo eccèJfo » é wArrifjf^>iÉiKtt'&*'>u\ t^^^ «^c > 
^^(on fi^iAé le man p$mt^i il petio xiUà^ hA 
Hsu^r ÌèA mi \fèé\ K^tmperio àmh$ ^> iv^ 
Che contra il fuo ptfier non fojfe faUer^^ò '5\x\ .\ "1 
/« contrago dt guerra alcun nemico* ; vi 

^ '1,3 » ^» • > 

' JE ch'at fuo gwgo i manfu^ti spirti ' \' ':l 
Correfjer di bon gr4d^ ^ noà^wm^dMci \\. Xl 
fen ti dirò y cbe^dS» mimato y e farte^\^<^^ i^.. O 
'Delfier Bimim l'érffg^i^ Jèi^frr 
In Wnft ^éimmià k k ^ff kià^ mM vvaI * CO 
E$ il'finpm'mdeggiò preffo Oeihikmy ^ 'V;tr»^ 

^A(on trajcorfe d * bonor le ftrade torte . 
Qran trofei foHeuando al fuo potere > "1 
uinzÀ machine al'^ d* illujlri marmi y > 
Ouc d Dio ik^ff/ji itfi^iftfij^ 



aj4 ^ CANTO 

Nè per la bella via Qorundo Vorme 
L ' alme de i fucctjfor furori men pronte ; 
Che* IJicondo Amedeo ruppe le torme f . 1 
£ pofe in fuga di Gebenna il Conte ^ 
E pòi difacri alberghi altiere forme \ 
Et del Tamijh fe mirar fui monte , 
Oue deuoto il peregrino inchina^ 
De le Belle , e del del l ' alta Reina. i 

Fu chi d' Ambrun per lo paftor facrato ■\' • 
Già difcacctò l * occupator 'Delfino ; 
E di Sion il rubellante flato 
Ritornò de la Chiefa al fren diuino; 
PoJ/o nomar chi di bella aSìa armato - ^ 

Argine fejfi al corfò Saracino , 
E da la patria s' affannò ben lunge; 
Che l * bom trafuola , oue pietate il punge • 

*Deggio io parlar de\la facrata Terra 

Che da piedi infedeli hor fi calpefla ì . \ 

Nè di lei rimembranxji in cor fi ferra ì 
Nè ipirt9 di Chrifiian per lei fi de Rai 
Freme Oceidente f à disfarfi in guerra 
Sorgon gli fce tiri y e T vno , / ' altra infera y . 
£^ di fallace honor ciafcuno ingordo ^ , ^ 

Et al diuin cieco diuenta , e fardo . ^ j 

Grande ìiupor » ma di fi vii fciochelj^a^ .\ ■■ . 
Non fur per ogni etate infermi i cori y 
Ch* Europa vn tempo à nobili armiauezza .,\ 
Sgombrò Gierufalem d' ombre y e d' orrori i 
*^lme 5 che peregrine hebber vaghez/la 
La frante ornarfi di celefli alLrty . .» 

Onde via più , che per altrui non s ' vfa 
Ber loro vdrajfi incomparabU mufa • 

Hot 
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Hor fra queifommi Duciy ondt V dlriffgfo ' ' ' ; 
De U patria di Dio non fu foffirio^ 'V ' 
Sluale aquila fuV M^ al grm ^Hifgp 
Cinto di^mU/ì mxo^ yiertùj^ 
^uafi in mtiwné Od dè/MU ^ rgggfé 
Itegli ami imjra i *9hw^flmdaJiio mmt» j 
£ fi dilati y e/ifòiktù comt^ 
Sul gran libano ctdro , // fito bei nome* . . - 

Ma fegui me con la mem oria ^ c mira^ i • . v ^ 
Quando in alta difcordia il VaùcaH9 » * " " 
Sùj^irò fiy còt mpn mcMer Jò^irs ^ 
Sotto auerfb aquUan p9^ i* Ouunói ' t 

Ar òor Ji l^iUf^ ii Jhmm,figgi0 im km 
Fu viJhM^m Mm^ió^mpi^ Qimum^ ' 
Che ver/inda dokntìu fMifi ' ? • 

De la legge di Dio poco gli calje*' . . • * .V • • 
non fèn uide mai tanto raccolto » • - * ' 

Che molto più non di^rgtffey argenta $ . * - 
Si che precipitando k freno feiolto 
De VorfawdotéU bibbi taktttù . *v » * * 
De la man It&g^f idi la mente SiaUa 
Al mania Imperiai non Jm ^mmmi 
Spre'urzi le Mani eferm, ffiee efjk ' r , \ 
^ la tanto M Dh diletta CÌH€fa\ ; • . x 

Li feroci fuperbie al Cielo auuerfe^ T 
Ben compianjè di Roma il gran Faflon^ ' ^ i? 
£ con mei di parole il crudo afperfè 
%Ma via più fempre s ' inna^ri quel con ^ 
finalmente à gìuftitia il "oarco aperjè^ " 
Ei infiammato MJkfemo atilm \ 
^rmi la delira , e fe v&làimi4mni ': x 
Staaio é ^igbi^ e d* offerir forim\, j . > 

^ ^ Sono 
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Sotto i fulmhi /acri burnii pen/ììero C V 
Fece Germania y e fcolorl femhianti l • \ * 
£t alzò gridi , * diè co»/ìgli^ al fiero . 
tifine imporre à quegli error cotaftfi f ^ 
Bi fatto d'empietà prejè il fentÌ€ro 
Ver adorar col bacio i piedi fanti , 
J5 lafciata da parte ogni fua pojfa^ 
Sen 'venrtfi al hoh Gregorio entro a Canojfa • 

Quiui per nona 'via flrano veneno . 
Sorje d* inferno ; onde boUeano i petti 
Si cb * allentando à le querele il freno 
Di nono •vdianp germogliar foretti , 
Ma del vofìro Amedeo non 'venne meno . \ 
Z *ardor de l * opre > eì^ il fcruor de i detti 
Si che valfe à rifrar dal calle cblico : ' 3 

Per dritti ffima flrada il fiero Enrico • • 

Egli dice a y come del Tebro in riua^ X 
Il vicario di Dio ferma fua fede; / ; > 
E che per ciafcima alma indi deriua . \ 
Certo tenor di non f allibii fede ; . . '\ 

Come da Jìie vefìigia altri partiua \ 
Poneua in zna di precipitio il piede; 
E come à tanta maeHà piegarfi >. 
Era l ' arte quf giù d'alto leuarfi. \ 

Ben può y dicea , tal ' hor nembo d * inferno . -ìi. 
Tra r onde fo lieti ar te/npefìa ofcura^ , . • • 
Ma la naue di Pietro hk tal gouerno \ 
Che dal romper/i in foglio ella è ficura ; 
Con quefìe note de l ' orgoglio interno 
Spogliar l * anima incauta egli procura > .il 
E con tantm dt forzA i preghi ^orfi ^ - v.. 
Che l * ingannato de l ' crror s ' accorji^ a ù 
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'Jjmncifù di letitia alma^ infinita^ 
Foco ^€JNUs il Vaiicana adorno > 
£/ aurea pace di qtta giù fbandiim 
Ver la greggia di foce ritmeo^ 

gànci furo fuoi pafchi erba fmta j 
*apriaa rugiadq/a i eotti inforno ^ 
E traftdolo per l * aria aura lucente 9 
E fin corfi di manna ogni torrente • 
&i fatto apparue intra virtù fiiblimi 
il /angue tuo; dietro fi belle Jcorte 
Sul cakétto fintier veiìigia impritniy 
eie del Cìel ffwturai Jmero le porte; 
Setmn i ìHS^SÈm i penfier ttm primi t 
Pài /atti caro d la /upema corte ; 
I Santi inuer/o i/oi tengono i guardi 
Per lo voflro ficcor/o vnqua non tardi « 
Io fon Maur ttio , in/ra le torme anci/e^ 
Tu me prega/li , io, ine pregbiere intt^ i 
Kicor/i al Rgge etemo; & ei commije^ 
eie finirò tuoi giorni oggi di/efif: 
Sì diffi al gran Càmpione; indi jòrijk,- 
fra diari rai di cari tate acce/i ^ 
^aff de le fue glorie ei lieto fij/e ; 
Vofàa nouellamente à parlar moj/e^* 
Su quefta bumida arena in van s * arrefla 
Tua Jfada ornai; tutta la torba è ipenta; 
Mira j cbe^n la rina aira , # /unoBa^ 
S'altri non cade neortOy abnenpaueniaì 
Ma per andar dotte Ottoman tempeSìa ^ 
Tue membre lajje il piede egro /oÙenta 
*Debilemcnte i hor fin cb ' a te non torno 
^uì ncn t ' incrf/ca far breue foggiortio . 
IL FiN£ 'DEL CANTO XV 
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E / così dijfe ; e diiparì qual 'vento ' \ 

Lafciando iui filetto il gran guerriero^ 
Che de l'alma beata a t detti intentà 
Suoi ritomi alenar facea pen/lm $ 
Volgefi itf tonto y o chi di furo srffnto 
Da virìtt irafioma dritto Jintleré 
Scorge vtt ntfieBof e per'^fiofìu riu^L» 
Che verjò /* Oriente al mar fen giua. 
tJMentre che per la 'vìa cheto s * affretta \ 
Diparte/i in tre rami ; & vn 'verdeggia 
Si come è 'verde in su qtalfuol l Icrbetìa; 
L 'altro fi corno fico arde , e tamfeggia ; 
Z'acfuif^del terzo i ^efi bianeu^ emotitUà 
Che far ch'i nette pareggiar fi deggia 
Quando in cima di monto oBa difeendo 
Hèfcuro turbo in fuo camin l * offende . 
leanfi 'veder fu l" vna ^ e V altra Inondi " - 
Sette pallidi oltui^e fitte aHuri , 
E quattro palme , cui nudria ia.fro](tda 
T'enor Jòaue di celefli ardori ; 
'^è frendea^firfi éi lu MlHf^ 
Nè trapaffàndù ingiuriatta i fiori i '.^^ 
JVf feluaggio animai gonfio ì&iofioì^ 
Era vnqua àttadin del picciol hofio* 
Ben fu r alto de rami infra le foglie^ "j 
^SMirar /i lakia ti Pelican benigno , 
che cotanto d*amor nel petto accogliti 
Cb * ei floffo per éttmfil fa fanguigno ^ 
Guardando inuif^ lat canti difaogHo^i 
Nè fiancar fe tfO $è ouenUdo cigno p 
E paffer folitario à cari accenti 

Di^ojìo è Jemprt ne rat beta i venti . 

• - . . : _ • Mirabile 
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'%!MirMkfoggiorm ; 'm Itti rtpoja 
'J^arcmidff Amidi» ripofc il piedi , 
M di Mauritio fipra il dir penfofo 
appoggia il fianco ad vn bel tronco i e fi€de$ 

pur fu l \erba , e tra le pianti afc^ 
Con lo /guardi infernal Megera il Vidi^ 
^ tri gli omr di In j«Mf dkmréL^ . . 
Penjàdifaf^ eèiml timmdi éirnnàm ' • . 

Prenda fra fimbi fugititd' m «nb^ > >. 
E douc è Periandro affrena i pafi 
Era c0ui di Boriften figliuolo 
Supremo arder Jrà popoli Ctrcajfi^ , . 
E gli dicea i Ji ti pirciti il duoli , 
De noflri m ffUtta MgiUiti , i Ufi^ 
M dati è itmifii^i Ji mri ar dfSnj» 
7$ rfatUBa- M gUriei y idi H idi 'i^i . \ * 

Il grandiffimo T)uce y al cui furiti * : 
// campo d ' Ottoman venuto è manco 
In quel bq/co colà trapaffa V bore 
Stejò fu r erba infiemlitOy e Slami p 
Hot 4 ""a vera yìrtìi rifuegli il con • 
Vietitene meco » r gli/anta U JSatm^ ^ . 
Settza fifio il fatm.; ih*ii ttotr atfetidi > < 
Piaga nemica, e fonno forfè ìl pnndim\ 

Brami tu per mecede à tuo diletto 

Donar fi JchLaua vna gentil donzella % . > • * 
La qual st4 piume d' amorojò letto 
Ti fia compagna ne, l'iiàttottiltai 
Farò, che tu l ' barai.; méfo:nil pe^ 
Cifiudi dij^ di giuerjfar ììÌBì^lJ. . 
O pur fa nàm amandar noccUut, . \. 
Giuro, ^ ntmfiiu vati / tunipenfieri^ \ \- 
^ ^ MPerian 
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E Periati Jro rtJ}ondeua ; è chiara 
guanto la dedra Amedeo feroce^ 
lulmmajji: m battaglia ; altro riparo 
Non ju ver lui f alno fuggir veloce ; 
lo^ egli dorme ,ò fe l' inuitto acaafo^ 
Ripofar la/eia , a/colterò tua voce , 
E farò col vigor di quefla mano 
Che mi deggia pregiar l * alto Ottomano^ 
re mio de l ' opra mia non fia ricche , 
Nè con Imperio vuo folcare i mari % 
Ne gouernar Città; mio cor non pre^ 
Jl trauagliar per dt/ìderij auari ; 
Se mercè mi/s dee > cheggio bellezza , 
Onde ho tormenti , / tormenti ho cari^ 
Et onde afflitto mi confumo in pianto ^ ' 
£ pur per, hi del lagrimar mi vanto» 

2lla nacque in Bitinta > ^ è don^lla^ 
Per le cui man Sultana vfa adornarfi ; 
Chiama fi Barce ; e non è Turca ancella^ 
Che /eco di virtù poffa adeguar/i j 
Dir y eh ' ella fia ge fitti , eh ' ella fia bella > 
Che per lei d ' infiniti i cor fieno arfif 
£' frauagliarfi in van ; nejjuno il negaj 
Si fatto ginderdon per me fi prega • . . i 

Eisì dimojìra il fuo defre aperto; 
Ma che fua voglia rimarrà gtoiofa^ 
Il demon lufingando il rende certo ^ 
Indi lo fcorge oue Amedeo ripofa ; 
E gli dieta ; ben mille volte everta 
Eu (otefìo arco tuo d * opra famofa , f 
%J\da Je con effo il gran nemico ancidi 
Ar6o non £a giamaì « che non t ' inuidi • 
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Ecco che da voi uolto il tergo ejpon^ 
A flrali , / ' bora a facUare inuita ; 
Trafiggi le dure ojja al fier Campione i 
Io farò teco , e porgerotù aita^ ; 
Come ha detto fin qui , ratto depone 
La forma , onde il Lircajfo era apparita 
Z ' af^ra Megera , d^ inutfihil torna ; 
Ma pur da prejfo al bona arcier foggiorna^ 
'Et egli al dijparir volate le ciglia^ 
A le (arti propinque , à le lontane , 
^ fende gli nel cor gran merauigUa 
Soura il penfier de l^ apparenze frane ^ 
N on per tanto di men fidanza piglia 
Cbe fian Hate le voci altro , c ' bumane ,* 
E fatto lieto à faettar s * accende , 

E con bramofa man l * arco riprenda • 
m4 gran balena il più duro ojfo tolfe 
Il hon maeHro del guerrier lauoro^ 

£t in luqda pelle indi l * auolfe^ ^ 
, 2> * a^^ ferpe nte , e fielleggioUa d ' oro { 

Saetta fi polfente vnqua non fciolfe 
corda tefa fagìttario Moro , 

Cbe frale in corfo non lafciaffe , e lenta 

Lo fiyaly {l^e da qucHo arco il Turco AUue^{à ^ 
Tu già fìagion , cbe ne la Frigia terra 

¥ecef[i ad ^ga^rto bonari altieri 

Frequentando la tomba y oue ei fi ferra 

Duci in quel Regno per virtìi primieri; 

Spronojfi al ' hor per fimulata guerra^; 

^ÌJ(^lto di piacer i forti def r^eri , 

Et in robufìa lotta altri Judaro 

Et inuerfo le mete altri volaro . ^ 

i. ^ ^ Ma 
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e:;^^ ^ /ri color , cAf ' tfer citar l * />/^5.7<> 

q^ 'tngcndo le faettc à volo :^ 
Tocco pili "volte PetianHro ilfegno , /"^^ 
j/ri cor^w// ^/ viftchor Jìi Joh r'**"^^^ 
i>^rò ^1 >^ hello arco il fece degno ' "^.^^^^ 
An-H /; confetto de l * itnmenfo fluolo- 
La defira d' Ottomano ; e per tal pregio 
Egli appello fi il Sagittario egregio . 
JE via più che giamai con la man fcrte^' v. 
Egli il contarcè , e con pihfttidio il tende % ^- ' 
Seco è Megera.^ e da le chiome attorte 
Vna difueffè de le Jerpi orrende i . X 
E perche deggia far piaga di moriy^' '^'^Y^y^ 
Moltotdi tofio in^fu la punta f^ende 
Bel ferro ; e ferma nt r arderò il piarfcr-^^'t 
Menando Jmatiie ; eh' a fcoccarfia f^rdà. '^'' ^ 

l; ecco fiocca, e cantraM'^m dòrfo ^•^^'^'^Yv 
Venia bram^Ja' la' crudtl faetta y \ ^ 

Se non , che 'n^arittie trauohe il corf^ '' ^^\^^ 
De l' AfigH d'Amedeo la guardia eiett^^- ^ 
Ben tempefìiuo ai Caualierjoccorfi^; ' 
Ma r empio Orai, che per camin s affrett» 
Ronra m.'che d' ognintorno gir a^^ 
^himideo gii occhi, r quello arciera et mira.^^^^ 
Salta rapido in pie sfodra 'là fpadt-^ f ^ ^' 

tJMouegli incontro con fembian'};a aliterà ; ^ ^ 
Che tua hobik 'vita li ' Bóf^'^tm cada 
Bon Periandùro il diaierò Megera ì' 
Ella mentre Amedeo corre la Hrada 
L * aer condenfa ye d' ombra bitmida , ^ nera - 



Immantenente 1/ Sagittarih imwlfe , 
£ quinci a l*irad[ Amedeo lo tolfe. 
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Per belle corna caprìal ramofi ; 
Pieno di di/conforto i pajft arrelìa 
Se doccilo il perde infra U felue a/lofi} 
Cotalfcn riede a la gentil fare Fi a 
Sul cafo occorjo il Caualier penfofo 
Ma rigofifiata d' tnfernul vene no 
Dicea tJMegera nel terribtl Jeno . 
eòe piti qui mi trauagltof indarno io Ffero; 
Il del mie frodi & i mieijforTi abbatte^ 
Et pii4 verfo Amedeo volge il penfero , 
Che madre al figlio , cui dij^enfa il latte; 
Meglio , cb ' io ver colà prenda il fentier^ 
Oue Ottomano i Crilìan combatt^y 
£col/uo brando à perfeguir m 'affanni 
L * odiata gente ,* indi fpiegaua i vanni • 
^ra quiui a mirar come pojfent^ 

Schermo hattea fatto il me/faggier fupernQ 
^ l'alto Ducei e fe ne fé dolente 
Zeuiatan moftro crudel d* inferno i 
"2^11 forte a rifrenar l * impeto ardente 
Nè la ria furia de l ' orgoglio interno 
Con occhio fofco j e con Jèmbianze accefe 
Incontro al^ kon cuflode à parlar prefi • 
Alzate i rifty e ricolmate ti fino 
Di giocondo piacer; valìri defiri 
In quelìodj ponno forntrfì appieno i 
Sà^ sii vofiro trionfo oggi fi miri; 
D'Ottomano il furor tenete a freno ^ 
E procurata a fuoi crudi martiri ; 
Il potete adoprar ; 'Dio noi vi negai 
nzi la de Ora , i fuoi tuoni impiega • 

^ 2 Dianzt 



Bian'^ ben fur fintiti ; e non péf Yàtth 
Han fi fatto vi^or noQri pen/ttriy 
eh ' al fin dì ^B^di miferabil pianto 
Voi ragion , che per noi non fi disperi ; 
Di fucsia iniqua gente harem 7 il vanto; 
E fi lunge trarremo i lor fentieri 
Dal fentiero al gran Dio caro , e diletto^ 
Che darli in no/Ira forza ei fie corretto • 

£/ al' hira in *vn mar di fangue spento 
E ne le fiamme di funeflo ardore^ 
Oh come vendicar queHo tormento , 
Oh come fier vuo confolar que^ìe horef 
Gli altari in foco , e del ftcrato argento 
^mpieranfène i grembi al vincitore , 
\ B. (archi di catene i lor vefiigi 
\ Jbatanft4 Sa^&f'doti à reifiruigi . 

/ primi infanti , nghiltate altiera^ ; 
C re/ci ufi in ofiro ; f le gentil donzelle 
Piangendo in van la libertà primiera 
St4 [frana terra condurr an fi ancelle ; 
^uiui à caldo defir di gente fiera 
Imporranno il candor de le mammelle ^ 
£ con ragion pvrtando inuidia a * morti 
Tra ceppi il mireran gli egri conforti. 

Per fimil guifa di Sion fui monte^ 
I ca/i di coRor fton fon famofiì 
Quando del {òmmo Dio ricrolti à l * onte 
Piacendo à noi fi fero al Cielo odiofif 
Quinci de* Saracin fur le man pronte 
In campi aperti » e fu per colli ombro/i 
A p'rfeguir de la lor fuga ii volo 
£ fur disperfi , e fur fòmmerfi in duohl 
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Vide Gierufakm cader Jue mura^ 
A ^effi colpi di nemici acciari y 
E far fi polue per /j fiamma ofcurs . 
Le torri di fue turbe aiti ripari , 
Da /' altrui man non fu magion fcura $ 
Prtda ifacri te Cor ^ preda gli altari y 
E impreffero al' hor uè Bigia immonde 
Del gran Tabor sa le famofe (ponde . 

Spa/imoffi ogni cor; non t/* hebbe eboro 
Saluo dolente y e la letitia tacque^ 
E Jparfe al 'vento le Jperanze loro 
Steja per terra la fuperbìa giacque ; 
Le legna loro ejfi comprar con orop 
E beuuero per oro vn jòrjo d* acque , 
E le ricche'j^ze de la. patria fede 
Videro trafportarfi k flrano bercdc. 

Così fcacciati da l ' amata terra^ 
Hebhn rifugio à r infinite pene 
^ui dentro , oue Amedeo feroce in guerra 
Cor^ la forza del Cielo hor gli Jòfl iene ; 
M a poco andrà ; nè mia fentenza bora erra ; 
Che 'vinti fuggir an da quefle arene , 
E per noi rubsllando à voflra le^ge 
Sdegncran Dio , c ' bor gli difende ^ € regge « 

P/// non dijie egli i efe cotal mirar fi 
Che tutba^ altrui con la terribil vifla > 
E con fetidi fiati ar/s , e riarft 
*/immorb^ "4ntorno ^ e tutta V aria attrifla\ 
L " Angelo nel fulgor di rai cc^par/s 
Lume , ciìe * n Cielo alma beaJa acquifla 
Con note , e con fembian'^ alme ^e gioconde 

*^l perucrfoDemon così risponde. 
*. . ^ 3 Lcuiatany 



Leuiatan > per lo fintier , tbe fenfk 7. 
/ tuoi conforti de /' inferno andranno^ iv 
t!J\^la penfi tu come à color conuienfi ^ « •* . >. 
Che d 'alcuna tentate arte non fanno; . • 
Vofìri defir , 'voftri furori immenft ^ 
D ' auanzarfi per via for^ non hanno t 
Se non v * a/lenta al ptè l ' afpra catena 
La gran deflra dì Dioy che i/i raffrena. 

Di quelli antichi dì l ' alta littoria 

Non è mojìro infernale che non rammenti^ u 
Ma teco uolentier ne fo memoria^ à 
Per accrefcere incendio à tuoi tormenti; :. 
Creati fofie à fempiterna gloria— , 
De l ' aureo Olimpo in su le pelle ardenti % 
albergo oue Jìa Pace in fu le porte ^ \ 
Nè vi lajcia apprejfar pianto , ne morte • » 

^iui di voi fuor di mifura amanti 
Il capo gonfio dì fuperbia ergere t 
£t ì lampi ìnefabtli , tonanti 
Armi del gran Monarca y à fcherno hauelìt^ * 
Il vojlro 'Duce in fu gli ardor Jiellanti 
V oleua opporfi al Regna tor celeHe , 
Volea fi come Dio fue fedi eccelfe 
Empio ver lui^ cb 'a tanto bouor lo fcelfe • 

Deggioti diry che delferen le chiare^ 

Piagge perde flef e cb 'abbattuti e vinti '. '..") 

Fo/ii nel centro giti per entro vn mare . X 

D ' ardor > d * orrore e di fetor fofpinti i ' * 

E Je d' abiffò ne le pene amare 

Kon gìacquer voftri pregi affatto eftinti ^ 

Certo fi religò volìra poffanza^ 

Che dunque à voi per far minacce auan/^ • 

lyaìta 
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D* aitd i Kodian fkfftfSan deferii^ 

Ma quandi han de l * Olimpo i regni 

A farli francii ne gli affalti incerti 

Porrofm in prona i manfueti ingegni ; 

In ogni tempo à l ^ ahne.hr/cuperti 

Per 'VOI faranno i voflri inganni indegni^ 

£ preghercm di 'Dio l ' alta bontà te 

A non gli fcompagnar difua pie tate • \ • 

Torfe che de * celejii almi decreti 

Pia , che nel mondo à torto obito gli prenda 

E che ne l * opre rie fi facciati lieti 

Senza pre^^r di pentimento emenda } : 

Se fcbernendo i faldffftmi di aie ti 

S * indureran ne la malitia orrenda » 

Al * hor daran/i in man de fuoi nemici ? 

Come à miniflri de diuin giudici* :.V 

Solo è co^pa qua giù del core humano . - 

Quando fuiato dal camin fuperno 
^l verace fuo ben f affi lontano ; 
fJMaluagio noi può far tutto l * inferno i 
Ma ne la pena altrui non fplende in vano 
L • alma giu/litia del Signor eterna 9 
Che flagellando y i tormentando 1* empio 
^ gli altri pecca tor proponfi ejjempio. \ 

Che dunque latri iniquo f onde dal feno s»/. : 
Vanamente ti fcoppia il tuon de 1* ire f 
Inghiottì le tue rabbie , e mordi ti freno , 
Eterno ipe echio difouran martire } 
Mira ne l * alto y che lo iìuol terreno . ..<■ 

colà fi^cceduto al tuo gioire^ y . 
Tti ne V ofcur9 tartaro rimanti y l 
Oue non fa regnare altro che pianti. 

^4 Mentre 
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Mentri così dìcea V alma heat/t^^ i tAu/G 

Piena di gaudiò^ t tutta iute in vj/S ,^^"^ 
Z * t'apro *T>€mon fero digrtgn/i ; e guata^ '^'^\ K 
Su l* onda 9 e fu r arena ti campo ancijòf^'^^^'\ 
E certo omat , che de la gente amata 
Sia per "volare in ^fta vn melìo auifi 
Forte befìemmia ; ini con/ufi il lajja , 
F/ al grande Amedeo l * ^ngel fin pi^Jp* • 

Era trajcorfo il bon Mauritio intanto ««'-^'^ '-^'wA 

5/ fedito per "via verfo Oriente^ ^ 
Che di 'velocità perderla vanto ♦ 
^«j/ co/a pia fin "va 'velocemete ; 
Ciunfe a l ' almo giardin noto cotanta 
Ter lo gran cafi de la prima gente f ^ 
Jn cui per tutti noi cagion di morte •* - 
*Adam porfi l. orecchio à fiia confh)rté\^^ 

^l varco eterni meffaggieri in mano v»'^^^ ^ 
Hauean /pada & ardor ; gran merauigUa ; ' \ 
Per ciafiun piede indi tener lontano; >• 
Ma ver/ó lor Mauritio à parlar pigiti 9 
l^on è s* io *volo , /'/ mio volare in vana^ 
£ caduco pen/ìer non mi configli a ^ »» 
•^nzi vitti procacciando ri voler mio - ^ 

Alto pregia à la legge alma di Dio » 

Ottomano de* Turchi ajpro tirando - "^ 

T{odi conìbatte ; a Jue peruerfi fihiere ^ 
Oggi ncK la battaglia incontra Ì?anno 
Del fidele Amedeo le forz^e altiere ; 
£t egli vintQ del /offerto affanno u-^x^u 
yien meno à covfumar r opre gtt^rrtert ^ ^ ^ 
ferò velocemente à voi men vegno 
Cercando^ ónde al guerrier porga fi>ftegmé > 
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Sì dice t e pajja il 'uanc9\ èéde ft^firnLM^ v.v 
^elU itrto à .^f occhi de *mortsii afcufi^ \ y AV- 
Quello ort(^9 che ferì" onda e per la /Ifr^y ^» 
£ per l laure dei Ciei Jemprt è gmòfi^. ; j 
Vedeap fiume ^ che trafiorre^ éterrm - < -^j 
Qual puro elettro per io camp§ erbqfà \ 
Creare 'vfeendo dal pardin gioconda i *• ? * * u 
/ quattro fiumi celebrati ai^mnuh^^x cM;v54w> 

Et ei foaue mormorando intorna ;^ r :v« .\\\\y\ \)/2 
Suegliot bell'aura per la Ciel ferenc^ ' 
Sereno //^ eh 'al* tmmortal figgiorìto \ 
De ' bei^raggi del Sei non mai *ven meno; . \ 
tJMa chi de V erhe^ onde per tutto adorm > 
Verdeggia il prato narrerebbe à pieno ìi ò 
Viui fmtr aldi; nel cut fen cojpar/i'.wM' \ \u\ 
Veggonfi alberi ìmlk al Cielo alzar/i^' ^7 s: 

JV el mezo de ' bei campi alma forge a^ 
Pianta pregio O' bonor de V altre piante^ 
Chi ne * het fruuVfimi iri^it chiudeìi^ W W 
Da render l*homo à non morir bajlante\ 
Sorgea preffo di lei; membranja rea^ 
Del primo genitor poco cofìante ; 
iluelJa cui di gujìar feji il dtuietOf 
Ma fu pofìo in obito r alto decreto • 

"fer 'Varif fior tutto s* ingemma il prato ^ 
^ le cui lodi humano ftudio ^ poco * 
Né comunque riuolga il carro aurato y 
Febo ne fpoglta il fortunato loco ; 
Vile appo loro il balzamo odorato > 
Z / appo ior da non fiutarfi il croco , 
JB fieno ombra di fior tanto fian vinti 
Vfeendo in paragon nojìri giacinti mr 
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"Di foaue eolort altri > * indifra > y U ^ f ' Z 
t^ltri ^Unde ceruleo , altri appar hiancci^ 
t!Ma pur ciafiun fi "viuamente odora , 
Che l ' humano vigor ne diuien franco ; i. 
Cogliene alquanti i in hreuijfima bora ^ 
T'orna al guerrier ne le vittorie fianco , 
hVejforta Maurxtio a fornir V opra^ 
Che caro il nude al gran Signor di /opra ci \ ^ \ 

Uè punto men di quello odor pojfenic^ > vi 

7 ulto l*ajjferge ; onde sfauiìU il guardo ^ 
B riflorato il cor nulla non Jentc^ 
Del foftennuto affanno il pi è gagliardo; 
Con ejji in paragon forano lente 
Orme difciolte di veloce pardo ; 
E (al j' inula dotte Oitontano in guerra^ 
fiùjempte acerbo $ T{odiani attera • 

IL FINE DEL C^UrO. XVl^, 
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CANTO XVlt. aji 

GI^ fpertt9 il campo > i fter fuggir di/Uolt^ 
Stato farla ; ma ne la forte rta^ ^ 
Lbe*n ritonda battaglia ù fvffi voùa > . 
Il faggio Folco comandato bott^m ; ' 

Jn cotal guifa raggirando il wlto 

Con lunghi me ptccbe ei difèndea^ 

Per la 'vittoria à l ' inimico i wrcbi 

'E^po/lo filo al temperar de gli archi. i 

Tre fiate Ottoman con man ferrata^ ; ^ 

Di fulgida afta il corrìdor faringe y J 
E tre fiate quella felua armata .X 
D* acuti ffimo ferro il rifo^inge ; ' V, 
^uiui eletto di rabbia arfa infocata 
Pure al foccorfo d' Ottoman s'accinga ^• 
l metaHi fi folti ella dirada , 
£/ egli corfe , c> occupò la iìrada . 

Allenta il freno ^ e di It turbe ipentc^ . i - 

Del rapido dejirier punge la pancia , C 
JF/ al guardo de * popoli frementè : ìL 

Mojlra la punta de l ' orribtl lanciai ^^ ' Ji. 

Hora de 'Hodian tronca la gente y V 
Hor d* Italia , bor di Spagfia > bora di FraHeis^^ 
E pieno il cor d * inefiinguibile ira 
Cento braccia à lor morte et fi difira. 

Kato in T^rbona il bon T>anefe ancide ?» 
Piagato tn fronte; indi G$tfmano atterra \ W: 
L' ampia Siuiglia il crebbe ^ et gir recide * 
Le ciglia', e gtioccbi in tetro orrcr gli /erra ; i 
Crifon , cui par Sebeto vnqua non 'vide ') 
Jn maneggiar corfieri incliti in guerra 
Lacerata le fauci anco trabocca s 
ifangue^ e dtnti gli e^an di bocca* ^ ^ -u.;. : 
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r ^nguifciola altier nfulfi in vano 
Il biondo erin per impetrar falutc % . \ } 
Nè per Baldi fermar l * orrida mano a i\ 
Le lunghi jjimc chiome 4>mai carnute 5 • • ' » a \ l 
Scannati entramho infanguinarp il pianai' . \ 
Soipirò di colui l ' alta virtufc^ . * 

Piacenza in riua il Poi T ermo ^ppennina 
Pianjè cofiui ià^ ve s'efiollc i^rbins, ^ 

M gridaua Ottomano; ite mal nati 

Oue celebra Amor dolci Imenei , ^ l'A 

Ite iparfi di fior yd' ambra odorati r :i 

^ giocar canne- ^ à p^ij/èggiar tornei ; ' (A j 

Uon fon per voRra man brandi affilati $ 

Nè fanguino/t acciar ; voftri trofei 

Sono in danza apparir con chiome attorte i 

^ui conuien/l incontrar piaghe di morte • 

Co^ gridando in fu 1* arcion Jen vola^ l.\ 
Hiarfa di furor l* Ima fdegnofa ; 
E ne la man , che tante vite inuola '«1. 
L* acerbij/ima lancia vnqua non pfa; \ 
Tratta appena eglt l* ha da l' altrui gola^ \ 
fèc 'v fondo à y altrui petto ei l' ha nafiofa \ 
E fu monti d ' e/linti , e di feriti X 
Saltando il.bon deftrier fpande i nitriti^ \ o\k'ì'J 

Crolla gli orridi trini 9 t ipaffi volue- \Kxy^ \\\ oi^W 
Con guandi .uoeefi calpeftando int!Qfn\'^\ ^\.^\\ 
Si c* homai carco di farigufgrtà polù^Xt ^\<^x^* JL 
Le gnome o/èura f onde fiamtiseggid^ oi^p^f^t'^ ^1 
Codene eletto; e di fulgor l ' inuetLu^xA-^ , vi:Wt) 
Torbidamente ; e feco fa figgiorno \ »V 

Fremendo i vrlandoy c difondendo à vettti%»^rA ^, 
Suono infetitai Jli J^éMMq/i 4ilcMf^ ^ ^"^^^^^'^.^ 
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Eina I / * auampa da la tmèa q/turJL^ 
Sembri ' / fi mUmU ^<hi dal m^/h^ vfiim 
Mughìonne^ UmmUy «f fif w w i f k mmm^ 

SnoJJeJft il fuol A U mariMà ritm ^ 
^/ paipi fante di ptreofa dmm 
jigaffino fui fuol già fi moriua^^ 
Molle € tinto di f angue e petto e ebieme$ 
Pregio non feuro de Solari al nwte • 
K acque in Piemmte; e fref^ il Po , U dM « 
Value non grande 4MPf U mbik «Vitft « « 
Comandaua èJKcnei»^ muk nmtmfim' 
Vaga di fi bel fUm Cerere IMifef 
nS^a difiqfi vmMe prm^ 
Sì tolft,aV'«éehdè tm patria ^ondm 
^ ciò cbe fra mortali oblio noi copra $ 
£ comprò gloria con Mirabile opra» . 
%!Magnanimo garzon i ' angofcia 'uinfi 
De r afpre piagbe; e raccogliendo injtte^ 
I fugitìui j^rii ^ éfia ékmji \ • 
€0l vigor ie la miÈte^^'XÌ9 KfMà mona i - 
Ottaman pajfm ^ à'H Vmckm fofpinfi^w 
Nel ventre al -cmidbri f$n.Jnt tèmné^ * 
fefiò le piante il fier tiranno , e rugge ; 
Ma dal hon vinci tor l' alma fin /aggie* . 
Scor/è la proua di virtìt ben chiara ■* 
£ di memoria fingolar ben degnM ■ r . 
ir Colt Pio , cbe la gentil Ferrar/L^" ' • • ' 
Diede di'^di 4 Isjiurmtaiitftgnàs 
Bi onde m^fm à guerreggiar s^imfomi. • 
O ebi vahr piìi^ioklmmm injignm^. 
Volto aUficro Xhigiietm et jr fmtiim ' . ^ 
Cbe Modenejc dc Rangon 4\afpeUam . : 
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Et et; fi morto ornai fece ritorno 

\^ duri ajfalti , & i/iufìrò fua fede ; . 

^al non farà per noi picciolo fcorno 

Oue da rifchi /t ritiri il piede / 

Ob d" vn fi fatto ardir mto nome adorne 

Vada ^volando a la paterna fede ^ 

Si che tal bor membrando armi , / furori 

Con merauiglia il cittadin m* bonori. 

SÌ dice; e fparfo d' ardimento il ciglio 
Cantra l'empio nemico tipetto accende 
Lento non più cbe t/olator fmeriglio 
Che fu drapel d* alodolette fcendei 
J4è meno ogni altro nel riportai periglio 
Vorge à ^vicenda i belli effempi^e prende: 
An^ à la patria procacciando aiuto 
Timajfarco mouea benché canuto . 

Ben del vecchione alticr l ' afpro femhiante 
Seco hm ftranio terror ; ma le ferite^ 
Non fan pojcia onorar la man tremante l 
eh 'aria piagando fè ne van fmarrite; 
'Pur formando in fui fuol falde le piante 
SoUeua giù dal cor parole ardite , 
E dice ad vn y cb* a lui ^vicino c fermo . 
Et era lume del real Palermo . 

Eù Valguarnera , ei con faretra al tergo 
Arco tendea , che formidabil fuona , 
E Ipingea ììr^ly cui non reggeua usbergo 
A coBui Timajfarco aito ragiona ; 
Se la virtù f c * ha nel tU9 core albergo 
Eelicità di fìral non abbandona-^ 
Si cbe trabocchi il gran nemico à terra ^ 
£' tua la palma di fi nobtl guerra. 



Che dunque badi^ e quei rt^ndc ardito, 
Trf dardi ha JpitJti i più crudeli y e fieri ^ 
Ma fii da, tutti il mìa penfier tradito ; 
'Di queHo quarto non Jo ben y che io iperi^ 
Cosi dicendo fa volar fpedito 
Sitiadrel non vile infra maeftri arcieri ^ 
£i ratto andaua ad Ottoman nel pett9 
Ma s* interpofe j e tra uso/lo A letto. 

J?i quel momento formidabil voci 

L ' orride /quadre d * Acheronte alzerò ^ 

^ dal foccorfo lor fatti feroci 

l Turchi al fine il Rodian sforerò ; 

j>er /' abbattute picche entrar veloci i 

Zafciando gli archi ; impugnar gli acciari . 

Con forte man de le ritorte ipade , 

£ piagando correan per varie ftrade 

^Mio crollando de le piume Jpart^ 
l gran cimier fu la velata teHa 
Bo flange ^Icaflo^ e'i non minor GiaffartC^ \ 
*D ' vccidcr mai ; mai di ferir non re Ha i 
E quinci appar di fanguinofo %J\4.arte 
V^u crudele femhian\a , e più funeiia y 
Di ferri fcoffi più terribil fuono , 
Più minacciar y più dimandar perdono •r 

Xrà ferri intanto ^ e ne l* incendio fiero 
Ì)e i cor fdegnofi^ e tra i fuperbi accenti 
In q nella parte t oue più Folco altiero 
Co fuoi contraila à le nemiche genti. 
Ragiona ua Georgo al crudo Ale mero 
lo veggio i Turchi in guerreggiare ardentP 
Per modo ' tal 9 che la vittoria m breue 
Per r eccelfo Ottoman fberar fi deue . . w 



^%f6 .T' C A N T 0 ' 

Ej^ojli al ferro, &éa/umf^!^bC$ > 
Ecco fui campo i T{oJimf Jan Jfar^ 
Senza riparo ; ornai fuga , ò morire > 
£ cofa altra di lor non po Jperar/i; 
E non fin'^a ragion ;fòucrcbio ardire . . ) 
Si pocp fiuoU^ kicMirm ianU éutmat^; . 
Ben de i *Buci nel cìt s*aùanT^» 
t^ifa cbei Mt9 mm fm mafiaifoffdnjff» 

Però fè proM ne lufìnga il iun^»^ ^ * ^ 

Onde mftriL memoHn ih fregio faglia > . : 
J^i con la Spada in man non perdiam l* bore^ 
Che fè ne corre à fin V aipra battagliai . \ 
Co 'propri/ Turcìyu»;/ingolare bonore; * 
^kafio fier noi peregrini aguaglia : 1 

Sotto l *infegmi e d'Ouomém l-eUt$zXA^, * 
Non fcéufiummt i nofiri nami é^préui^^x^^ * 

pi eùUfio anOi Que leggi^étn ìifgeffk sùa^-uL^x-^ c\K 
irete focofinàkQ m mimtmifhjlfefimii ì^\^'%y^ \ 
Ei^'Jiià propria man ìifece degn» ; ■ \\ 
•A me di queiìa Spada ei fu cortefc; r> /: ' 
5« qtiefii detti ad irritar lo fdegn/ . i 

De i Cauaiier ne le guerriere impr^fi^w^ \.-'\ 
Coli Bofìange trafcorrea velou i^^^^^y^^ kCw 
Et in ver^ quii duo Jciolfe la 'vowU i^y\\)$s v.t^l 
Per tutto infra UJfumdre òmni fefiette$f^K\ 
Al Cii<^ÉKìAi )éMMÌ« il grido afiaend^^^ \ ^CT 
qui difafftitti baffi fèmfnnmtc^ vV-^a i\ 
^ual entre d voflri cor %^'ltà s* accende I^k^^ 
Che non 'volgete à ben fugqjr le ptant€^ ..i 
Se U ferite à voi femhraììo orrende i j^i v)i 
V altìjftmo Ottoman stendardi Qìicga . . i<ù 

^er ebiJiiA vita d léf^virtà em tifÈlt^\ 

ir- tA - - ^ Ydmi$ 
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V denio ^kmero il ragionar pungente^ 

Di M/degno turbò l ' afpra prejen:^ ^ . ... 

•H rifpéndea; co/a riuolgi in mente i- • ' 

£ qual di faueìlar pi^ lìcmxs ì 

Serba tai modi pir la vulgar muftì 

Firdk c«K^m pti farmjSc^f , 

Chi da Un$0» guerreggiar mt meni m , \ 

Mk libero vpfer fu quefta arenai . 

2o nacqui in Libia % oue cocente arjura 

Di forti ffimo Jol penate i liti f ^ 
£ cor/i i eampi , e non mi Jean paurm 
Ira di Tigri , ò di Leon ruggiti ; 
Ne di là vegno d la mil$SÌ0^émm.\i^^\i,..^. 

Oro di Dt^f ahm eton pt^ eomprarmr » 1 1 
Hwor m^' appaga , ei m*inuoglia a l*armi^ 

2 qui forfè d\Anteo la gloria intefa^, . " ' j 
£ che di lui grido immortai ridica uv.: « • i 
£ccelfo lottator , la cui cmtejà \ j 

Già fu d* ^leidf noa, burnii fatica f ' 
Di sì granfiirpe mia^$migfi0'rè^t^ i, ^ 
io non ^ebio U wetlmia. 4«Ìp«« l ^^ ,V 
Col ferro in pugno ad:ogni,imetà§f^}Ì9 bap^^ : 
f^fefòn tf^.raeonterallo^lcafto^ ' i 

Sì parta ii Stiro y e mira il Turco in volto; , i.: \Z 
£t ei de l '(/te fue fatto/ì accorto 
Dicea;qual d* hom che fi difdegni, ejfioliO x: 
Le "Voci luti ma ti dtjdegfii a tortola , . 
Che douc il Capitan fra* l popolfotia, vv : \' y 
A l'opre mlliHr porgie emtfimfv-^::, v., -, 
^onfa wgQgna sUruir.^ ' afpro ragiona # . 
^^1^ fi-kiÌÌfmi,0ja,vil$oria fgroHa^ . . .W 
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Godo y che lo ^Undor d* alto Ugnag^v ' 
5/ come affermi a la i/irtù H tiri ; • ' 
Hora al pregio de* tuoi non fare oUraggh \ 
t^Ja fa ^ eh* al fommo de la gloriti ^Jp^f't; ' 
Tauellato fia qui fegue il viaggio , 
E nel campo Ottoman fueglia i defri 
De le vittoria in ogni cor guerriero ; 
Parla in tanto Gforgo al fòrte ^Alcmero • 

Mira di qui poco lontan > là doue 

Con le mie dita a gli occhi tuoi fo fegno ; 
t!Mira il canuto Caualier» eh' altroue 
\Non fu per noi "ueduto anco il più degno; 
U alto Jemhiante e l *armi fue fon proue > 
Ch ' egli ha di Rodi in fio gouerno il regno ^ 
Et argomento ne fa certo ancora 
U drapel dei gutrrier , che sì l' honora* 

*tendi ben l ' arco ^ e fu la corda incocca 
La fnccia più mortale impiagatrice y 
Che fe per tua faretra eglt trabocca 
Tarai con w Jòl colpo *A/ia felice ; 
Come a George riferrar la bocca 
^Icmer dfcerne , et la riapre , e dice 
liitieigendo le ciglia al del fuperno 
Imierfo di Maccon , nume d * Inferno • 

5r la penùjfa. , che <nel petto inuio 
^l Re dt T{odi per camin non erra$ 
Ma fatta ubidiente al defir mio 
Trapalandogli il cor morto l' afferra f 
tS^Jaccone a te tutte le ipoglie ^ ò* io 
Per te dirommi fortunato in guerra , '\ 
-^ppefìderotti la faretra y e l' arco; 
Hora del tuafoié^ nm tu 'effer parco * 

- ^\ Tacqu 
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Tacque ] e per gaudio gli sfamila il guardo^ 
E gfù fiel petto il cor gli ft commoue , 
E lo flrale più reo fieglie non tardo j 
f n ' arma l * arco a te bramate proue ; 
£ percb ' a morte ei vada , // crudo dardQ 
Piantar nel Caualier guarda ben doue % 
Poi la piaga volar per l* aria lajfa; 
Ma dal guerrier da lunge ella trapajfa « 

Sfodra la Jcimitarra j indi fi /caglia 
Rapido inuerfi Folco ; ei lo rimira , 
Et incontrato per la via gli taglia 
La fieri ffìma man , che l' arco tira ; 
Ne però da ripofo à la battaglia $ 
Ala gli fquarcia i polmoni , onde ei reSpira^ 
•yilcmer feroce in fra le pene efìremc 
Verfo Qeorgo cofi parla , e freme • 

%Ah che de la mia vita il tempo è corfo > 
E di^ me la memoria mi tormenta ; 
Però fquarciami il cor ; dammi foccorfo 
Con tra la morte ^ eh' a venirne è lenta ; 
%A /' hot Gcorgo ; <ì^ a che dir fei corfo f 
Parti r agi 071 , che tai parole io fenta / 
U) ' offenda te 5 che te di vita io priui Jf 
Jo^ eh* amo il vitter mio perche tu viui^ 

'Rinfranca alma; le ferite dure^ 
Condurranfi a falute ; anco fperarfi 
Ben lece onor ne le Bagion future; ^ 
Che non è btajmo vn Caualier piagar/t i 
w^Umer crucciato 3 e con Jèmbianze ojcure 
Altamente gridaua > in chi fidarfi 
Deue oggi l'ism^ s\egli trabocca in fondo ?. 
^h che quagiiifo è tutto frodt^ il mondo ' \ 
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No^ ho pi fi /campo alcun ; meco dimora 

Nofj può far l 'alma ; ò* io ripr^go in vano } 
E perch ' afflitto , e con anguftie io mora^ 
Ecco mi nega vn mio fedel fua mano ; 
Orsù ricanti ; e non m 'udir ; c *h9ra > hora^ 
Vertami a quifcannar ferro Chrifliano; 
E fotta i colpi lor mi 'uecirai flefò^ 
E fjov efiinto Jol , ma vilipefo ; 

Se pur verrami tal miferia , attendi 
Che da l *ombra infernal spirto fdcgnofb 
E)eggia apparirti ; e con Jembianti orrendi 
Mai ne notte , ne dì darti ripofo ; 
Gcorgo ri Jpondea ; chiaro comprendi 
Se de le pene tue viuo dogliofoy 
jE fe tolto da te la vita ho cara 
Da quefla mia percoffa oggi l *impartu» • 

Ne pofe fine al dir , che dentro ai feno . 
La cruda fpada per lo core immerfè ^ . 
In fine a l "ultimo elfe ; e fui terreno 
*Di caldo fangue vn largo fiume aperfe \ 
Et indi a poco infieuolito a pieno 
*^lcmer d'ombra mortai fi ricoperfe ; 
Ne su quel punto fi faceano ' altroue 
Con ferro atroce meno orribil proue^l 

Era pugnando ti fier Baglione intanfo 

Fra i Turchi acciar di fua falute incerta y 

Il cimier fcoffo , traforato il manto 

£ l'ampio feudo in cento lochi aperto i 

M a barbaro guerrier non Mbe vanto 

Cbe'l nobil volto di palor coperto 

Me fi minacciale eoi terribil guardo $ 

^fifff" il tnando ad impiagar fiu (ardfi* 
sii- L ^4 Crudp 
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Crudo al popolo amerfo y e à i D(4ci loro ' ' ' 
utppzrìa di Perugia il nouo Martz^y • ^ 
Quando à lui non lontan giunfe Medor9 f 
*D' onorato Imeneo nato à GtaJÌJirte i ^ 
Egli del pel , eh ' ej/èr douea fin * oro 
Non moHraua le labbra anco coQtarte, 
Che t/ifìo hauea d* ^pril T aura /eretta 
UeftareA fior dieiotto 'volte à pena. 
Hebbe per m.idre Aipafia; & eHa nacqui - ' 
Del ricco Ertmedonte^ alto Signore *• 
Lày ve* l monte Sigeo baggiano r acque ^ 
Cuifiama dìer l * ^gamenonie prore ; 
^uiui nato à Medoro altro non piacque 
Saluo fiìrefle , e bofihereccio orrore , 
Etiui alfier Cinghiai teffer e aguati y 
i di moloffi fierjemir latrati. 
Speffo al garzon contra le belue errante ^' 
Mofìrato fu ne la montagna Idea-» 
L * antica valle , oue di bel femhiante 
Il pregio dieffi à l ' ^cidalia Dea ; 
E ipejp) rimirò V ombrofi piante 
Oue il nome d Enon Pari fcriuea , 
Et oue colma il cor di rei tormenti 
illa pianfe la fé dtjperfa à i venti» 
wJMa // fatte d * amor memorie antiche 
Dentro il fieno del tempi anco ben chiare l 
Benché per vfo k giouentute amiche 
^l giouinetto cor poco eran care ; 
Ben ^ /e mai giunje ne le piaggte apriche 
Oue Scamandro fe ne corre al mare 
Et chiedeo , come ardejfe , iy in qual loco 
L * armata argina per l ' ^ttoreo foc0 , 
^ - - 7^ 3 Sp 
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spiò y ifolgefì^o in petto alti pen/ieri 
De l * altiere battaglie al/uono tntefi 
Oue , mirabil preda i gran deflrieri 
lolje Diomede , e die la morte à Be/o ; 
Oue di Licia trà miglior guerrieri 
In terra S arpe don giacque dtjìefo^ 
E doue da Nettun fi fece audace^ 
Scampo de' Greci il Telamonio ^iace» 

Tra tai 'vagheTz.e in effircitij duri 

Gli anni ajfbrzaua de 1* inferma etate ^ 
Quando il grande Ottoman trombe > e tamburi 
Fe p^Jpggiar per le prouincie armate ; 
^ui reggendo ei , come ciafcun procuri 
terger le Ì}ade > e le faette alate , 
£ gli feudi indorar ;fra tante Jquadrc 
sArmarft 'volle » e feguitare il padre • 

'^tf^ ei glielo contefe; an^j bramofo y 
eh' egli per tempo di valor s * adorni 
Diello in guardia a guerrier , che gloriofo 
Tri bei fudori ha trapajfati i giorni ; 
Coimbro ei s ' appellò j tra monti afcofo 
Et facea ripofando i fuoi foggiami 
Già canuto le chiome ; e per Giajjartc 
Come bofi feruo , ridonofjì à M arte • 

•/f cenni di coflui le piante uolue^ 

Medor, nè de la morte haue Jpauento; 
Ma tra gli fcojffi acciar Jparfo di poluc 
Oggi pili che giamai moftra ardimento i 
Entro giubba di feta il bufto inuolue p 
Sciamtto azurro; oue ferpeggia argento 
Ogni parte trapunta in fino al lembo 
Di gemme colte à V Eritreo nel grembo* 

Setto 
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Som vago cimer cb * sito ri^lendt^ * ' 
Per piume 9 onde airon 'vide fi alato 
La fronte giouenile orna , e difende 
Sopra le chiome d'or feltro dorato i ^ ^* 
Giù da cinto difmalù il brando pmdti ^ ^ ^ 
Et ha ne Ufiniflrs ano lunato, 
E la faretra gli J^atta al iergo 
atmfimti /ingoiato albergo^ 

Dentro sì ricca jimpa egli s ' auanza^ ' 
Correndo for trà l ' affannate genti ; 
Di Leon giouinetto hauea fembianza 
l^on molto efperto à disbranarc armenti^ 
Ma che /emendo ogn bor più gran poffanza ' 
Cre/cer ne l ' vngbio , o ne gl' orribii denti - 
Vagheggiando i gran vOi ajpro' mirtac'ciét ,^ 
E va. trd bo/obi à ripronarfi iti eacch é - 

Tal fu Medoro; ^ nelBagHon guardando ^ 

Affaltarh dai prtffi bebhe de/trt^ , ^\ '.^ * 
^ gf^firingea ferocemente il brando 
Quando Coimhro intepidì qwlle ire ; \. ^ 

La/cia 5 dtffe r/, tanta vaghezza in bando ^ ^ ^• 
Che per tua man fuelìo è fiuerchio ardire^ 
SpeJ/oJn guerra a morir la gloria alletta; ' ^ - 
Non l ' appreff»i^ dilmtan faettéLJ* ^ • - 

Et egli rirTif^ii 'T|pii|tirti)|jii tiui j ^ ^ 
Cbe tendea i^S^/i^S^<iu^ua il pafoi - 
Aporre il vide 3 inchinò la 
Ver/o il tirreno , e /olleuonne •vìi /affi , ' 
Vn /af» tal , eh ' altri leuar dal piano 
Male o/erehhe ^ e non 'venirne lafol 
f / ' alto Caualier tal fi ne égàmìo -0.' /-^ 



;* r. 



2^ :C A N T O 

< 

Vola la rupe ; e l^sy lo 'voto caliti 
"Ronza feroce s e tutta i' aria /cote , 
E fjel cor fa bramato ella- ftén falle , 
che 'fi Vitzo -al ptflo ikl gar'^n pcfCOte ; 
Et crolla e lui lerrt?) bat e le /f alle y 
E dì freddo pali or l'wge le gote -, 
E 'uicifjo à marti(^ /j^Mghtozza fatì^ue , 
^" cade l * arco da la* Pnatt ^. che Uìtgue • 

Forte al Juo traj^c^car i cimbro /Iride ; 
E fu quel putito ecco Giajfarte apparfe^ 

Ju la piargia riuerjato ti vide 9 
Et alto di pie tate incendio r arfei 
Se la fòrza del duul qui non l' ancide 
I>ice et . mediche man non gli fan fcarfe ; 
Coimbro à la tua fede oggi ne caglia^ , 
Che me chiama à pugnar l ' aspra battaglia» 
FoJìo qui fine ^al dir ftnnge la ipada 
Ricoprendo d' oblio la propria pena ; 
Ft eccitando i fuoi prende la firada , 
Oue furor contra il Baglicne il mena ; 
T'oro Jembrò , eh ' arfo d ' amor fen 'vada 
Con adirato pie fpargendo arena 9 
^j/ando il corno arrotando empio fi fdegna\ 
ht inuerfq il riual muue l ' injègna^ . 
di ft torbida ira il cor boUiua^ 
Sotto il, calda del dì i eh ' et non fofferfh 
I fregi , onde la fronte allo guerniua , 
Ma 'Ut a fcagliolli infra le turbe auucrfè; 
m^l'hor fiero d* gli occhi incendio *vfciua^ 
E le chiome fui collo iuan dijperfè , 
F foffio d ' aura ne 'venia copreneio 
lu parte il 'veito 9 e più faceafi orrende m 
^. . 1. Cridauà 
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Gr/JMìJ allo il Baglion ; gente diletta 

Chi (ìfir.Qe il brando i ò chi la picca afferra ì 
^ueHa e battaglia /aera; oggi afpetta 
Gloria- nel Ltel ,fe non vittoria in terrai 
Per que/li detti infra Crtjlian s* alletta 
JStOiielh ardire j e s' ina (pria la guerra ^ 
Ma d' altra parte àiuenendo atroce 
Piti che non fuol Giajfarte alza la voce » 
DomaBe l * Afta ; i Jupet bi T{fgi 

CondtfiHafie à fifff^ir dura catena H 

Coglierle là di tante palme i pregi 

Per diffiparli qui fu quefi.% arena 

O d * Oriente vincitori egregi 

Oue vtltate , oue timor vi mena i 

Non vi cai d ' Ottoman ì co/i dicea i 

E quinci orrenda la battaglia ardea^ . 

■ * 

* I ' 
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Qy It^I da l'armi y e da lo Puoi più folto 
FuggfA SiUliCO /colorito in faceta 
Vtrfi k muNt ; e pur fui pie di/ciolto 
Fier ^rdagan tie Is vii fuga il cétccié; 
E daje per ìs via lunge non mdf 
Vede guerfier 9 th ' impaStdito agghiaceim 
Verfando /angue , irrigando il piano 
*Dal brmccio , :nde re ci/a era la mano . 
Siede in /ul /uolo; d^ ad *vn tronco anno/ò • 
Di Jaluatica guercia appoggia ti fiamè^^'^ 
B mslregg/euay a rintàrar.ptmpo/h^ - ^-^^ , 
fer grande ala di ^igno il cimier biancé^-. ' 

vijlo DardagM 9 nei cor doglio^ 
Gli i^rtì odunM f sbe venhn gii marno > 
Indi ia lingua mlgrm imi di^iega , 
E che / ' arreca ad a/coltare il pregai • • ^ 
Cuerrier , /è di Maoma il nome adori 
Deh per vn tuo conforte il cor/o affretta > 
Che^ Ueo^^o-i ^mUl^doUH ^ ^ 1 - . i ^ 
Sarà men graue del morir la pena ; 
Ei ei riuolto de U foglie è gli ori 9 
Et i Vanwfcia , okf s^ wimim - itmméL 

E così gli dic(A i/pffihrM l 'affanno , ^ 
Che per te non mortai fi a la ferita ; 
E prendi à dir ; tuoi de/ideri bauranno 
Di vera fede ogni cortefe aita ; 
^us rsUro/ra fojfir ^ ch'ai Cielfom Vénno 
Lentsmeitte Joggiwfgeì odio is vi^ i 
E ime fiam muri dati al fii^^fenuti 
Non m fapréU daimar ^ cb -iabt rj/M9 
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Cafo dirò , che di taceri è degno ; ^ 
C/\la fere ' bo di morir fermato in menU^ 
ter mio conforto àfauellurne vegno ; 
Dunque prefta al mio dir /' orecchie attente 
Hebbi per patria di Panfilia il T{egno , 
E nacqui in Perga di ben nobil gente , 
Donna di gran tefir , Panta è mio nome > 
Hor moro in Rodi , e narrerotti comc^ • 

Regge ua *yilfarige de le genti armate 
in quei paeji àfuo volere il freno , 
^Ifange , a cui ciafcun d ' alta beltate 
Negò trouarfi paragpn terreno ; 
L *alme fembianze , e da ciafcun lodate 
appena vifie io pur lodai non meno ^ 
Et à la vita mia d * ajpro tormenta 
Ciò fu cagion , ma non però men pento • 

^n dì d' ^pril , che la flagione acerba^ 
Sen fugge , è del Sol pili chiaro il lume 
Per le campagne io mi gode a, fu l * erba 
L * odor de prati al mormorar d*vn fiume i 
Et ecco in pompa di tejor fuperba % 
It in fembian'^a oltra l human coRume 
Alfange a gran deflrier lentaua il morfò 
Seguendo r orme y e d* vn bel ceruo il corfi^ 

Ornauano con frange il bufìo altiera 
Sii ceruleo tabi naftri gemmati ; 
Et in faretra cu/iodiua arciera 
Scherzo de le Jue man lir ali ferrati ; 
Spande a fuor de la bocca il bon delirier^ 
Torte i nitriti y e da le nari i fiati 
Falbo di manto > e ripofaua appena^ 
I pie non fianchi in fu l* erboja arena. 
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^^j^a fui 'Volto , mde pel non anco vJHuìls 

Jfifra gigli fiorian rofe notteS^^ *' 

B da lo /guardo sfauiìlar si tf iua ' ' 

Luce 'vedeaft, comi: in Ci ci due flclkp ' y 

Parran dijua beltà la bella ritta 

£ la bella onda ditseìtfr più belle p 

B l'aura vaga gli volaua imomo 

A far ffk-t* oro de la eihma adorna-»' ^ ' ' ^ ^ 
'A tanta trifla io tm fiùelfii e Stretto, 

Tenere il fren mn wlji a mei dejM 

Sì y che da me rabeUa -vfci dal petto 
anima tra gli affanni e tra t fij^iri^ 

J? > come dir non fo , prouai diletto > 

Bne l* ilieffo tempo anco martiri 9 

£ pianti i^arfi y e trasformai fintante 

In gran*penfieri hùra arfa , bora tretnomu • 
fine io fko di qfofarmi elejK; ^ - ^ • 

£luinH¥ hìilM I0l h t M^ k^ Sk'z^ offirpy 
e^oft mer lai preghi dimeft ; '^^^^ * 

Ne furo i fu9Ì peti/ter da miei diuer/i ; 

Deguommi in fomma \ ma quei giorni ifie£i 

JEranoi Duci d' Ottoman cnntier/i 

^ V affatto ài Rodi ; onde egli pofe ^4 ^• 

Indmgio à terminar V opre amorojè* • • 
Così farpojffi; e l *^nifie vele al^ro 

Lunghi nel tttàri d ritentar viaggi ; • 

Al* bora in Afia nt "apparì men chiaro 

Il Sole , e fofchi rimirai fwi raggi; 

E filo Jenft miei Zffta ferbiro 

I mandali da lui ^ffft mcljaggi , • 

Ti. col pronto penfier la nmembraìJ'^a^ 

ElaJlcaraagjiiamatorJ^ran^. • • . 
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Ma pur le ciglia lagrimofe mifìe 

Portai mai fempre; e vaghe pi aggi e ^ e liete 
Turciimi lalja à rimirar molefle , 
1{e da fonili notturni hehbi quiete i 
S'a te r armi d*^mor fon manifefle 5 
O mai cadde [ìi a l'inuifibil rete 
Non mi fa pr ai negar , che non fta forte 
Di lontananza il duol come la morte^ % 

Che far douea ì de le guerriere impreJLa 
Il fine atpetto ì la dimora è rea ; 
V adone a lui / fe mi partia palefe 
Vario contrago apparecchiar 'vedea i 
In cotale fiagion dunque fi prefe 
Il configlio per me , che rimane a ; 
In militare ipoglie io mi rinuolft 
Et a la /vecchia madre indi mi tolfi, 

Chiara di f angue vna compagna fola^ 
eleggo taciturna a mio conforto ; 
Dajfi de remi in acqua \ il legno vola^y 
Giungo di Rodi lietamente in porto ; 
£lui d *^lfange dimando ; altra parola 
Mifera non 'vdì » faluo egli è morto; 

fojfft ^ata forda , e fiata muta » 
O fommerfa nel mar pria che 'venut/lj • 

V ella/co Duce de le torme Ifpan^ 
Crudo il trafiffe ; io di morir fermata 
'Tutto oggi feguitai l' armi Ottomane, 
Et era meco la compagna armataci 
Fu noHro voto ritrouar quel cane 
E co' denti sbranar la carne odiata , 
Et il fangue fucchiar de V empie vene, 
Efer tal guifa vendicar mif pene^^ 
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Ma ci prouammo in van ; Jcura mia 'uttjUs ^ 
Che de gliaflitti non ha ben la ff)eme; 
F ugnai; ma come vedi empia ferita 
E le mie forze y e le mie membra ha /cerne 
Co/i carca di pena a^ra infinita 
Corro languendo inuerfo Vhore eflreme^ . 
¥ur del punto mor$al prendo diletto 
Che portami d'^lfange anzi il co/^etlo, 

Co/t diceua , cb" inchinò la fronte^ 

Di dolor graue ; e Uardagatw al ' bora 
^ cui di lei le dignità fon conte 
Dolce ri/^ofide y e quanto po l* honora; 
Donna , mìe 'voglie a te Jerttir fon pronte i 
Di Panfilia nel Regno io fei dimora , 
£t ad ^Ifange il bd vij/i denoto y 
Tuifeco in Perga , non parlafli a voto • 

£ ver j che fu le mura ei cadde a terra , 
A'La cadde carco d' honorati fregi ^ 
£ // fatto morir non /pacque in guerra 
In alcun tempo àfommi Duci ^ e Hfgii ' 
Jlor per fegno d ' amor , ben che /otterrà 
Certo ei non voi , che coti la morte il pregi 
Rompendo in fitl fiorir tuoi giorni acetbi ^ 
Ma chf tu viua ; e fua memori.^* /cibi • 

V ignota fuga da nati/ pacfi > 

E dentro T{ndi bauer fermato il piede 
Non ti pertup^i il petto ; alme corte/i ^ . 
Potran forfè hiafnuire atto di fedii . . 
l'ai con accenti di pietate accefi 
11 afflitta donna a confolar /i diede 
frodando in parte fue rmfèrie ella^:. 
Oflinata n morir cofifauella^^ • x 



DBClM'OrrAVO. 

duo de/iri U ìperatjza haurei 
Cara morendo i cb* à le patrie genti - 
S *ejprime[fer veMei i deft^ mieti ' 
B queHi mgtrerrm ^tk* ìp /offri/ mnmAi • 
torfe andrawnù eeU i^infiumm rei 
l miei penper th*bebl}i d' amore ardenti 
S'a mio danno aucrrk , ' amica lingus 
A r orecchie d* altrui non li diftingt$x^m ■ *• - 
pur da me ne la battaglia dura^ 
Fu la compagnia mia dian^ etiuifài > 
Hor chi le narrerà i ' e^jpra veniura 
'De le nm piaghe i , eh'io- riemafi emeijàì 
Deb riireuMria i CmmUer prmtrm 
Se fei pietofò^e ehi mio deiei ani/a ; 
Perche de la compagna almen fi dolga 
"E k mijère membra indi raccolga^ . 

Ha purpureo cìmier , purpurea veSìa^ • 
E ne lo feudo l" immortai Fenieej^% - • 
Senzs dejirier co'' piedi ii JM oédpefin ; . \ 
£ nacffte im Porga $ U $mm i Berenin% 
^ui fubita amor calda nmf^ 
Sorge nel petto a Dardagano ; e dice y 
No morir , 710 ; le mie preghiere intendi ^ 
Salua te fle/Ja ; & Si sperare apprendi i • 

f or/è dolce Jìagione anco ritorni^; 
Ala Berenice nel guerriero orror9-i\: 
Come lafiiaMiu / dòue foggiomat 
Henef^fimraemi^i^m Jurorii 

tà$^^ occhi y € io in fronto adoma . 
Son\poBo in fiamma ^ e a» fi fiempraii core; 
E de le chiome , e del bel 'uoUo a i rai 
^ono i mici J^rti ittccnerifi ornai • 

' ^. » Mentre 
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Mentre il Turco dicea , dal dolor vinta^ ' ^ 
LatJguia la Donna y e già 'veniafi nunol 
"Et in freddo palor tjftu riùnta 
Iacea/i de la fronte atto il /ereno ; 
E già la luce è ne lo fguardo eftinta » 
E già s * ammorza il respirar nel feno ; ^ 
Dardagan Jifo la riguarda , e piange ; 
Ella trjipaJpSfe mormoraua Alfangc^* 

foco preffo la Donna il pie ripofa^ • 
Soura ti fanguigno fuol ftefa , e gelata \' . \ 
X^el T '4rco Caualier l * alma amorofa 
Per feruido de/ir tutta agitata ; 
E fpejfo cangia 'via ; creder non o/a 
Che fia tra rifchi de la gente armata 
La gentil Damigella ; e quinci ei prende 
A lei cercar fra ie di/per/è tender • 

Pente fi pofcia y e 'ver colàjfen giua^ 
Oue più de la guerra il grido è fiero; 
E fcorge- non lontan , che fu la riua 
Mouea quafi fmarrito vn Caualiero; 
Come fu da vicin^ rojfo appariua 
Ondeggiar fu la fronte il gran cimiero j 
E d* ofiro rameggiar la foprauefla ; ki', 
E quinci in Dardagan [peme fi cieli . \. ' 

'Affretta i paffi y e de le ciglia il lume , . 
^ffifa de lo feudo entro l * acciaro , * . , ' ' 
E 'vede iui dipinto arder le piume 
V augel , c^ha ne la morte il fuo riparo ; 
uil * bor , come gli amanti ban per cojlume • 
Tu gel» 9 Ò* ifuoi ifirti in fiamma andaroy 
EermoJJii e pofcia di fe ftejfo in bando v. «. j 
*J{apido in ver/o lei tnofjè gridando • • 

0 tant% 
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0 tanto amata > o del mìo cor defitta 
£ qual vemurs hor mi tifa preferite ì 
Vaneggio io laffoì ò pur del tuo 'venire 
Con ejfo me l* altrui parlar non mente k 
0 Berenice f a cofi fatto dire 
La Donna di timor empie repente y 
£ dife fiejfa gelo fi a la punge ; 
Ne fa parlar ; ma Dardagan figgiunge^ 

1>eò qual temensui oggi t'ingombra ti cBrei 
Perche taci con mei chi ti ritiene i 
Panta mi riuelò l * atto d * amore 
Per cui uenifli ignota in queHe arene ; 
Io mi fon Hardagan ; penfa V ardore 
Che sì forte m ' auampa entro le uene ; 
£ di eòi muor per te prendi mercede y 
E confidati ornai ne la mia fede^ . 

^hi lafo me , fra tante Spade , e tante - 
Perche nel cor non mi paflò ferita è 

0 d'Amedeo non traboccando auante 
Sotto la fiera man perdei la 'uita / 
'Dunque farò sì sfortunato cimante, 

1 fia la fede mia sì mal gradita 

Ch 'oggi per mio conforto , e per tuo fcampo 
Tu mi rifiuti fra tante arme in campo ì 
La "Donna 'vdendo di Rupor non poco 
L anima adempie; indi formo tai note; 
Panta quando lafciafìi/ ^ in che locof 
Spauento de fuoi rifcht ti cor mi fcote ; 
E quegli ardendo in amorofo foco 
Le trapalate cofe a lei fa note , 
Come Panta incontrò , ciò cb ' ella dijji, 
E come dè la piaga al fin morijfe . 

■- S ^ '^qu 



^aejlo atiUfiùo da cordoglio opfn^:- r \^ ' ' 
Dtfeiolji Berenice alìifi^n • ^ • . • • 

Dardagan tace alquanto ; w<7a 
Di fcguir gli ardefitiffìfni de fri y 
JF raccogliendo i fuoi penfier , dislega . ... 
fin la lingua y e sì Infinga* ^ t (KCgé^^ • . 

^iMitinrqite^ di pietà Jhada rttbeÙa 

Habbia cbiuM'M ftrada a* defir w/lri^ . 
Pur grandi atti -Ji /Uè imnw ik bettM . . . « 
£ mbil pmma fin pi¥ it. dimaBri f . - 
giufo im terra narrtranfi^ & cBa 
Non taceragli ne ftéperni chioflri y « . . 
Terò tanta tuo cor doglia non prenda i . . n 
1>d cafo occorjò youe nan 'vtdi emtMdsti : *v 

£ fe Panta apparì tanto amoroft^ \ ^ \ ' 

Cb'a la patriérié$ffsiat.^if^ fi €09Tf\y-^ * i 

M wfi fettiiumtttma p^rigUafit^ iVur. *. * «* ^ 
JS de la merte'JBéerdUài*mrere,' ^ ^ v, 
X /è ttéfofli'à lei /eguir bramo/a u-. ,/ ^ k 
Là ^ve sì forte la traeua *^more^ ' ' .. 
Grj^; ndracok parrà y s * oggi^di^re^j^za^ " • * »> 
Pz/r ^/ la/iiarfi amar tua giaoine^a^ i • . . 

^4 /^i /4j|;gr afffejfo te i bmtet^ .v^. L> t 

CAf /'^r afftk^martai data nasttmy ^^ i ^ • • -* \\ 
Deggio jftrari eke ittm tieeìtUii'^cmrm * . . i 
/»0r^« k iSàmme mUiteià tttèMr^ i ' 
' 0 Jempre tara e forttmata V Ime^ 
Cbe ne la mefite mia sì frejca dura y 
^itando quejìi occhi a tua beltà coniicrfi . . • J 

« A on mai qua ^it^ nei jm^da ^ veder fi * 1 
C " . ^6 " . Ne Is 



Ne la bella fia^n 'ythe V M rimim > ' 
Più lun hi i ftiòffii ^ ei pi à caldo appare 
Tu fui 'vago matti» pffff^ 1 ' arena • 
In fneìia prora tra/correui il marei . • 
Alorr/ioraua nel "deh aura fertna 
Onde erano à mirar l'mide pià tUanj 
Il mendo^ $tm di Mti ^lendes ; 
Aia tecQ'fifio in paragon perdio^» 

Candida era ina gonna ^ e d' ognintornè 
Difpiegaua tejor d* aurei lauori^ 

di ricchi gijicinti vn cinto adorno 
La flriftgeua fui fen irà fntalti^ W> 
E fu le chiome, mde fin ero ha fioma 
Spandeui €nri odor cerchio di fiorii 
E fai con atnnttPaMt fint^ianei 
Lieta formatdtara forrifi^ ber tomi • 

Se^n quelle ^mme , e d'Ocean nei Regno 
Ha fino itrcvgrtiti numi alcun ricetto 
Come affermar fi Jmly credere è degno 
eh' al hor foffe ciafcuno arder coflri9téi 
Io certamemeJeeM alcun ritegno 
Corfi à le fiamme , e fntfo auofi H foth 
E" dentro è giooaiui^ma woartìpa 
Sen' amlilamimnmàitvnfoJiviai 

Da indi Manta mnrfinij^-gimmai 

^^gli occhi finOo ^ e ne la bocca rifii 
Ben portai fimpre ; e tu medefma il fai i 
Scura la fronte^ e fcolorito il *vifo; 

^ "Et in foco y in^iel pianft^ e cercai 
Conforto: al cor da tuoi begli ocM ancfjo^ 
Sfarfi la menù nga^ har^, ftferrir mbbi 
Aaohiidteedamàa^fwemmBVèeUd. 



C A N r O 

Deb /e fedita da gli bumanì àffanni - 

Pafi in fro^eriià ben- lunga \ 
M mal grado mi Kftntn de gl 'imddL mmi 
Veggafi rtjkrir tua gran beliate , 
0 Binato rigor fiori mi condanni . 

fempre tormentar fenza pietà te , 
E non fi faccia del mortai mio Jc empio 
^ Valma de,gU Amami odi^ ijjimpiff^ . 

^1 firuido prtgar tim Beunue 
1 fulgidi wAi inT>ard4gam intenti 9 - - ' 
E dopo alquanto apre h boceni e dici 
fJMentre colui iparge fo^piri ardenti^ 
Certo il nqftro penfier fu mal felice y 
Ma non fian pronte à bia/ìmar le genti 

. Se noi ^nemmo ne la guerra ardite , • * 
V inimico acciar le noOre viic^m 

Cbe fe T^onxjeUe^ & ^ tfon cinger unte 
Za jjfada 9 & a pugnar foeoffierrip^i 
Ontra ogni belm nmh.ftr.untv nrtuater * 
Fummo famofe , e bene e^te arciere ; 
Hor di que/lo non più ; le membra amate 
Vili fui fuol non lafctro giacere » 
E 'vedrà procurar V alma diletta 
La fua bramata infra Crifttan vendetta^. 

Dunque di^ontì al guerriero Ijpana^ 
Cò'ad ^ifimge forti t ' bora fune/la 
t^oui al' incontra; e con ia ttoUl mane 
Fa traboccar l* abominata te/la ; 
A si gran rifco non ti poni in tfano^ 
Che di me conquiflar la Jìrada è quefta i 
T'uo valor gradirò , qua fi do ti caglia 

S^uefia ^cb io dito e jf eruttar battaglia^ T 

Al'bora 
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DncIM'OTfAVO. 4 

iti bora Dardégan Sparfo la faccia^ 
'Di mu§ gsudh ^ 9 sfamlkmh i gfténB 

Xgli affalH 9ljm torfimkrano tardi; 
• InnMza Inarco; e grida; in van procaccia 
Schermo cantra il ferir di quefli dardi , 
Del più forte , acuto ti cor gli piagpi 
Non temer donna ; il tuo defire è péiffm 

Cono/co lui ; k ^glii onde i stbrms 
€on^XS^ df l 'mtm^ mtii ri^dei 
M fi 9 dmte po€9 snzi ei fea /oggiorne » 
E eoli tmtattia forfè contende ; 
tJMa 3 s 'egli a di^arir quinci dintorno 
Non *vefle l'ali, a "volar non prende i 
O pur non fi fommerge in me^ a rondai 
^onfia^eb 'oggi a miei guardi et fi mjfiendam 

Cofi diceua^e $m la Jomes à lai^f 
One la gente eméatua s^mméi^l 
E gli oecii.wlge ad cgniduee armai^i 
E$ armi e ipoglic fiffamente Jpia : 
*^e molto va , che 7 Caualier cercato 
1>a lunge fcorge ; et coraggiofo apria 
Folio fiuolo de' Turchi , e fi fea fìradA 
A fomme glorie con la nohil ^ada • 

^ttal vien era giogkr d'Afemem eatmd 
Per moka tteue ti eaeriater gioiofi , ' 
S 'alfin rifretta de* cinghiali trfuti 
X 'àj^ro eaml tra dure felue afcofo , 
Tal gode il Turco; e de gli fìrali acuti 
Vn tinto di licer più veneno/ò , 
I>onfu la corda; indi traea dal core 
Feruide voei^ e riff^ua Amre. 



Amory che sù per l'i*! fa il 'voló affìttiti 
Et in ten^9 & in mar dijpieghi l 'ali . 
si eh [al nomi 4^M nndLjgigtUi 
Con I0 far9im eUrMa $ w mortali , 
\^nttf mio fiU 9iitme\ ^ i ékai^ 
£ cantra quel felhn reggi mieiSìrsliy 
Perche Inombrando ii cor d'acri doM 
Pi/) le tue leggile le tue forze hongri. ••. 

òì grida 3 e di grande ira arfo le 'vene 
Stacca il fiero quadrai con ftydio laWtfi^ 
Che tràfuolando va l *éiure ferene 
Riiéolgen/o al fua fumo il pofd dai/o; 
E finalmente al grande llpan pememi 
Né tafi/0 valjt de h fi:udo. tmfn^^^fi 
Il terjo acciaro , e l internate cuoia , 
Qje di quel colpo il Caualier non moiam 

Trafitto a jùmmo il petto egli trabocca ; . 
£ Jembri /caglio , eòe per lunga etade 
Combatti^, dék. l *oude^iifiin.jtirocca , 
£ fa lungefif^ar Verme ceintradei \ . 
Il Turco a s^eù gridi apre Ì4 
E *valto a rtguar4ar VaUé MtnJfUa^ j 
De la dofìUM gentil fatta giai^^ y 
Ei non tiene nel cor la fiamrna afcofa • 

Dicea y nobil cagion de miei martiri ^ 
T ée giuBe "ji^lte ceco appagate Aor veM 
Per la faretra $tiia y s 'altre oefiri 
Dal ino fedele npri U keeen 1 e ehieéik 
Se con néneice ènee aliro t'.adiri 
7e*l mirerai Jenza etimerm s piedi ^ V \ 
^ui da me tratto a juplicar la 1H$S^ 
E ^egnc rollo ceu moi taiftnk^*^ ^ ,^>: 



Leggio h trapafféM alfe i 0 fmrcar jSmmt 

O tra/correr di mare onde Spumo/e i 
Tutto farò; di vero amor coButUi 

fuperar i 'injuperabil cofe ; 
O chiara fronU y g de begli H$bi # hmt$ 
Onde haurà I0 mia "viea hore gìoìojè , 
O alata in.ierraf ér iammtal JemUatezé 
Come fui vi riirqm aie^a jfermts^ì^ 

Non ben duolfi d*Amor l'immane mge^ 
Come foio comparta affanni estremi , 
eh 'egli al fin con ragion gouerna il regtia ^ 
Et a chi m( rta non defrauda i premi , 
i^ofi pofiamie eie aoa Oama àjègpo 
Ma vaneggiaua ne fiaeer fupremi 
Vide la Mia donna ;onéeJèftff 
Be a quel fimoBar tewmmo mijfe • 

fot eb*o^gi /ènzj Panta il (^H mi feria 
*Dice ella , in z/ita hgrimofa , e dura 
Scorgimi tu doue ferita acerba 
Sparfè i begli occhi fuoi dt nebbia ojsurai 
Il nubil corpo , tbe fi fi a fu l 'erba 
Cbiama da la mia fe fua fepoUura ; 
Ne da quella alma a^fiiiia^ ella ^obUai^ 
Ratto afcoltimeh lliai^^ 
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C A N T O XIX. 



FI TRO intanto Ottoman per 'varia Brada 
Riuerfandn da gli occhi incendio d 'ira 
Vibra nei Rodian fulminea ^pada • • 
Là , 've più forte contradar fi mira ; 
fJMa eh* a terra diiperjò il popol cada 
Sotto il fer Turco Telamon filtra , 
£ parte Jreme ; e dentro il petto altiera 
2/ cofì fauellaua al fuo pen fiero. 
Deh che di/cerno ? ogni faretra , ogni afìa 
Oggi in battaglia a T{odian vien menoì 
£t al grande Amedeo for'^a non bafta 
si che quejlo lenn fi tenga à freno f 
Hor fe per noBro Jcampo in *uan cantra ffd 
L'ultimo sfor'^o del 'valor terreno 
Ombra ofcura di morte oggi mi copra , 
Ma procacciando honor per nobi'e opra « 
Dijfe y al fiofjco egli ripofe il brando } 

£ die di man fu la fanguigna rtua ^ 
*A V armi uno arder y che palpitando 
Ciacca piagato ^ e fui morir languiua y 
"Era di ^mirna habitatore ; e qtiando 
Spogliar fentiffitegli la bocca apriua^ 
f JolJeuando gli occhi ornai già Spenti 
La 'Voce appena egli ~ Spiccò da i denti» 
oh di quale arco intra pi 'u forti eletto 
Stgnor diuenti , e di che ììrali egregi f 
Se vero Turco fci , prendi diletto 
Infra Criflian difaettarne i Regi : 
E Telamone ; i tuoi configli accetto f 
%!Mouerò con quefìe armi à fotnmi pregi $ 
£ ^ ^ J^S>^^ ' ^i^i de/ìri andranno 
^aateronne il cor del tuo tiranno. 



CANTO DECIMONONO^ 

fii nM dijfe egìi\ t rtm^t ysifrp torkp ^ 

Piegit de t^étrco , e fa ^ame H dardo ^ 

Che fende l 'aria , e /ibilando intorno 

gran nemico fe ne Hjien non tardo i ' 

Fora dì bei tefor lo feudo adorno $ " * 

Ma de l'arder non vbidi/ie al guardai 

Che ne l 'oésfa gola il tenne fifi^ 

Vedere amando i 'amrfarh 

Quinci fior Telamon la' ^ada afferra p 

B fi fen w fu la calcata arena ^ 

Che giunge àd Ottoman per farli guerra $ 

Che la faetta era pofata appena ^ - 

Giouine^ capriol , che rapido erra «• 

Zunge da ican^cbe'l cacciator featenè - 

Con corjh men legper $raJiorte i '-èerhty 

Che del timido piede, oméàitmfittml - , 

fai eofitn vemtett ^kkemé acììiara^* « • ; ? 

Velmo^gemmato ad Ottoman ptrcote; » 

Mille acce/e fauille al Cielo andaro^ . * » 

£ fonar 0 le piaggie indi remote ; ' •» ^ 

J gran diamanti , onde l * elmetto è chiari - 

Il brando i ben che fin ^Xjutr non feW^ 

Ben del feroce 7(f / "antmo aceefè^ 

Ch^abtt/M^^efidUrrenlo flefi^ 

Spìgne Virata ^ada^a^ è ^erfi; 

Piagalo in petto ;e fi d'orror l inuolaet 
Che fui pie Telamon non po tener fi y * 

Ma cade, e gli occhi per dolor tramdne^ 
Et iui t crin 'uia pm , che l *oro terfi 
Spettacol di pietà tttaecUa dt poloc^ > 
£ macchia fnetk gìtame i eri eandori 
GiidinMid(nl^4zfMÌe$ri. 



7i/f albero ffntil , ebtl *éms, fJliuAJ 

Solea nutrire, mfiUtéria tiui^ ly. . 
mn le l^pee vago ^Mmenier • 

S *unqua d 'aprii , quando più bel fioriua^ 
Il diiperdc fi4 Juol rabbia di vento , 
Secca le verdi /rondi * odor non /pira , 

E pietà moue im cU foffamek H 
'Mentre in tal gM^^^tee^e ofrettd^y:^^^^^ • -"^ 
Cadeano turchi te^ 'i^a^ i^me \ : 
Su quelì^^rrida Bestia il véhJbttJe, ^^v^^n . 

tJMegera atroce , e riguardandol fremei • j 
Ne l tra acerba jihe voftri ody accende^ 
O de l* amico ^dam mal nato fe me *. - 

Cadete à f^rU > e ed nodro odio indegno 
Satiateaì^u^ l'infermi di0egfetè v.^\, ' ;^ . 

>rf eotal guija egfi-h^ienfmia^^^m^v^^^^^^^ \ '2 
pafceafi il Jfer Jemom^ ' guerri^ limii iy- * L 
B pure in gran fimr volge tlpenfienh - ^-.j : !^ 
Si come à Rodian tornMto apporti ì , ::. 

Ant so Mercurial non poco altiero 
Tra i caujlìier piti c or aggi o/i ^ e forti 
Fabricajji di nembi il beljemhiantt^ . ^ , \ , 
Et al gran ^m m mf ^^ ^^f auanie^i ' 

t 'alto Amedeo > n^ pti valor ùfidl \ 
Ben eontrth^ùt^\^gfà,é€oa^fifti(0^ 
ti caccitmne gramtmrSa muerjo'tlàé'» 
Le lor 'oePigia à fegtdtar non Banco ; 
Vidi , che « fuga et gli diSperfe , e nidi \ j. 

Che fu l 'arena git trafijfe , ^ An§o \ . . ; 
eh ei fi mal m^r Jdle configlio , • 
Oh con inmeii/i aedi^Jèmtre i pntig^, : . ..a 
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7)ÈCl MO NaNù. 

^Addojfì ì %*wti .che ne gian dolcvH ~\ 
ye/,if le hi ut - fi pfr lo 7nar (r.^c^rfs 
£; tQQO , ci?<r. ru nubi ^ e che dt vcnù * 

Co/i tremendo a kwmdn genti r 

Ef a wfemz^ bà fragii ^iitmm0 
Ter U vittoria ^e per h Jèampo aunuziL^ 
Senza l ifiuitta ^aJa in van tu Jìudi . „ * : 
Contrago far ne la ien^on sì duts^,. 
IPtreojfit tnfiiMkti jei^* ta/i crudi : r 
Ci conditrri'fatfimfjMmmàM e^èurai 
Suona k tremìm %tjt ii fnr' rmfòiiM 
Quelle poeti rt^fmiimm le mm^^,i%\.. 

0 faina te^ne ia ettngrwfMrmtit \ 
Rodi confida , e po fperar Jalute^ , ♦ ^ ' 

Co^ ìnenttitji ; e non aggiunge À qiàeiÌ€. . . 
^ Uro, parola yX fi copri d^orror^:^ rx'- !.. 
E per far fi flirtar cofa QtkHe,:. i 
Sparfe fuijuo ^rir l'aura d'^a/fdari^ ' ' 
^urbojf folca; gm h^églmmeSc^ 

1 penfier^ graui fi leggeam dei coot 
Piangi^do il popol fu9 qua/i difper/o 9 \ 
JE l'alio pregio d \^medeoJammerfi. ^-^ 

^on fa che far de le fèguaci JiJyieKei 

Se * n campo dimorar j Jc dipatUrt ^\ v u 
In campo àimaMr^ certo è cadere^ * tv ' 
fartirff '/Sa con morte amo Jnggkti 
Se chi parti de ^kfaperm ffne, 
w^pparue' tioeffagffer . Jtan fo mtHin^i . 
Ma comi mi fuo dir fian pnentitorì \ 
7 ami ^cUd Amedea dijjir s '\ banorii . 



Tra qtéeHi affanni in ver la terra incbina^ 
Tacito il guardo y è di duol confujò ; 
Quando ecc9 l'angiol fuo gli s *auiàna 
D'amabile Splendor tutto rinc^iujò; 
E cojparge dintorno aura diuina 
Tra mortali à fintirft odor non *vJo , 
Che V cor rinfranca , e rauuiuarlo fuole^ 
Indi* il volo difciolfe à tai parole , - 
Sgombra la tema ; e giti del core in fondo, 
Stabili [ftma fia la tua credensj^ j 
JE ti rtuolgi al Correttor del mondo y 
Che contra ti fuo voler non è potenzia « 
perfido Ij>irt0y e de Vabijfo immondo 
Apparue poco dianzà à tua prefènza , 
E come et fnjje de' celefìi vn numc^ 
L *orribil jorma rabbelli di lume» 
^ente^icbe d'Amedeo la nobil vita 

Giaccia fommerfa , e ti fgomenta in vano ; 
Ben ei fpenfe colà turba infinita , 
E di fangtde macchiò l * ampio Oceano ; 
Rado veduta , o pi nel mondo v diteti 
Proua in guerra fimil di mortai mano ; 
Cotanto ti fommo Re , che n del fòggiorna 
Il fuo campion d'immevfa gloria adorna • 
E gli feroce , e piti che mai poffente 
Hor qui riuolge il pie rapido , e lieue ; , 
M come giunga y d 'Ottoman la gente 
Eia fatto il braccio fuo come al jol neue ; 
Folco fta fermo il cor y ferma la mente , 
Che de la vofira pena il tempo è breue , 
E di quel fangucyche per Dio fi fpande 
lo tei rarrmcm$^ la mercede è gratidcjL. ^ 



decimonono. 

(il qucHe battaglie il tempo fiero 
Turhjr ti deue ^ o*l dei raccor pcrfegti^^ 
che * l Signor fommo de V eterno imptro 
Oggi vofìra falute\haggìa a difdefftoi 
Non è la forma del ì^iuin Jhuim 
Come le lirade de l'humémo ingepta; 
Che Dio per fargli eecelfiy e fargli 
Protia ne le mi ferie i fuoi più cari. 

Sh quelli detti il Juo fulgor nafco/e^ 
Pur come Sol, che ditfarifca a fera^ 
tJMa Jparje incenfo 9 e d' odorate tifi 
Alma d^ incomparahil Primauersi 
M*bor di Folco in a/col tar depofè 
Ogni,preJo sim^r i*attims abiera > 
£ fil tenar Jk U parete intefe 
Nel magnanimo petto à parlar prefk^* . 

^al farà cor . cbf di 'viltà s ' offènda^ 
In fommo rtfco di fl a giani armate 
Quando ripenfi » e del gran Dio comprenda 
Soura i fegnaei fuoi l * alta hontate i 
Xceo è pur 'verità y eb ' angelo Jiemia 
Inuerfo me da le mapen SìeUate 
BJerrande la Brada à noRri danni 
Fa ma^ifeùi gV infernali inganni m 

Cerne mccb'ery che de la chiara Aurora^ - 
Volfe le negre antenne a i ricchi liti., 
E 5' attrijlh , eh' a la 'veloce prora 
. Torbido euro frenajje i cor fi arditi 9 ' • 
Se fffia vento dt fiato ^ al' bara 
Alza gli ^irH ; tbe giaeeanjnarritif. 
£ erejeendo ne Vatma i penper 4kti 
Ara igràn ca^npi de.l'inflabil te ti. 



zìi. .c A r ù 

Tale il hon Folc^ raffifmi ìnjhmitJ 

jJ alma ad dianzi ^fflifi aipì-o martire ] 
E le fue /quadre à g^i^rreggiar ben fronte 
Empie gridando di noueìlo ardire ; 
Sri Caualier » fbe fenandran ben eonte • . 
Le veftre proue ; èora infiammate 4* tre 
E regge Pe al furcTf €be ftaum iwtomù 
Fmm'lfirte.Amedei9^fincÌMnt9rimi 

Et die br caccia ; e diffidati a fiena 

Fatte i 'turchi ha fowmier/f in me7^ V onda i 
Et hor fin n/iene à mi come baleno 
%xf ^ui rifiouellar ftrage projònd.^ ; 
Intanto col valor , c ' bauete in fino 
Za patria itt sì grate di Jote gidiconda ^ 
O vero in fid morir prendtam dilett9 
Per bella^ftàgif^ tbe ci ^Unda m feeeol" 

wéUo coft gridama^ t tré ter iatefi 
Del fiammeggiane fimh ti fi'fktdtta • 
Là j tfe nei pian dei fiinguinofi campi* . . » 
U aS}ra turba de' Turchi era più fi Ita , 
Nè meno à quel fuo dir fimbra ch auampi 
7) * ira ogni Vauaiier , eh ' iui l ' a/colia , 
Onde al fuon de i ' acciar , che fi ptrcote 
Rimbombano It piaggfe indi remota. 

Jais* a fitr%mmp €bei*£ge9 ^ et m i fi . • ... 
Deggia i}rC}rzarmtk}iefnpefte o/iteer. • • * 
Vanno bofibier^sà l* ^^pmin feim/^ 
Intenti ad atterrar piante più dure , 
Al ' hor mentre fu gioghi il bofco ombrofi 
Geme al ferir de l' arrotata /cure 
Alt} muggiìa\dam l'alf^rs JpondCf 
£e echeggianèh i^gd,4mKè\aàiio fiùmdéiuV 

^ In 



• « 
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DECIMONONO. 

in altra piriti w$ con Jirie amar» 

1 ronca Bojìatìgc de' Criiìian U vita^ 
Senvafi duo Caualieri a parola para 
Col cor fupcrhoy i cofi la defìra ardita; 
Vti colfe l 'aura , f 7 primo /guarda al chiara 
Sole egli aperjif e f$ nei mondo %t/iii^ 
Là , ve guarda^ dil mar l *alta rimeréLà . 
&nià d'aliai talli Vdieif altiera^. 
La fibtatta , ondt chiari jfimo difienda 
E CoUoreto y e non fi t^fìo crebbe 
Jn gtouentù , che per le balzf orrenda 
Orrende belue a fgomentare egli bebbc > 
Ma giunto al colmo , oide l 'etate afcend^ 
La finta guc^rra al fiero Qfirto increbhe^ 
M dando p^ci b^bi alpeflri ^ ató 
Omo fin glorie di Vf9aci ajfalù^ 
'Sacroffi in Rodiy e fu fffalmate propa 
Tutte de l'Afia sbigottì le riue, 
E de' fieri ladron domo il furore^ 
Mille lor vele già menò captiue | 
Hor qui col brando in pugno alfiào vatotHLa 
Termine per timor non fi prejcriae^ 
Intrepido di corcy altier d'aQfeitmp t 
E bimm i crin,Jìmoteonfa detta^^ 
Vnlmo con Ini ne lafiagion fi re^ . 
S 'aggiunje pronto nei perigli illuUtti, . 
Mobile Caualier > cb al 'bor correa 
lo (patio gioueml di fette luPri ; 
Leggter fui pie ^ forte di man Qfargea^ 
Di rofe ambe le guancii^e di* ligflfiri # 
^ E di lucida petiVago ornametHa^ 
Sluafi di ntài i'itrrfaf^mm il atenta. 



M CANTO 

In riua a rOglio t^m^fidam il paJrcJ 
Boxplo tiM$ di magùm G0sri^w^«, 
Magiom , rir ktlfitior d'opre leggiadre^ • • 
SSancar*h membré$ , ^ i penfer- i-^appaga ; * 
Fu Colonnefi infra Latin la madrc^ , • « 

Qentc d ' imperi/ , e di 'vittorie vaga , 
£ forte ei s 'affrettaua a pregi eterni ' " - 
Sferzato il fianco da gli honor paterni • 

Gridaua feroQiffimo in fimhiartTLa y 
O Cauolier , l^bumann 'vita è ftéU % 
Mi in ceniti 9 & in piaetml dan^ - - ' 
Bi in ciié d'amar puw bàU$ l^aU ; ' ' 
//^r 7^ iw^rfV conuien , ch'ai tro n'auan^ 
Saluo con la virtù far/i immortale l 
Sì dicendo fra Turchi oltra fi fpig»^ > . 
Ne men Ttmoleen la ipada tignt^* 

Come tal * bor fcàgUofi il amt» dorf^ . ; 

sfolto 9 a faUa fi ne ^an Delfini 
Terror poreanda-nlfefrAH'meltfi 
Entro i minuti iffereiti' marini y ' 
l'ai per dimrfa *via volgendo il eorfi 
Sen zfan quei duo baron tra Saractni 
J^ur con le Jpade in man facendo audaci 
Il già perduto cor dei lor fèguaci. • " . . . L 

Ma là dme del mar trafcorre al Mto - . i 

Laf^ro torrente infra l'arene ^e i Jafi 
D'afia erudii la>driira man ferita i. 
Gualtier Vitati banea fermato i pajjì^ 
E benebe ^^tto^ a na i perigli ardito 
Con fronte ofiura , e tutto graue ei flaffi 
Perch ' al fuo campo da' nemici oppreffò 
J^iù focQorJo prefiar non gii i convella » • ' 

lui 
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imfuo vici» prende ripq/i 

nMwAe le gambe JhémaminH .offefi 

^Ueran Cito; e pur fin Jla dogHofi 

Che gli ban le piaghe il guerreggiar conte/o; » 

Bntrambo "udian volar grido orgogliofo 

Da i Turchi petti i e da timor forprejò 

Vedeatio il campo Rodian sfidar/i ; 

Onde i lor wlfi di pietà fin ^arji. 

S^uàl ricco montangr quando matura^ 
Già ^lendi i*wa , onde gioire ia ^mèl 
Se eraboeea del tempefla ofiura > 
Mii che fihermire non iapò, ne geme » 
Ah che mal da le grandini fi cura 
Fia la vendemmia ; ah che co' venti inficiMt 
Le belle fi^utte in fui terreno andranno % 
E la Iperan:^ perirà de V anno. 

Sì fiitti in rimirar fiémfi i guerrieri 
Mal atti in guerra à moHeggiare sedaro j 
Alfin dffe at compagne Um^ Gualtieri » 
O de graniti am tu$i germe più Mare 
Si come il corfi de ^i human penfieri 
Xrri qua giufo io ?igu amente imparo > 
Et oggi fajp la mia mente e^perta^f 
Che mortai vita è di fiio Boto incer$éL^% 

Prencipe quijra noi d*alfa memoria 

Con armi eccelfi bieri Amedeo fin mmeee- 

Bla ^adaviM ceu tanta gferia^ 

CbeH campo d*Otteman poco ilfifiewtef 

. nSUa nel prefinte H Vetta intima 

Non ci mantien , di che jperan'j(a dienne i . 

E pur s * oggi per twi langue fida mano 

^anto bter fi vinfi Jarà vinte in vano • 

* jr Dféttitte 
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Dtmaue Jta ver^ che miferMl vepis 
Di T{oiS il mme it cb'Ottvman 

A fuo f ieno 'voler la mflra infigné ì 
£ r ordine di noi tanto funeJH i 
E che per me ne la mileria indegna 
Vn auerario fol non ft mtììejHì 
E perih€ di' nemici alcun non cada 
Diuietato mi fa firingtr la ^adaì 

Ah non la defira man dianzi ferita 
M 'b^mfeftral ne la hatiagUa res » 
Ma m'batiefe quadrd taUalanHiét 
Ei co/i d 'ira , e dì dolor fremea i 
L'altro bon Caualier pofcia eh * udita 
Ha l 'amica querela à dir prendea 
Confidando in Gualtier gli a/pri tormenti 
Con magnanmo fuon di dolci accenti • 

Veggo il rifto mortai $ Marte trattagUn^ 
Con oliremo rigor le nofirefcbiere $ 
M mal fojìienfi amai tanta battOf^Ut 
Con la firza de i durìfO eoi fapetel^ ^ 

10 non Vojo negar ; ma non ten caglia f 
Lo fcettro Rodian non pò cadere 

Pofcia che contra il Turco ^ e l'armi injide 
Eroe sì gloriofo il Ciel prouide. 
X 'altifpmo fignory che "n Cielgouema^ 
Tal tfolta abboffa la mortai pqfian^ 
uieeiaebe l 'barn ne la bentate eterna^ 
Impari eU ripor lafua ^eranstA ; 
guanto appartieni s noi;percbe fi fcernn^ 
Noflro 'ualor.che più d'oprar n*ananxai 
Se di bat(a<^lia no/ire man far *vaghe 

11 narnrau k^jufienuu ^piag^e^* . 
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SifatUfute egUfurméaa àtùmi'^^ •'^^'•f 
eh* un du€t venne , e ne venia i$n pentii 

sì da la ufta , oue il bel crin s 'indora 
Bagna le guancic fue fanguigna ven^ j 
E turbato uilderan dtceua allbora; 
L 'o/cura faccia , eh *ej)cr fuol ferena 
Oggi à mal giudicar forjc m' adduce i 
7)immi yfei $u de Cefarini il duee i 

^ei s*ingin6ecUs , e JrcttolojQ inemetff 
Il Vùlt9 afflitto ne le limfnde onde ^ 
E con ie mani diguazzando il terge 
£ s * innalza ver loro , indi risponde ; 
Chiari campion per cui l 'Italia s *erge 
Con gloria tal y che non sfauiUa altronde l 
Ecco riman , quando piìè forte fchermo ' 
Ne chiedea Hedi il valor noftro inferma m 

i^tti diffe Gttaltier; fitando in periglio 
fan di fè prona i Caualieri artnaH -, 
Deh quale à noi /I porgerà configlio 
*Da poterfi fornir ^ benché piagati i 
Giunfe il Romano ^ a con figliar non piglio 
eh 'efcano a guerreggiar duci florpiati 
In orribile campo , oue eentra/ìa 
Popolo armato dè faretra , e d'afta • 

Ben vi dirò, eie eott mhabU mano 

Ha^gsdtt parte de* -TicrvAi in fuga ffUeitm^ 
Volto Amedeo , fiche per lui fui piano 
£t in riua del mar rimanfi efiinta > 
Ma mentre , che da noi pugna lontano 
Ottoman qua fi nuUra gente ha vinta 
Se non fé quanto F oleose i duci injieme^ 
^^on venmt mattco a le speranze efirema 
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Sf fm durar fin cbe dal marfia rieda 
Il Caudiiri cà*a mi dal Ciel fu Jc^rta 

Tian dati i Turchi de la morte in preda , 
£ mn meno Ottoman con lor fia morto i 
Hor perche l *opra , che bramiam Jucccda^ 
^ noi Jlejjì fcr noi diafi conforti y 
•Andiam colà; combatter em co^ dctUy 
Se non co* brandi ed feroci asciti» 

EJè èon vi rajffembra^ ft^g^fi U ^^^i ' 
Porganp preghi à h hmtà ditdna ^ 
E con H/oto jtdel facciamo bonore 
Al finto eccelfo^ che Galitia inchina: 
Gualtiero alhor dicea ; chiaro splendore 9 
£ viuo lampo di virtù latina 
Che dici tu 5 cbe da lodar non fia ì 
P^Jir fuoi voti ;indi ciaf un sinfdSm 

Ojgnuno è pronto; e le foffan^ frali 
Del corpo afftitto aunabrar s ' ingegna 
E vau ira fajfiy e ira volanti firali ^ 
Là doue del Baglion ferma è l ' infegna i 
Jui 5 come gli affalti ajpri , e mortali 
E le percome dtjpre';(zar conuegna 
Harrauano a' Jòldati affai fmarriti 

Ecd/embié^nte gkfaceanp arditi . 
M INFINE DEI CANTO 
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MMNtttB m b^. foitéCGènif alto vakrcì^ 
Beno Àmadeù. eim di Uwpfì ardmi 

Pronto al Jhccorjòi & ecmfémiS U €9rt^ ^ • 

Inalza grido di temuti accenti ; 
U^ngel cuftode ad amnTar terrore ^ \ • 
"Biu grande intorno f e "portarlo ai venti % 
Né fi tqfio per ì*aria imefo V hebhe 

^inci il campo CbtiSiatk rfofetM h maw 

^ vibraft Mmi 3 ^ ^ gi^ ^^^^ 

^rdir per entro i cor; ntOi d*Ot$$mam 
Tremo la turba y cbe'l rimbombo vdiua 
E mugghio d ' ira fe volar lontano 
Megera efeco eletto anco muggiua^ 
£ for^UféwJo ne k rabbie eterna 
SiCù mttggian U legieni inftmt^m 

Sì fra i tuoni del CM» fi^ li itrrtm : ^ * ^ 
Voci y fra gft wUdii D$mòn fremimi • 
Onde le feiue intorno i ondo l' areno 
Onde i monti tremar , / ' arme poffinti • 
Amedeo moue; e non men fier jen viene 
Che quando ajforda al fuo . cader Ugcn^ * ' • • 
FroeipiiéOo eUk l* inibii Sponda 
i:B$i^Jm9^ ,y ^ poi l'Mgìifo iHomléU^ » 

No mai rifnlje nel iteio/cor/ò aJptUo. -.^t c ' 
Velmo cotanto incontro a^i guardiitMorfi \ 
Sì chiari lampi da l ' Etereo fmalto * • • - - 
Tur eh* ei lo Jcota^fe ne van difierfi; 
E l'almoMrandop s'ei lo vibra m alto • 
Rajfembra i rai tio M\Ocean ben ierjì. 
Ptn^ d*Omom; e per h Cielo of^uro^ 
Mete obo lofittd^Jm rijplendo ^rUm. 
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^aal yft grembo di nubi humido ombrojh 
Squarciai a for'j^ di rinehiuft ardori 
Corrono in prima per lo Crei nemhojh 
Ma Jenza danno altrui ^ tuoni, ejuigori; . 
, Poi fulminando y l*^ppenin feluojò 
Mira tronchi fumar y cader PaHori , 
E diSperfi atterrar ft armenti y e greggff^ 
f / arjè rupi diffiparft in fiheggie^ • . • 

Tal di raggi Jupei^m inclito lume^ 

Sor/e j e rjmbomho da l ''£rce lontano » . 
Pq/c ia WQÌROi oltra 1* human toBume . 
£i folgorò con formidabfl mano; 
Squarcia le /quadre; e fa di fangue vn fiume 
Correr Spumante ; e tutto copre il piano 
Di tronche membra ^ e di sbranati arnefi ^ 
E calpefla guerrier fui pian diflefi 

^ V orrido Gorgutto egli s' auuenta^ 
E* l cor gli pajfa col celeSìe acciaro , 
Subito di palior fo'^o diuenta s 
E ciechi gli occhi in fui morir gelaro ; 
^gliful Grago già menò contenta 
iua vita, e Jìttte co* duri orft al paroy 
^l fin pentito di quei rifchi indegni 
Venns di Rodi à gì^erreggiar ne i regni . 

Ciu ruinando in fu la terra appena^ 
Il colpo diè', eòe fui morir feroce 
Ergendo il capo da la hajfa drena 
Inuerfo Micalogle alza la 'Occe ; 
Pq/cia y che guerreggiando oggi ne mens 
A dura morte il Caualtero atroee 
Deh fin eh* a te nel petto U <jig0r dtira 
I cari amxi vtndicar prààuféU^ . . 



spegni tu V empio o MicalogU 9 e fiomù . 
Fa poi col ferro à quei fuoì membri j^nd^ 
Se fai col duro tefcbio 0 kit réioim - 

Stella fy^i fr4^ lf paterne gentil t 

Sì gonfio d'ira ej^ Wm«llMI c 
Per fua vtmdHU ^i ammufi 0€mfi%' • 
Nè Micalogle ad afcoltarh h tardo ^ ' 
Che tende l 'arco , e fa volarne il dardp^ • 

JnJi la delira almanco lato Jlendi ' 
E sfodru ti fetro^^e jptgrte irtanzà rt fmdlL^. - 

£ fenzà pié^^jSm aiùciar fm riedg f . 
ViàHf^ gd^r^ tmt!^ /# ^dAiiMd€' 
Ld gli ^irti del pQkmttM bofl Jidil 
Mi cade à te^r^ ; ^ Amfdeo eéil^attd^ ' * - 

Va tronchi ^e mcrti ', e ncn da pnfy^ ^l grondo • 
Ben ne l 'affanno di sì gran periglio 

Gì a jj arte jl petto à la 'viltà non pìega^y • 
^Icafìo con l*op^ ^ e (9I «ffif^^^c 

Ferma le t^rbi ,• 4r mn0S00 a k^^iNUH^ é . 

Né €^4^^r^ ima tmrbato il tiglio 

1>um Bofidftgt » 4^ stfpo i pi^fiti impif gitici 

Mifiraìnle nyr 9 fuaijimbia^ 

•Apparir deggio ad Ottoman datMtif \ . * 
flier fi/i gonfio di ìiéinac€ia\9 dira ^jV-* 

Perche f mhramtno à la vittoria hmi^k-i^y, . 

Hor che jarà yfe tutto armato mira . 

Che no» fiam l 'armi d ^foficner pojjintii 

Soldati , // voftro duce à voi Joipira ì - 
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sì parla , e Jempre indarno; alta paura 7* 
Traggie gli fiuoli d più poter fugati ; ' \\ 
Parte dì/perde il pie per la pianura • ? 
Parte 'vanno a trouar gU ampi Peccati^ • 
Et albera anttnofi óltra mifura ■ ' . . *. 
Lor fono al tergo i Indiani armati i ' 
^nìui pur volto à ritentar contrafio 
Dice a Oiaffarte al fagittario Alcamo, ** 

Tu y che per arco Pnemorabil splendi ' • '.A 

£ ben Rodi il prouò fu la muraglia 
Ter quale afjalto il ferbiì a che noi tendi / ^ 
Et a cop'Ut sì fier non dai battaglia i . * 1 
lilfponde ^Icaflo ; a gran ragion m 'accendi j 
Ecco io fono à prouar quanto ei mi vagita ^ ^ 
E s *al prefente il fuo valor fia poco • 
Faronne pe^df o lo p9rrò Jul foco, " ^ 

Più non parlò , ma tra gli jhaìt efpeHì ' »^ 
// più pungente y e più crudel fcegliea ^ ' 
Onde commojfo Erimedon Lamberti • 
Carkpton di Lucca al grande Eroe dicea ; 
JPorgi lo feudo in fuor; tien gli occhi aperti $ 
^ ^<&f^ arcar ne la faretra rea 
Vn Turco Caualier lo fìral più fiero y 
Et infra loro è fn gol are arderò . . . 

Pen tal po dir/i; ei negli affalti in vano - 1 

Non fioccò dardo \ e fi colmò d'honorei ■ * 

Et arco incurua ^ che maefìra mano * *" / ^ 

Kon fab'ricò tra Sciti vnqua il migliore ; 

Soggi unfe il grande Eroe ; quando in fui piani. 

Spinto rharò pien di mortale orrore^ \ ' | - 

Tu quello arco predar fèrba in memoria ^ • ' • ' 

E fanne eterno tejiimon di glorixJ . ^^'-^ ■■ - / ' 
xZ . . £gli 
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E^li ancor fion tacea , quando fen -vlenc^ 
Lo fìrafe ingordo ; mA Jet prende à fcberH0 
Lo feudo immenfo; e* fuoi furor Jhft iene . 
Con r alia tempra de lofmalio eterno { 
Ciajfartf òtte il mrò y gonfia le vette 
E ili vettettó^ e di difdegno ìnfehta 
Ohra Vvfate » e mofja fu firingendo 
La Jcimitarra , a rìmirar/l orrendo • 
. CA^lal fortunato lui ; non hehbe ingegno 
Che per cotante proue et s ' accorgejje 
Come era il giorno f che* l Mitm di/degnò 
Voleay che' l pregio d'Qttoman cadejfei 
^ufl fumé alpeftre^ etti fretti JoJlegM 
Perete non foffer le eampagne opprejfe ^ 
fraeaffatjt le wtaehine tal velia 
^eggiam precipitar l * onda difcioUa^ l 

Tale il guerriero indomito s* auuenta^ 
Contrd Amedeo per fanguinofa Sìrada , 
Et alza il braccio ; impiagarlo tenta 
Su Palma fronte , percb ' a morte e$ ^adé} 
nS^a quel Re firmidabile apprejUntà ' 
L* inuitta punta de l ' eterea J^fada 
Sotto libraccio altOy e ne Va/cella il piaga] 
J£ d' afro fangue tutto il fianco allaga . 
£ra iui pre/Jo ^ e rimiraua intento \ 
Vn molìro inferno le mortali impre/èj^ 
Mifantropo diceajii e percbe ^ento 
^on fojfe il Turco da la terra il Pre^ i 
E Iettate per aria in vn tmmettto, 

' SM verde piaggia indi Jefiian ìo fteje'i ' 
fqfHa ^Jlragor y 'cb ' iiH Mhtorno Q/icga 
^^^de alti ìtiolc note ci frega • * 
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Batti le piume tu , cui manifelle^ 

Son V erbe ignote à gli intelletti humani^ 
E fuco ne trarrai 3 che le funere 
PercoJJe chiuda ^ onde il campion ri/ani; 
^uetfen volaua , e la fanguigna vefte 
Pone à Jpogliar Mi/antropo le mani, 
Lt il fangue terge a de la ferita ^ 
E porgea dolce al Caualiero aita . 

Jmmantenente ecco ^flragor fen riede 
Et ha [eco 'valer d 'erbe pojfenti , 
E ne cofparge la percojfa , e cede 
Tratto l "acerbità di quet tormenti ; 
Ma d^a/pra rabbia inebriato fiede 
Varia quel moflro di peruerfi accenti y 
l'ai tempera mirare , onde s * affanna 
Lo fcettro d'Ottoman chi ci condanna^ / 

Di^ergonfi lefqu.%dre; ogni f^eranza^ 
eh * efjer pojja ne t grandi ecco s * atterra i 
E r iflej/ò Ottoman nulla auanzta 
Cotanto forge vn fol Chrifliano in guerra } 
Chi gli prelìa il valor ? tale pojfanza 
Po dargli [pirto ^ che nel Ciel fi ferra / 
Ma fe pure egli è 'Dio ^ che fi V honora 
Non rimaniam di bejìemmiarlo ogn ' hora^ 

Ei cyfi grida ; a le fu p erbe voci 

fli ijantropo rijponde ; ornai t ' arrena ; 
Apparire orgogliqfi ; ejfer feroci 
Non ogni volta oue bramiam ci menai 
Per altro tempo , in perigli atroci 
Il monarca , che tuona , e che balena 
De cari fuoi la di^niià Jofìenìie 
Et a noi lajp fofferir conuenne^^ 
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^filon fati che la poJpinlL» de gli ^JJifi 
botto Oloferne tormefitò Giudea^ t 
E eh ' orribile giogo , e di martiri 
Formidabile f empio ella temea ì 
Quando commojjk da Juperni giri 

- ^ lor fin wHnt nninMa hkrts ^ 
M tanUyéfif firràH % i MlH eloféO 
Riuolfe in fuga ^ol fulffif M^pmtétf 

Col forfennato "Buce ella fòrridt^ , 
^er ade/cario fue bellexjce adórna , 
E doue dee bearlo iui i ' anàde^ 
Quinci col fiero tefchio a fitoi fen torna i 
£/ altra volta Aladian non vide 
•/Il * bor f che' l M ne i^OciamJóggiomm 
Con pochè tàhtà, e ic» ìrtetht^ JM 
Conéài^ n'Wt&Nè innnmirsM Jhnti t - 

Già rimirò y perche da V ombre innéifo > 
L aipro nemico d* Ifrael non fcàmpi 
far fi il dì lungo oltra V 'vfato molto • 
Vn Caualier di Gabaon ne i campi; 
I deQrier , che correndo à frené Jii^ttù 
Qiuan per^ i^mtio^ e difm^dtnm 
Fermarù il pajfo ; 'tV infiiati mt 
Voittbil Jèmpre y fi fhóffràrù ifnfml^ 

Che più debbo narrar/ varco s* aperfi 
Per entro le voragini profonde^ ■■ 
A lo Jluol di Al osé; ne fi fommerfi^^- 
^nli lieto occtipi l'arabe Sponde ; 
5/ difufato oltraggio il marfiffirjii' 
Chi ftu^JiftàUo s^indnrsTO» t*onéhr 
Mi iui afiiuti» il pie corjer dejhitrt ^ 
Oue U vele difòvgliean nmbieti • 
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Ciò y eh * io raconto 3 riuelq/Ii a pieno 
Al mondo tutto ; a narrar noi vegno 
Ver eh * io n 'haggia diletto ; anzi nel feno 
Ne fento incendio di mortai di/degno ; 
lo n* arrabbio cofi y che' l Ciel /ereno 
Vorrei far polue , e .de le /Ielle ti regno > 
Vorrei la terra ^ r*/ mar udger JòJJopra ; 
fJMa mio voler non pofjo porre in opra • 

Mentre fra gli ejfecrabili furori 

Gli empi Demoni disfoganan r ira y 

Per virtù de gli incogniti licori 

Già far te da l ' angofia ceco rifpira ; 

Già franco > già del fol gli almi Jplendori 

Con lo fguardo viuace egli rimira ^ 

E ferue il fangue , e fi dilegua il ghiaccio 

Dal corpo afflitto , e diuien forte il braccio « 

Come adiuien fe fuor del campo ondofò 
Spigne delfin mar trauagliato , e vento 
eh' ei (t dibatte fui terren fabbiofb , 
Toi languendo riman sì come Jpento > 
Ma fe pajfando peregrin pietqjò 
Lo rende a V acque amate ^ in vn momento 
Terge le belle fquamme ^e fi rauuiua ^ 
E falta lunge da l * odiofa riua^ • 

Cotal del ' egro Caualier fuccede^ ; 
l{atto ogni fieuole:^a iui abbandona > 
Onde il mofìro infernal f che forte il vede 
Seco in fembianza d ' bom co fi ragiona ; 
Vanne colà , doue pictate , e fede 
Sul punto e/Iremo à trauagliarti fprona ; 
Torna à fugar le Radiane genti ; 
Ala di dar guerra ad Amedeo ritienti. 



a ben feroce t ei di forU^^ adorilo • » ' • 
y$0 malta piti 9 ehi firn JM dar mUnrè « 
Trafiarre folgorando in quejlo giorno ; 
For/e altra volta bara pfggior ventura ; 
Fra qiisfli detti à se fgombr ando intorno 
Il corpo fìnto à gli occhi altrui fi fura ; 
E foura il pie leggier ver quella fatrU \ ' 
Oue fi ptégna^Ji ne *và Giajfarte ^ *j; vvr ' i 

Intanto fui terren y eh * atro ribagnajm 
Sangue de' Turchi $i grande Mroe sì fremei 
Cbe tutta ingombra il Citi di ebi fi Ugna 
Orribile rimbombo , e di ebi geme; 
Molti ne *uan deflrier per la campagna^ ^ 
lEt il dorfo di lor neflun non preme ^ 
Cbe i nobili rettor caduti al piano 
Fieno afiettati da la patria in vanohu ^ 

^al torbido torrente allhor ^ ehe'fcende^\ 
Got^ dì Spume da> mmitagna alpeBra^v 
O fualei fiamma, m più fòrte itìfiendc 
Co'foffi i'AfpUm ^Hdk fdttOìra , 
^ual fulmine f ebe nube atra fcofeende . 
Tal raffembraua d'Amedeo la deHra; 
Aligera il guarda ; e per furor trabocca 
Cerberea Spuma da l* orribil bocca^ • , . 

'Mdal guarda non mane^ aipro.veneno . ^; 
Ca^arge Alettf(i4t a volar nonJattia ^ 

. froua Mt^era^ e dal terribiljeno ]' \ : s 
Smpie parole imperuerfàndo auuentaf 
Pur fitto l 'afia d * Amedeo xrien. meno 
La Turca gente ò sbigottita , ò Spenta^ ^ 
di più rinfrancarla hanno potere 

tante del npùro inferno armate fcbierei 
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Vn fol nemico ne Soggioga ; indegna^ 
^ir noi memoria ; ab gli fi JUrpi il core 
^ brami a ghiado il tradttor Ji ij?egna 
Megera ; e qui diuampa ira , e furerei 
Megera in afcoltando a^pra fi /degna 9 
Nè per gli occhi trauolue ira minore i 
Si fiere fi mouean Inanime infefle^ 
Ma rafrenolle il regnator Cele/le^ • 

Termine et fijje a i T{odian dolori 

Pur come piacque al fuo colere eterno j 
£ tante de demoni iteye furori 
Volle ferrar nel tenehrofo inferno y 
Però ne l 'alto in fra gli eterei chori 
Del numerofo effercito fuperno 
"Egli riuolfe in 'ver Michele il guardo 
Vnqua fuoi cenni ad ubidir non tardi m 

Scendi f il Rodi, e fa fentir tua voce , 

£ / demon /caccia a ì/t prigìnfie orrenda ; 
Di , che non fia la giù ]^irt9 feroce 
Si che di nouo à le battaglie a/cenda ; 
Michel s*inchina , à partir veloce 
Stringe grande a fia con la man tremenda^l 
Afta y eh 'tf braccio altrui vibrar tìon lice 
Porte ygraue , immortai ,fierminatrice . 

Gran feudo imbraccia à la fua fe commeffo ; . • 
Pregio importai ; dal gran tonante eterno \ ^ 
// dì j eh 'ei Ipinfè col gran feudo ifieffo 
1 rubeììanti dal gran del fuperìw > 
Sluiui timor , quiui terrore imprejfo , 
^uiui era orror del tenebrofo inferno; 
V'era y che'n alto, abominati ejfempi f 
Ergea gran fèggio il regnator de gli empi* 
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Ma V aurea luce , onde è cotanto adorna 
Far ,cbe rej^ente in tetro orrore ti cangia 
^Imo trofeo del memrabU giorno y 
Cbo*l cieco abijfo ancor befienm^^ e piètre 
Tra sì bete armi corrufcanio intem», * 
fi rajf^miglia il Sol , cb "ejce dal Gange j 
E /piega l'ali da, V etereo polo , 
E contra i rei demon fen viene à volo* 
Co^arge per lo Ciel voce diuina 
•derei campi dibattendo in giro ^ 
M qrn^ imceuMo per forefta alpina . 
Luuge dùuoruo i gridi Jitai $ ' udirai 
O cam obbrobrio/a y alta ruieta 
Freeifitati ad immortai marti rot 
Non fon per voi l* aure Jerene-^ e liete l 
*A vofìre orride tombe empi fcendetCm 
Ferduti eternamente > anco mirate^ 
Vasetto di quei delti onde cadeSìe^ 
M debellati eotttrapporui ofate 
P«r oifmBi armi , onde ogni ben ferdefiei 
Cqfi gridamJo in si le piutne aurate . 
Moueua intomo il volator celefie; 
M lo guardaua orribilmente fiera 
'Da lunge eletto > e la crudel Megera^ • 
Gonfiati fi entrambo , e rio furor gli accend^ 
Con orgoglio fuperbo à far dffefa; ^^^^ 
Ma poi nei fetta lor tema fitfiettda^^^^ 
Si cbe toma di giel I * anima accejip . 
J^uinei eletto fitarrita a fuggir prende} 
Segue Megera ; e ia bratttaia imprefa 
Rimanfi iui deferta , imde d* affanno 
£ IMI ringffip e, con muggffi a^ri fcn, vanno 
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Là doue più gii s/^cherontei bollori 
Zf/ìpiono di fetor gli antri foco/t 
Qorron per none di prandi orrori 
1 f.ficri J])ìrti in ftto camin doglio fi; 
C^icbci cÌHfo -ili raì > dm» d* -ardori 
Cam nei f entro rimirogìi afcofi 
Verma le piume , onde fomijce il tergo 
Sopra il Jogitar de l ' infernale albergo • 

lui Jua voce inuerjo lor conuerfcL^ , • 

D' Èrebo fa tremar tutte le bande; ' *• • 
Jlden juona U Nilp ebe*n pricipitió verja 
'Da l'alto ronde ^0 i gran diluuij ijfwnde; 
Grida ; o vii gentè 4/ Re del mondo aumrfn* - 
Già ne ifeggi del Ciel felice ^ e grande 
1/ bor qua giù fhmmerfa , onde fi fcerna 
Chiaro ti valor de la giuflitia eterna-^* 

^ncor vi sferza empia Jciocbe'j^ / e tira 
•/i trattare arme i a minifìrare ardori l 
Imperuerfateì il vojlro cor defira • • 

Cre/èsr ia iifid , e d' Onoman gli bonori / - 
Fremete in ^an; vano è lo fdcgno ^ e Vira; 
Hompe fato idSr 1^ voJMfimi^'^ 
Ornai k ìbtt^lNÒU^fWM 
IBmpi le furie ^e'I gran deftinfeniite.*' 
fanguinofa , e lagrimeuol mejji • 
Ferro latin dt voflre amiche genti ; ^ - ' 
Ma qui ma fia obi foHuenir Voppr effe w 
Schiere eoa ofray ò'^on pcnfier pur tenti ^ 
Ciajcun^ome pugnò ^ come cadeJJLjt 
I tuoni iTarme del gran Dio ràmmenH; 
Sì dij/i;e'n vobo nùnaeeiqfi io -crudo» • 
yìM la lancia , .& innalzò lé^JMialm^ ' - \ 

Veduta 
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ViifUa tmurtjli à quel fuo dir c^Hrttti 
l fuperbi ifjchinar rarme fatali p 

' E gonfiar d 'tra , e di 'veneno i pctfi^ — ^ • 
Et aHarf^ar ne gli infiniti maiiy 2 * * • *• 
Spiega Michel poi fimfi i deiti ' • , • - 
Rapido il corfo fiammegpmu^t- l^di^ • vi 
£ d "itum ntmhi ri/mando^ mf9rm 
Fa nei campi /upcrm alma riiorm • 

Tati ^affta firofffftlare angue fquamojo 

L "ali fu f erbe in 'ver le fiepi inchina , . ' i i 

O 'ver tra fo/fi^ oue egli flrifcia afcofi ' ' \ 

De gl * impennati augei l 'alta regina^ ' „ . 

Ma diflar colà giù fdegna il ripofè^' 

eh 'a le rote M del toma x^àtUL^ " 

Subitamedief e ^ariqfa fintk^ 

la rmAi auuerJi^ a il SH$ afiemk^ . 

IL FINE DEL CANTO XX. 
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SyZ campo intanto^ e fra le J^arji fchierc^ 
Amedeo fiorge il gran nemico , e gtr.i^ 
Là doue eicombattea l 'orme leggiere. 
Tutto di gaudio sfauillando ^ e à' ira ; 
Al fiero corfi i a le fembianze altiere 
li cono/ce Otto man iofto , che ' l mira , 
E /cote il capo , e tra le furie eftreme 
Solleua vn grido minacciofoy e fremei . 
'wémbe le guancie di difdegno et tinger y ; i 

' £ d ' orribile foco empie ogni zfenjL-» ; \ 
Lampeggia il guardo; e fi furor lo Jj^iftgt 1 ^> 
Che de piedi la terra imprime à pena , 
Fattofi da vicin la tpada faringe > 
V aria di quel fulgor lunge balena 
Come ^fe tuona ; & Amedeo non cejfa ; 
%!Ma "vibra il brando y e l'inimico apprejja.^ 
^ual, s* a Leon deuorator d* armenti ^ 
Che pur dian'^fcannò su pirati berbofi 
Giunge tratto a l ' odor de i tori Spenti 
affamato Leon da gli antri afcofty 
Scaglian/ì incontra con la ^uma à i denti % 
Frementi 9 ardenti , di sbranar bramo ft , 
E con attorte code ajpro -ve ne no 
Sue gli affi d* ira nei tcrribil fino. 
7al di quei duo feroci era à mirarfi 
L ammirabile afjalto ; alto furore^ 
Hora ti capo , bora il petto , ber a impiagarfi 
Gli detta il fianco , e trapajfarfi il core ; 
Da Carmi indarno trauagltate J^arfi 
Volano per lo del lampi d * orrore , 
^ SI fier fuon , che da* propinqui motte 
MoHit Ogni belua sbigottita altrouc^ 

Pofcia, 
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Ffma ùgni pmta wfelhnm , e crudo ^ v 
Cis/cnn la Spaeh à maneggiare attende * 
CA* impiaghi là , doue il nemico è nuda ; 
Et bora punge in/idi (fi , hor fende ^ 
Hora accenns à l' elmetto ^ bora à ìofimk\ 
Hor volgendoff à defira^ bora a fmi/l^s ' 
La man de V iral e Mfit^9^9fi(mHra. 
Tra mille finti ai fin tra milk x^rt^ \ • 
DaltureoÌ9tfttriè9ùefce percojja, ' 
Cb* Amedeo troua , e ne la cofiia il feri 
Gagliardo fi, eh* lui tremar fe l' offa i 
Tofto , che rimirò le 'vene altiere 
La terra far del noòil fangm roffa - 
^ife alio (irido il feritor , cbe tuoni, 
SquareiattAo bumitU nubi ba mimr finm. 
Midi mnpiiLWi ia battaglia, mmrfa 

Hamr ceiifh difenfor fi vanti; . . 

Eia è pur writà^ cbe fangue ei verfa^ ' 
E che le membra fue non fon diamanti^ 
Tari) bene io. eh* ella cadrà dtiperfa, 
Sen co/lui ipera; an ahier fembiami , • ' 
Cofi dicea ; crudel; per le feriti » 
^rf$ incindi^.^mediidUn infinìtaJ* l 
JVf t'armi eterni d id mftial lmttaglìiL^\ i ^sv^ 
Ramèfiwtèetìear^inlimanproine 
dmtf^ ia firtsa d * Ottoman fi /caglia 
Impreffo d'odio la terrihil fronte^ 
Si come Tigre , che gli armenti ajf agliai ' 
Si come imbo , cbe fcotendo il monte - . ' 
Difuelte pianti vé^ aprendi i campi, 
St timi irM» tnmp tra tumbiyi laé^pi, 

K i D'in 
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D'indomita ira giù nel pcffó acce/a . ' ' 
yerjò r empio nemico alza la jpada-^, • i 
E quegU alza lo feudo ^ onde dlfefo • ' ^ 
la pur , cb' a volo il fier ferir fin vada y ^ 
Ma da la forza eflrema il braccio offefy i 
T'^Éfo non po valer ^ che giù non €ada 
Il grane feudo , a ctii leuar ven manco ; r 
E rirri^ìi^ftudo ad Ottomano il fianco^ . • \ 

Mentre riar/i ik cor d' empi difdegni y l 

Son trasportati dal furore interno, 
E del \4lore human varcando i fegni - » 
Hanno le pi.^ghe ^ hanno la morte à fcherno^ 
Dal colmo eccelfo degli eterei regni 
Chinò l ' eterno *Dio lo [guardo eterno , 
Mirando in Rodi e fugitiuif e ipenti% « 
Nè men de i vincitor l ' arme poffenti • 

£ fu quel punto alme bilancie ei prefc^ ... 
Splendide d'or con l ' inf allibii mano, 
£t iui. dentro in vn momento appefi \ 
Che Aerare , e temer poffa Ottomano ; 
Sua colpa in giù profondamente fcefe > 
Si che ghflitia egli a/pettaua in vano 
Se non per penai in ciò mirando fijfe ,/ ; 
Liio l ' alme ciglia immortalmente , e dijfi • ^. .. 

Giunto è K vltimo dì ; chiù/è le porte ' . > ! 1 

A lui fon^ del per don ; giuflo è ^ eh' ei mor»l ■ 
Hora dunque Amedeo nel tragga a mort9^ ^ 
Sangue , che tanto le mie leggi bonora } 
E quinci infonde coraggiofo , e forte 
Spirto 3 onde l'alto cor p?ù s * auualera 
E contra il l'ureo a la fua fin daprejfo 
Pugna fiuy cb'a mortai non è conce jfo» . : 
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Meco la dtfirA i 0€ca Jojpinge il piedc^ \ 
£ fdgoranìh un l * ac$iér ceUfif 
Imuerj^U f$m éifkrmUa il fiéd^ 
OwriUU di paghi -éunpt^ e fune [i e; 
Come s * Arturo al fommo Citi fin riedc 
Sufcìtator di nembi e di fempefle 
tyViira naue taluoUa in vn momento 
L alber J^iQar/i al rinforzar del ViiU§^l 

Tal Jupin cafca. e rimbombar fa* l fumo 
Il témtQ'dian^fmmd^bAiHUi 
Sorger temi^ ma fufuo sfwzB im vam 
Che gli toglii il ^igor l'empia feritmy 
Bene al campimi non dal morir loniano 
Era pronto à donar l ' inferno aita 
Se non cbe* l Cielo, e* firn me J] aggi ei iemg^ . 
Però fel guarda beflemmiando » e freme • 

Ma verfo lui ^ cb* a ripugnar s\4taBgt^ . • l 
Più il gloriiffi 'uimilmr s' adirs ^ 
X ne laffU il duro astiargli ^inge i 
Ei ini tieuh jfo eie viue il mira ; 
Gli occhi irauolue ,* e di pallor /s tinge 
freddo Qttoman , e fui morir fo^ira 
La cara 'vita , e la fortuna andata 
E 'via più , eh ' altra la belU^(2^ améUdi 

Intanto ^ra^ d eorrider frenai 
Sprouaufi intorno ^ ér a filmando girne 
Le turbe wOOf onde murò fui prato 
Stmgidm^o Ottoman ^ebe fi moriua ; 
*Da repentina angofiia alto agitato 
Ei V addita a lo Jluol , che lui Jeguiua^ 
Poi con mugghio dice a d* afpro tormento . , 
£ quale Jpirto à guerreggiar fia lente l 

' " K 3 Slenii, 
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&fento giace OUcmano f c di h ^Ipenfi^ ' ' 
Sta^i fopra ridendo \ ai JSndù detti 
Non più M dogjlkrebeel^reMiemmm/k 
Quegli armefi jideli emphmi feid; 
Come da ''fchteJUi$m»iet e denfe- ' 
•Orridi lupi da digiun cofiretii 

nien cantra Amedeo mofjip feroetq ' 
It egli alto gridi j Ifon ohe ferito 
Vibrando il brando^ ^on nltkr Jiminmei 
Empi, nmim édcùli ommio ém/U^ 

Vn fia di wi 9 eie fi fof^tnga at$ami; 
SÌ dijje , e fu quei dir per Varia vdiìa 
^aal rimbombo di fulmini tonanti , 
6/ r^ngel Jiio^ eh 'a lui vicin fen *uoIa ' 
Fe grande il fuon de la- mortai parola . . 

£/ indi Spturfo d*4mir§0 mmbo ardente - 
Pur in fembianj^ imenirt^bil fieret 
Tende hr emtpa cemrU^mmt pojfennt 
Areoy ebe d' ogni Jcampo alktd di^eréti 
%^rco , di eui minor tende fouente 
Arco in Ciel diGìunon Li meffa^giera ; 
^uei ji pùjcro in fuga ; ognun s ' a^etta-^^ * 
£ rimane Ottoman Jèn^ z^endetta . 

Fama intorno ne va; Fo/eo l'ajco/ta^ y-' '^ ^ 
Per cento èeecbe; & a le trombe $$ 
D ' egnintome fonare aito à raecetea-; 
Mi ei ratte $ * aggiunge al gran campione ; 
Seco al fin verjo T{fpi il pie rtttolta i 
Al fin peruiene à la real magione 
Oue con molti me [fa ter fi chiama 
tifico alùer di pcregrtva JamB. 
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Dcfirifimo di man A pol/i foriti f 
E di wfta Hwees vtwm Oihct 
S€€ondo pregio in far tmirafi^ s morti • 

Ms chiaro^ cbe*l primier di Cool ^ 

Pur che nobili /ìan tutte egli ha feorte 
E* erbe del fuolo EJperio ^e de T 
Et ogni lor *uirtti gli fe palefe 
Onfale , che di lui Jcrtt s * aeteji . 

Cv/lei tra bofcbi^ tjm i*£wmtis rittm 
Incantsmìb JkMtstm tfma témtrmtt^ 
M fama imérgna per U terra wérgiua \. 
Glorio/a la fea ne l * arte inferna i ! 
Ma tempo fu , che ' / bon Qeloo Jen giua 
Lunge col piè da la magton patertja 
Fuggendo di matrigna empio difidcg/to^ 
E colà d * alt9 b&fior fu fatto degno . • • 

Ottfale il 'vide ; e de" fttoi het' fetràumti \ 
•Ardendo bekkf i Jòjfrir pena profonda $ . 
£ percb ' et giffe altkr fiyt .gH iokri nmmui * v 
Non pur ualor di fcontfciuta fronda , • ' 
tJ^a gli volle tnfegnar for^a d' incanti 
Onde cangiar pote/fe il corfo k l * onda » • ^ ' » 
Et affrettale ^ & .arreHafje i venti» ' . i*. 
E del Sole ^fenir^e i ragjp' ardenti^ • « i 

gentile a ifffim i * anin^^t^ • : . v> 

Da foeijec^^ ^kmkfmt^ t tretM. . : 
Ejil de l*erhi à penetra fi.tM^ * : 
Cim l'^ti di coffei wr^', t tnrtudiy • 
Quinci fu chiaro; e bella fama fciólfè 
I gridi intorno à celebrar fuoi Jtudi , / 
E fe del fuo valore vnqua^è Jegm^ » 
Hrr fer lo.gfmtk £roe sforma l 'ingegna , v 
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2) ' armi y f di panni à diQuD^iario aUemlti 
E fcrtbi^ l lajji cùrpù baggia quiete 
Sopra nwhiéf fiume tgS té tUflfmk 
Tra fregi d *€rs % e ira Mnàk Jete ; 
JPoi prewt , e ttrqe la feriia; e fj^adf . ^ 
lui iìiiomo licor trbe fecrete y 
Lbe le pcrcojfe inacerbir diui€t4 ^ 

T)itlawo JceltOi cbc fiori/ce in Creta ^ 

dedicato l' Br9i prtadc commiato y • 
Bi à lut pnmaagU almfm y.incibm 
Indi il bm Beko si CamaHer piagata 
Tutto Heto a mirar fi r»mtiti$m, 
E dice ; ai noflro miferabil flato 
Signor col braccio tuo for"^ diuina 
Termine ha poflo , onde ci colma il fetta 
Vn già poco fperato aito. diletto. « • * 

Ma perche di tuo /campo eni nH icunT 
Comi è Jmm pufta d^/Samsa ^flrewtà 
Ttt(to<iaemlt§ii$a€4ttaa4Uon''* 
Non poca pmite MgMr ci Jiemai' ' * 

. Par cofi ti vuo dir ; non ha timore 

Il bon Qeloo , che tanto , 3 quanto il prema^ 
Si eòe la Dio mercè falua è tua vita > 
£ di gloria immortai fia la ferita • - 

0 de l *Afia tefwor non fia guerriero ^ ' 
eie di canééa croce il petto Jegnit ^ ' 
In età per epnieeÀfaUafenfi^ - ^ - 
De* Hmiffoet^rti m weaa il cor mnregni^ 
guanto M Gel per l' immortai fenticra 
"Jaguar da il Sol tra luminofi Jegniy 
Ouui:quc onda di mar percote t lidi 
Bara»;fimae di tua vittoria igndi • 
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£ quei rende rìfpelìa in mce ahsera 
Pojàtamentei io maneggiate bo l*armi 
Corno conuenne; tor che mi campi, ò perà 
gran wkr di *Z>/9 debbo queìurmi; 

Ma che da *7{odi firuitù sì fiera 
Io fucejjì lontana ho da ^vaìUarml; * 
^uiui acciò fi ripofiy e gli occhi abbaffi 
Folco il Jaluta , indi moueua i pajp. 

Ma che fuor quelle tende alcun s ' arreJH 
De i Cauatier, eb*egli ha da lato itnponc^ . 
^cciò'fihngi ad^mdh fian prem , \ 
5sf fitfi dij^ruirwgna cagione t 
Pofcia lé /quadre armate^ e i Duci deJH • 
Che pan commanda , e come fuoi ditone 
Guardia fidata à le percojje mura^ 
E come Jempre d*ogni ri/co ba curtL^y ' 

Ma nel re^ infirnM idaut oiroottdM^ , - ' ^ 
Tariaroffimprè undrofii a'iouca' ' 
fra x^fi aese^pHegetonte monda, • ' 
4? doue Leàe^imatdgàM mott^ - • • 
5» l'efìinto Ottoman doglia profonds - 
Quelle empie turbe a lamentar commoue ì 
E di cordoglio , e di be/lemmie inferne 
Seniotf/S alto vlular l ' empie cauemc^ • , ' . ' 

ffirtù non i Ì0 gii^ y che centra iljbrttj * 
Campion nm latri; ^ Jfm^fo§ih^ " * 
Di 7{odi il vénto^ é dtmìMim ^ 

eemÈra ti mmtdo, t contra il citi s' adira; 
Hor y quando tanto in noua rabbia abjòrtc 
V alme dannate ti 7{e tetro rimira 
Dentro reggia d * ardor fetida , e bruna 

DelfofoiJito^inridi^rtiadunMui . 
* Trà 
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Ira le fiamme di Dite alza veloce^ 

La vajia fronte , onde i demon frementi 
Comprejfo ti piantole 1* ulular feroce 
Ne r alpro Re fermano gli occhi intenti t 
Ei torce il guardo folgorante , atroce , 
Alto quaffa le tempie^ empi portenti , 
Fulmina d 'vna bocca accenti orrendi , 
E da mille altre atri diuampa ince?idi . 

Tanto affanno , dij/e ei , tanto qui fento 
Sparjo dolor , perche l ' ignobil terra 
Dtfola angufia altri n ' vfurpi , e fpento 
C afe hi 'vh fol 'Duce , e fenza hiafmi in guerra ? 
^Hpn di danno sì vii tempra il tormenta 
Il mofido immenfo , e V Ocean ,cbe'l ferra f 
Oue ad vn cenno fol tanto reggete , 
<:he certo Rodi dijj?rez:^ar potete^ 

Stia// il vii borgo , r / * alte fiamme accefe 
Schifi^ ne fia furar y c* hora il deprede ^ 
E fian di Pietro memorande imprefe 
Con tanto sfor'^o im ferhar fua fede; j 
Intanto l Afa , e l* Africa n paefe 
Deuoto à 9wi già non cadragH al piede , 
Nè fia , c^e legge altra y che no/ira honori , 
Nè tempio i ò nume altro y che noSlro adori. 

0 de l' Èrebo eterno ombre pofjcntiy . 
Voi sì u '-ange di Pier bajfa vittoria 
Volgete in cor le tributarie genti 
Per /' Oriente , incomparabil gloria ; 
^ale iui aitar / quali iui incen/ì ardenti jf 
^uale iui appar del Vatican memoria } 
Trequcntanft fra lor culti diuini / 
£uui pur vn, cbe'l Cruci fijjo inchini ì 
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Dire y chi Pietro à contra/htrmi impera 
Colà prefitma^ e perturbar mia pact^\ 
0" quefio di Sauaia alto guerriero 
Fot che de /' armi ftte tanto è feguacef 
Ma quel mondo otte il Nil torce 1/ Jèntìm 
Sl'i^i infini tot ai cui tfokr foggiacei 
E per nobile parie Muropa émà'eBs^ 
Non i i* inforno vUStnie antiOa/ " 

y oì de ia terrt^al fin ,i/oi degli immen/i 
Campi del mar , ^oi raggirate il freno ; 
Se lo Scettro del del per voi non tiet^ 
Con sforzo orrendo il combattejh silmen0$ 
Sugcncrqfi, alto leuate ijènfi, 
Di magnanimi ^rtà empiete H Jin^ 
^gombri/i offit iinieit i foc^ i^i 

Ditti del mondo si tfH battagih i 
latrate i cerchi de l 'abijjo , e quante 
Gemono al vofiro giogo alme fune/le $ 
Tutte per fe bramoUe ti Re fìeliante, • , 
£ voi lor tutte in qts^ srdor thceft^f 
Cofi parlaua^ latraM^^ mt^ianee 
Contra r eccelfù tmtttw ceiejh^ 
Quinci obliando d'Onmém h fibeem 
yolgonfiatmdi i imnentar l'inferno. 
Ni fàma inianto^ d* Ottomano ofcura 
Fra 'Turchi a fufurrar batte le penne y 
%!Ma de la morte fua certa , e ftcnr» 
Ver/o Eoftange vn meffaggier fin «miif j 
^l primo [uon de la noueila dttra^ 
Hehhe tanto dohr^ cè'^ei ntdfojletinei 

fafifonncùi e ne la pena immenjk 
^omejcbernir tantèt miferia^ penfa^ . 



E tojlù a cin^MJar gli ampi Jlcccati • 

Finche aurora rime^ajje il giorno ♦ 
Manda animqfo i Capitani armati ^ .> 
E fa fiero fonar le trombe intorno ; ' \ 

l^on^fontra i Turchi di timor gelati 
E prìui dVtiaman fucis^ritoma 
La ipada t/'^medi^/at'U.fau^ita^i 
M hrben foco H- ripofot €ùnfint4L^ m 

Pqfcia pretmmdo m ^tl0 i rei penferi y . ■ 

Et i Jèmbianti ferenando egli erra , i 
^er ogni parte y e l'alme de' guerrieri . • 
^efia à trattagli de r or riti l guerra ^ 
Et indi i Duci de le /quadre altieri. 
Mi cUsmOj' € "vanm colè doue in terra 
Ciacetta ifgtau Sigtmr per wdi trarlp» 
Mia le popipe eftrew atmutJèrboHi^ 

^m&afptrte-M ditela piemJitormnlar ^ 

£ pure ^ra^pe di dolor ripieno \ , 
Fiangetia andiUtdoy e feco alto lamento , ; 
// canuto^ Ehrain face a non menoy . . • 
Ma come impallidito ^ come Spento » 
j^me iparfò di /angue il Kìi^Ufl^ € ' Ifinoj - • 
^£ come (iefi il caro 7<f,^!2«ili^^ \ 

\^ta/€un ti$ .4 ti $i^i é^i a il core impìeéu 3 . 

ITfcfue/ì alqttan^i indi Boftange ; o degno 
Ben J'ampio impero^i ecco > par dianzi in cori 
JL* ^//a volge ui , e de 1' Europa il Regno 
Come Scettri douuti al tuo valore , 
Hor vinto , hor morto , onde venir /ofleffto 
Deggia a*;p^U ttioi contra il /urore^ 
Di tanto vincìtor y eh* ajpro / adira^ \ 
Dio lofi skf cb'aei rioS» H Hra^^ 
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piange ua à la msn $ eie viua^ ' 

Jui di/Ualta , e itifirfnMa prina^ 
Tutti in fcgno d* hmor lutei dtmato ; 
'*Dolenti al fin da la dolente riua 
Le jcare membra 3 e riuerite alzare , 
B 'van con efje in ver le regie tend^^ 
E lor femprc nel Jin pianto di/iendc^m 

Sultana intani^ i em penfter em^udc^ 
De l*4mat0 Signtr ^mc y e famM^ - 
^ Lie0fiadieem^%mm m Vendi 
Jl Sol traboeeéf e $u$$o il Ciel s'a/eurai 
E puf de* mejfaggier neffhn rOponde 
^ual del mio caro T{e fia la 'ventura ^ 
Tanto ha di forza quel latin guerriero y 
Che confumi V affalto vn giorno intiero i 
In tanto affanno ad astiar più fine 
La mia pftet mn i ; moui nntnee 9 

'Cam eoenfrenet à* Onaman la forte» • 

^ Bfa eertn ìbt wr quefla infelice , 
Trema la lingua , ambe le guance fmorti 
Tingonft di patlor mentre ella dice ; 
E la vecchia fedel , cui forte increfce 
Sì graue duci del padiglion fuor ef$€m 

Ogni fembiattsu» tra ^fferrier dogUqfa^^ 
Jtà mira i eb ' ognun lagfrimé fèioglie ; 
^lfbttbe*l Ba fitto la man fim^ * 
Cadejfe d^AmeeUo ebiara raccoglie; 
Traggene guai ; ma certa ella non ofa 
Le nouelìe recar di sì gran doglie » 
i tra fo^pir di quella gente mefta 
U^rimaadi 'àJiSìrait s' arrefis^ 



>i8 e A r 0 . . 

Wi tanti indugi fmi punge più flrano* i , 
7'imor Sultana , e lo j^crar .le 'vieta ; 
^oa è y dicea , cb*ella w» i^rni^ io xum»} 
Non fi cela ad alirui ventura lieta; , 
Quinci pel biaaja crinita bianca mano 
Sojpinge y e r alma in nulla parte acqueta » * 
fin alto gridò , perche ncn riede • - • 

10 pur vedroìlo i indi moueua ti piede • 
Del graue duolo il vagp volto imprejfa 

Và tra l ' armate genti; egnnm la.mirai . - > . 
E mirarla di duol cotanto opprejfa , 
Piti fuw de gli ocebi altrui Uggirne tira; 
SBa ciajiun di dimandar non eeffa > 
Ma tacendo ver lei ciajiun Jòipira ; 
Pur volge il guardo , oue dolente JìaJJt ' 
Piangendo Alca/io > e colà moue i pajfi \ 
Quell'alta donna reuerente bonora^; • ^ • . 
£t ella i luiy che le s'inchina auanti^ 
ledilo 9 il noBro Hf doue dimorai 
M perebe qtà tante querele 9 e pianti i 

11 Capitan per la piotate aBbora 
Colma di pili dolor voce , e Jernhianti, 

Et a Sultana la mi/eri a indegna . 
Con modo accorto pale/a r s* ingegna» 
£ dice ; il tuo Signor nel vampo vfcita^ ' 
Fece 0 T{eitiai iui pugno qual forte^; 
Al nemico u4 medeo. diede ferita t . 
Ma le battile non banftaUl Jorte; 
Itufai^ cbe per l*bonor cara è (a vita^ 
X cbe pur per l'bonor cara è la morU; 
Ben verjo lui ^ s* è di mejlier foccorfo^ 
Boftange , ^ra^^e ^c'ibon GiaJfarteJ cor/o . . 

No/t 
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Non prima il Caualier tenne la voc^ 
eh ' e Sa di notù pianti il Jen fa rnolk^^ 
£ grida Jòipirando ; ah cor feroce , 
Pregai cotanto^ egli vdir non votte^ 
Pena de le tme eelfe ; iné veloce 
Ptm da gli ampi fleeeàii ella fi felle 9 
£ fiorge uérajpe ; e ebe eia/cim fin viawr» 
E che le membra d * Ottoman fofliene • 

PaJIi al corpo 'vicina in 'un momento 

E di pena , e di morte è fua femhian'^a ; • 
Ma quando U vedi trapalato » e ^ntQ 
Cridàeta-; 0 mio conforta ^ 0 ma ^eroMuti 
£ cotante di forza bekbe il tormento ^ 
Cbe di più faueBar nott ba poffan^a^ 
Sol bacia il volto ^ e eoli dono aperfi 
ha dura Spada ^ ch'Amedeo v * immerfe . 

poi tra V angofùa , onde fi /tempra il core ' 
il collo abbraccia del Signor diletto $ ^ > 
E fi vien da quegli occbi il pianto fttoro^ 
€lbc * l vifò tutto i e gliene laua tipetto j; "* 
Tal eolmi di tneftitia^ 0 di dolore ^ 
Vanno a Je tende del realricetto, 
E grande il morto 7(f Utfia accompagnai 
Ne di tanti è pur vn y eh' alto non piagna:. 

Come dentro fon giunti , i)* ella il pofa 
Soura auree fete > C odorate telt^^ 
Indi le piaghe fue mira penfòfa ^ 
Indi comincia a rinouar foerele ; 
O di fiato mortai grande^^ odiq/ii 
O fpettacpl di Regi empio e crudele ^ 
£t io dannata à mifèraiil fcempto 

' ^crebe ci nacqui d ' infelici cjfempio i 



# 
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yiflo ho nemici info h patria riua^t 
E d ' altm vmn wHn tejorfkr fnès , . 
spenti I pArtnti d$ h Hcettrù priua 
B * altfù npn Jui ehi di, mifirit .èeredc i 
. Po/ci a per Ottowan-ben che ^ptìua . . 

^Itra volta fui pnfla in regia fede i 
Colarjto 0 pelle rri inalza/le , e filo 
Fer crefier più de precipiti] ti duolo • 
uih crudeltà ; col Qitifirji P09$t^fii l 
Graffi gli ahar m tmfìtfim^ àfiffé l \ 
O rtAeOs dit f^driMjem prefif . 
O pur -contrai^ flirta h^^fi in gtarmi 
Deb Spenganfi M Sol le. fiamme accefe . . 
Cafchino V alte fte Ile ornai fitterrat ' > 

£ trauolgafi il mondo in forma noua \ 
Poi cb\innoc€ntf cor pietà non troua^, • l 
Ma fe*l mote.i del mio mal sì forte " ... :i 
Ci ' io non >diggia astiar fatuo iorm^,m \ ^ . 
CoHframte^u^'di corjtercbiam la morU : . 
Sei rcfiigio di' misfli 9 e de' dolenti i ' \ 

Tra quefte amaro voci apro le porte 
^ caldi pianti , & a foipiti ardenti 9 
. Straccia le chiome; e à gran furor pereote^ , 
Pur oon ambe le falme ambe h gote^^ . 

IL Fl^E HE,L CANXO ^Xl, ■ 

« * ' » 
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CANTO XXII, 

C>0 S r la vincff il gran martir ; ma *volf^ 
J A lo fiamma de'fuoi Boflange il cort^ 
Sul ri/co eflremo ; à* t guerrieri accolfi 
Che nel campo godear; grado d' honorem 
Guardagli alquanto ; indi la lingua fciolji'; 
N el profondo del cor chiufe il dolore 
Et a mefii baron (hi e dea confi glio 
Con falda 'voce nel fouran periglio . 
De le nofìre battaglie oue trafcoifo 
Hor fia io fiato *vel vedete aperto ; 
Rodi fù quel momento hebbe foccorfò 
Che lo flcrminio ella attendea per certo; 
OttMan combattendo a morte è corfo\ 
La plebe vinta , e del martir fa ff erto 
I sbigottita s ' auualora in vano , 
Nè più porgere a'' ferri ofa la mano, 
Hor quando incontra noi veggi a m conuerfi 
Tante mi ferie , e sì gran Duce armar fi > 
Et \ è per V hom ne le flagioni auuerfe 
Proua d 'alto valor ben configli ar/t ^ 
Cbe proponete ? in quefii detti aperfe 
Le labbra il Caualiero; oue chetarfi 
Ali rollo Ara[pe , alzò la fronte altiera l 
Poi fo^infe dal cor voce guerrieréU» . > 
E di[fe ; vjcimmo da paterni tetti ■ \ 
T{odi a domar; taccio i piagati ^ e % morti l 
, Ma fon d" affedio i defenfor sì flretti - 
Che /peranza non han ^ che gli conforti; 
Hor qual dunque timor n' ingombra i petti i 
• ^al gelo i noHri eor rende men forti ìt ' 
Per lor giunfe Amedeo forfè direte / 
^h vergognai d'vnfol dunque temette/ 



321 CANTO 

Se cadde il gran Sigmr, tra più lodati ' ^\ 

Famofo almeno egli cadeo > ma spanta v. 

jO imo [Ir a a f:ùi co fitta nemici armati 

Se /ì deggia nutrir pari ardinjcKto; 

O psr adietro inuittt ; bora fugati * 

Gite in ^fla a mfjìrar 'vohro Jpauento; 

Là fieft de* 'ooflri hotwr 1* aure ripiene; 

lo per me uuo morir fu quefìe arene^ • 
si colmo Araipe di fouerchio ardire > . — 

Porge a confgl io e fu la guancia ^arte • \\ 

Egli hauea fiamme ; indi jecondo a dire 

Con trafiquiilo parlar forfè Giajfarte ; 

Se di mortai guerriero orgoglio if^ > 
£ di battaglie esperienza . arte 

Ne cbiude/fe a vittoria og^i la fìrada 

lo 'Vorrei /' afia , ò* adoprar la Spadai • 
Non fon nouo a gli ajjalti , in guerra il pelo . 
Tatto ho canuto ; io mille volte i lidi 
Vifli ho fanguigni y ^ hor venir di gelo 
Le f quadre , bar franche foHeuare i gridi ^ 
Ma non per tanto contraffar col Cielo 
Ardimento mortai non mai m^ affidi , 
Ne fa coraggio d' hom ycbe mifòSpinga 
Si cbe contra il gran Dio la Spada io flring(u» 
Non prezzo i Cauaiief', ch'entro fi ferra x. 
Rodl y non prezzo Amedeo le proue y 
Pre\z/> , cbe s Amedeo fi tnoue in guerra 
^ fuo prò l ' vniuerfo anco fi moue ; 
*^(on rimirate voi fcoter la terra ì 
Cbe mugghia il mar, che* l del grandina , epioue ? 
cbe con terribil fuon fulmini auuenta ? 
£ che J^arfò di fiamme altrw fgoment a^ f 

Per 
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Per lunga fama $ & spfrouaia inUndo j 

Che l temo fa^gto il fuo poter mifura ; 

5 * altramente 'vi femhra io non contendo i 
Il morire al mio cor non fa patirà ; 
Di cofloro al psrlar va tra/correndo 
Vn mormorici ma picciol tempo dttfs^. 
Che Bo flange la defira mamsi ftejè » 
M fe filituky ^ssì dire et prefi^. 

ètnici y in campo la iatsaglim mkema' 
Vittorie e danni; de le guerre i fini ^ 
Non fon certi giamai ; altri gouerna 
Il fuo cotì/Iglio co* voler 'Diuini 

fuor di biafmo ; eòe la -defira, <lf * 
A la vita mortai ferma i confini ^i^x '^ ^» 
Nè ci hocffudicìofu gmelicìf fiui^i ' > \ 
pi oggi atmiei ettm i emse^ria a^nd • 

Péri cediat9^; èon qaefli amanzl f^ifef^ 
f chiare in A/iu , e ri^iorand? i danni ^ 
•^l figlio d' Ottomiu gu.irdir l ' impero 
Fij eh * egli giunga de lo Scettro à gli anni^ 
Dunque c^afcu i di voifueglt il penfiera^ . 
£ U fiie Jqmdei^jtpa9itm^si>4i^ « . 

£ per H^opAràMUeems wrw^ando i lepti 
tMlnlf^ dimora veleggia$fìstingegniè i\ - 

Tir ^ tuli - ^mw É Mà i Éuéemm à mndrai ^ 
E palefè fierdi)it9firm partita^ 
A fua grandezza ; e come è giuflo baur^i 
Cura Ebrain de Lt real fua vita ; ' ^ . 

Co fi non vii y ma catito tn me^n à guai -•S. . 
Bojìange faueJlò con fmtiei^aetdtta i \ 

6 ^e:i^ndo,Maimimte^^ìCjM 

0 X z %3Ua 



Ma ciafctw moffa ìd .H^trfo fjuoU^. \ ? ' 
La Ugge d€Ì patti r fa man^tff^» * • .\\ j 
eòe cofif^p^fe fià ricopra il pèl^ • . 
Ogni bandiera a nauìgarfia predai * « v 
5i come in^ìunghe file erra Jul fu iìà 
Kù trajf 'jytaìido /alme vnqua sarrefla , 
''Di formiche vn gran popolo ; tahneiìie ■ i 

giua ni mar la comandata ge^tc^»., , '\ 

Solo hbraiu "vtrfo Sultana il piede^ v \ , ; • •* 
Volgendo a^^ 'da fua fe^^^nto > .V» , 

Valta Dcf m 0 jw ii m$ /f € ^'^ Urr0 ped^ it; \ 
PreJJi il feretro 3él -^tgmte ffUvkf; ^ . 
lui , ebe^ pi^g^ i ^ che fi/pira ti mde , 
£ eh* oggimai di morte il vifo ha tinto p . . \ , 
E che fommcrfa nel cordoglio^ e la{\a^. u j A 
Stt la finijlra palma il capo abbai] a^» , • 

*J^a prima e/tìràudo il Catéaliir l*itiebin^ 9^ v« :l 
E feco geme a^quel dolor cotantp^^-^y, \<\ J^^K•l i 
Pojcia cm temè piè ie s* auicifmà: '>ò ' H v .^'^, : . * . 
^ giarda im $0wra ^ e Baffi ìmmM alquantH . 
Scorgendo iljm fedel l'egra «.^ì irv ^u*. . 
stima 3 ch^ti vegtja a rafeiugarle il piaiU^^. i 
Nè volendo a fue pene atroci % ^.\Smf^ , i \ \ 
Conforto fiffèr ir ,Jcoi e tempii • S \z \ 

^oi dice 5 indarno moui al mio mar (j re \ \:: * . »2 
Racconfolar > cb ' og^ eonforia téfcbiuet^ . 
Di fuitand il conforto eggji i merief^ - 1 r v , ' , 
M fora biéifim ik j r imaag r pim sfitta ^ u i - 
4/Mtafttk ^aÌ9f » ohlat Jka d^kt . i< * 

addolorata . Donna. H wrco apritta 
Drjcreto da lontan mcut à tentarla - . \'^< . 
ìm detti qjÌMri ,e.uc£n e^ ei parla^ • ^^'''^^ 
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Qrandemcr.tc ametei ijel ct^ iiuUfft^ '^^' • 
%aj^Unt ÌMk€r dot tmjÀar tua fipè;[ • \ « * 
Mi perder tuofigiùr \ ferder tuirij^^ ^^'* 
Tra nemici Alienar dttra cafeasy * ^ 
E"" tanto ìiffiinno-^ che trapala il ffgnoy • 
E d 'ogìii atta a diipcrar tni mena^ , • ' ' 
E fa me/lier irei cesi ^r:itì dùhr^ - 
Dt forte deflra di nm dtinl core»''' * 

Jlda pur nel mondo ^iMhmttìM^ejpii iftt»^*'' 
Ogni grane mé/er^a anffi fofiknfii ; >: ' V 
Sì dicendo da%Ui gli\tfùhi'^àtm gif^^^^^^ 
Tutto intento d Hi^oh'eUa pènfif r. " 
£t eda giirMei cor prima f spira , '^^^^ ?A 
Soggiunge pofcin idi mar t fri imìnenfi ^ 
Altra "uiu^yido noti rifiuti ti pefo; y^'^ *'HV. m 
Ciò non fa certo di Sultana intefil^ì - i 
che dcggio Ebraiuy dianzrhedeér^^^i 
Via piti d'ogni Tutina akra\t^ìmd\ \ * . V 
Jarnn al «nin^ v$dtft Jirua'i legala : ^.^ 
Vinta li iiAmm\t4fià é^»P'ar catena l^^ . 

dentro i Tfódian , gente fpietata '-wuh . 
For^^ ho da trajlullar con la mia pena • 
E dt qui tratta per Italia al fine 
fio da.fiffrir le ferità latine ì ^ > ^!v . t. .4.» 

Vnqua aà^i^^medeo^.vnlran le j^lj:' t^ìC t 
Ftcgarmt m i Él f\ i* ^^iM ^ . 
£ baciar fueOew§mt\')d^fur'p^ftÈti 
Dar percojjk di mrir- al mio ftgniref' ' • * 
Me^m» dè l'alto del fiilmini ardenti 
Prima traete a l 'infernale orrore ^ 
tlMe , me togliete a l 'tjfecrabil forte ; . 
^ voi mi wlgi^io d Otiman conjòrt^^ 
'^•ii ' X i Co 



Colt nel cafi mijirabil y rio , . 
£lla il fuo piohìl cor mo/lraua. aperto , 
jEr ei del fuo figitoi^ jmftra il de fio , .... . 
E la/ci a in bangio il rag^ionar coperto ; . • 
Vera T{egina e che più dir de^i^io io i 
Su tua mi/erta il tuo pensiero è certo ; 
E certo à te fittrar d'alti pcriglt 
^Itieramentt il tuo gran cor configli . 

Sultana allhor;fe la prefente forte ^ 

£fc*l ri/co vicin di maggior pianti > 

farmi dolce reputar la mortc^ . . 

Oggi non fojfero Ebrain bafìantt » 
Pur la 'vita troncarmi ejfer dee forte 
^uefto Re , che trafitto emmi dauanti , 
Cui fermamente io fi , che fui diletta , 
£ che pur con de fio Je^o m' aletta • 

Cop diceua , e con L 'eburnea mano. * 
^fduga i lumi nubilofi e me/li , 
Cui rijpofe Ebrain i non credi in vano 
Di creder ciò mille argomenti hauejiii 
Pur dir fi è un grande io *vuo ; dianzi Ottomana 
Chiamommi in fui ve ft ir gli acciar funejlif 
P. dijfe ; io mona in su l 'ajfalto efìremo 
Contra Amedeo 9 nè de la morte io temo • 

Temo bene lacche s'egli auuient eh* io mora^ 
Sultana incentrerà flrania ventura % v 
E fi f^tto timor tanto m 'accora » . 

Che del morir la pena è via men dura ; 
Deh , eh 'fila meco Je ne venga ali 'bora 
O diletto Ebrain fico procura ; 
^ mio nome con lei raddoppia, i preghi > 
Cbe'l fegno eftremo di fua fi non rttghi-. . 
V. { -j . &ui 
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tacque il firm ; e la Rùnm > * ' ' 

// wlu im»p9e£kdi pik'^mmffrt^^ • • 
Verji te 9mmbm\k'o$ 9 èmm iiè ^w fiMfgi 
Veee intemna dk HmmUamefUùp • \ 

^ Ah mia Re , cui ntfttic» empio mi tolfi^ >A . * 
Quando più n 'era il mio defir contentò^ 
S/ poco dunque la mia fede e^rejji 
Che tu veniumejn dubbi0 vnque douefii < • 

/ 'oro Hraccia de U'chiemf , e*i jhi9 ' t - * - 
Fa rifimar de U f9Hoffe fntìèt\''^ '\ » 
Prì comanàar&efem^^éiAititiè^ ^ 
€he spegner préflum^eèièhà^^ta '^Hudti'^'^^ ^ 
Egli a quel comandar non titnfi à jretto^, ' 
Sultana all'bor nel padiglion fi chiude ^ V^'- • 
£/ iui preffo al fuo //gnor s' affide^^^^ ' • ; 
E lai giwdam^ ai^ ^m^Ji^èiit^M^di^^ . 

Cbiunque a^iM èie grandezze 4^emè ' ' ' 
Piuftmp^ tffgt^df fupeieèa impero ^^^^^^^^ ' 
E gia-dèt iitm^rakiat mm mn^'^** ^' V ; i \ 

Ne h flaeo S néi-t>ùlga 41 pen^m; V: '\ 

Per alcun tempo k la mortale ^eme * v 
Non fi rappreftnth ifecchfo più veray > 
JV^ /t màprà , come caduca , e vaam: ^, * ' ' 
ii0^^i^/^i0^^$ia la^ foJ/anTa fciiwwwv* "^-^ 
Chi gì amai Ìie9t^ M^^l kmfma jjf Aii^ij^ 1.' tv ci 

5001 iépimmé^'Manmi^ arfinw*^ 
7)eiiejfflmàknm§raf/f fieri guaf> ,-}■ ^-^w^'y r 
J^i i/era quai preghiere / e cruai non ^arfi^ ^ . > 
I^i.ìnti .* che non feci io / che mn pentut f^^^ ^à'ì» • 
Da quale parte non Jperai JoCeof^f \ ^'i 'c^ 
. Anco à auaùi^^ae^irm ^^'^Mydw C u s % 



O fui fior de l *€.tà pronta àmtw'rre 

Fer lo Jcampo di mi diletta Irene , '. • ' . : \\ 
Su le tue piaghe , e eontra iljao dt/irc A c » \ 
^cco pury ch 'Oitoma?i morte foft iene ; .• \ \ 
fJA'Ia ci <feggo dannati à tal martire^ . • . 
Et è sì grande il mar di no fi re pene , ' \ 

Che non fa con qual fenfo io mi rimanga^ . : 
Irene ^ e Je t 'inuidij ò fe ti pianga • 

Incliti fcettri saltìeri manti adorni ' \ 

Son tornati per noi ceppi dolenti , • 
Oh tra le fa/ce ^e fu- i aprir dei pi orni ' ■. 
Toffimo al mondo trapalati , e j^enti , *. t 

eh 'oggi il fommo dolor de' nojìri /corni 
Non farla liete le Cbrijìiane genti , • 
Nè per l* Europa i nojìri cafi auuerfi . . \ 
Dari^m materia de Chrifliani a i verf,* . 3 

Oftoman su tua motte al'^ano il canto m'. A'j 

Ale deflinando à 'vil Jeruigìo indegno; \ 
Ma noi faran i eh 'io vtw morire in tanto ; \ 
^efle mi fere chiome io ti confegnoh ^ 

mirra in vece io t'i/ngerò col pianto; 
E tu mio Re noi ti recare à fdegno % ^ . ^ 
Che lo fgorgano gli occhia vnde'ufcia lumey 
Che purx^ bauejli d'apprezzar cojhme • v 

In quefta da gli ahijfi un moflro apparjc p ^ 
^ua/J Ottcman ijouo le ciglia accende 
dittero fguArdo ^e fu le guancie ^arfe^ • 
'Z)/ puro latte un uiuo minio ^lende ; 
Con quei uigor 3 con quel furore , onde arfe 
Ticro di- cor ne le .b.ittaglie orrende ».v l 

^ la dolenti donna ei /k dipinge y V 
£ vafo d'or cm ia^Jimfr» Siringe * 1% v :^ 
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yiGESIMOSECOT^O. 31^ 
Perete l'indugio qi^eljhef tmtù'iwnrfiù s . j 
Non qùiùt e ceffi d 'smmaj^r fe fleffk ' ' 

adduce-li do il demolì tofco d'i^iferno ' ' • * ' ^ 
Verjò Sultana ùigannator s*apprejjai - ' 
O dolce del mio cor tormento eterno , — 
^ena per mio conforto à me cam^ffi^t'^ •* 
Perche eontriSh sì i*alta beltatrtr^- > .ìì* 

. Vteuum àmt;gÌ0mmt/af pièhÈfel' K^' » 
A guefto dir ttata afftat0^;'i$Pkkntà t*:ì^;v:^ .;l 
L*afflitta dtmmtjotteuojft tn piede y '« : 
E verfo il Juo fgnor mojje repente 9 '^^^ • . 0 
E con tai note à ragionar fi diede l » .li. 
V'aneggio io forfè 71 e l gran duol prefinte J > • • L 
O'Jènza énganno lo miojguardo bor vedt^^^' ^ , 
Se fei vero Ottomme^fenèt rh»miJ -vu^ì* . 
^uale è la vùa ituf^/'dÌÈe'Joggiétil^^^^^'i^^\^ ^ 
^osì grìdéiua ;fJiMrim iif jmeri09. «^ViiìhMi»^ ij^ 
Tra feruidi foipir pianti rinotia^ ^'WfVv* *\ 
Et abbracciarlo voi ^ ma con ìe braccia^ •••'^ 
Fuor y che vani color 71 u Ila non trotéai J *» 
lij^Sponde l * ombra ^ e col fuo dir fro€aecÌ4Ui\''^ ^ • 
Cb'elia animofamenee a morir mova i '^^ - 
A che piangi rdi^me^driaUhke^^kii^-^^'^^^^^ A 
In Ueis.'f4iru^€'nm^d"imperij fp^fùiy'''^^ 
fuor del ià^wmiteé^ìmki ^^lmétri^^'''' < 
Ornano eampi^^ue T{egimt'ye'Regi '\vX\] ]: 1 
Di /empite r no gaudio empio7Jo i con • w*^^ V '"^^^ 
premio del 'armi , e de gli ajff 'jnni egregi y ^' '^ì? 
Hor Je con fne goder colanti bonoti ^^^'^ 




C9$àntù 



l}o 'CANTO 

Cotanto appena il rio demon faueJla , 

Cht $ *inuolu€ di nebbia atra , e profonda , 
M'* lajcia iore auelenato ; ella 
Pottjelo a boccale (tato il cor inonda ; 
l^lf fra tanti martir punto men bella > 
StaJIi del caro letto in fu la Jponda ; 
lui del fiio fignor la deftra prende 
Con la fua deftra , e l ^*ultima bora attende . 

Trà penfier varij bora riuolge in mente 
Scettri t corone » e quegli bonor cotanti , 
Onde fu lieta i hor la iìagion prefente > 
E l * acerbo dolor , eh 'elJa ha dauanti > 
Quando po/cia partir l 'anima fente 
Compone ti buflo , e con le man tremanti 
Sul volto fi di /piega vn aureo velo , 
£ traendo Jòspir faffi di gelo . 

£^l .fi candida nube in alto ttfcefa^ 
Lerofe adombra yonde il mattin s* infiora 
Ben rimtriam i eh 'ella ne langue offefa , 
Ma pure è vaga à riguardar l 'Aurora p 
Tal gi4 la guancia dt beli oSìro accefa 
Sotto freddo candor fi difiolora , 
E di mortai paIJor le labbra afperfi 
Han non fi ^ual beltate anco à vederfi, 

^uafi non era ancor dal corpo adorno . t-^.» i 

L ^affiato fpirto per fua via partito % v 
Che facendo Éhrain. colà ritorno . x 

*Z) 'Ottomano il defr vide fornito ; v 
Pria dal duol vinto fe fonare intorno 
Gemito tal , cbt raffemhrò mug^to » , s ^ « x 
Dijfe pofcia ; alta, douunfue godi ;\ q . i 
yita immoriaU U tuo fedtle Mr odi» . r^^vd 
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'j^l punto eflremo di tua morte indegna 
^ual ecmmetteftì tu Jerbai tua fede y 
Hora k te ne verrei ; ma cb 'io non vegna^ 
Il vole amor del tuo ditetto erede ^ 
E perche tra/portare indi difegna^ 
Le regie membra in *uer le naui , ei chiede 
£ d* ancelle, e di Jerue il pronto aiut9^ 
E iìajfì percotendo il fen canuto « 
Infra la turba lagrimofa , e trijìa • ■ 
Ch'ai chiamar d'Ebrain moffero il paffo 
Venne Licaflay & a la flehtl vi fi a 
Ella fi feo cariti infenfibil /affo , 
-E quando a fauellar firze racquifla 
Gridò gemendo , o del mio viuer lajfo 
£ de gl* affanni miei filo fofìegno 
In quale guifa à ritrouarti vegno / 
Non fon già quefle de' miei pregi altieri 
Quelle , che tu nutriui in me fperanze 
Quando fra /empiici ffimi penfieri 
Pargoleggiaui per le regie fìanze; 
Oh de gli fcher;^, e de tuoi di primieri 
Ornare, e sfortunate rimembranze i 
Tu daui al collo mio baci fiaui , 
■H co/i tra bei vejzi indi parlaui . 
Aììhor che fianca ,e per l 'età matura 
Volerà del tuo fen l'anima fuori 
Io chiuder otti gli occhi , e *n /epoltura 
Ti ffargero di più foaui odori ; 
Cefi diceui ; ma crudel ventura 
Che mi fommtrge in mar d'afpri dolori 
Hor mi fa ricordar fra duri affanni 
Come per la fpcranza altri s'inganni^ 



i 



I 



Tu non a me fui fin di mia 'V€(fchfe:^zJ 
Gif occhi cgmpmiiiojQìtxcbe, mori^ Mai .> 
Sul (uo ptup^, fior di gi^i^JW^ : \ •> 
Mando ^UrrOiM^ ^ ^nnkt.^^ii 
^al ti fafà cbiamar la Um ffroiiiUxfiSi 
Per lo fcfttr^ ftal qual nome taf ai i 

che/e fra mortali il wfi dice* . 
^ Uro nome non è faluo infelice . - 
J^tt/ fra le turbe a iame^^rfi pronte. • » 
£llj qu^ d^ ^ad fi venia 0cno; ,! y i 
Pofcta Ehraln Con lanftnUt^ol fronte ' > 
A gridi feiolfe , à qlta^tlt il faeno ; 
pèbebide gli cccii miei fa larga fonte 

d'alti pianti oggi m'imneU UfeMa . 
si che di fede , e di douuto amore 
Poffa far teftimomo al mio fignore ì 
Ottoman piango ; ^ ho nel cor difdegno 
Qbe pATQanf^mle t pfMti mieifian f^rfi 
Ma pur Meandro y e di, Panfilia il regno, 
Di martiri ^edi^iMt 1t<m ti fktn^faarfi » 
Là da pop^ ineijèn^ ritegno. 
Preueggo al tuo -mmr l*e£èqui€ farfi » • 
Con abijft di pianto; & è'régionilf 
roi che perdono Jn te tante corone . • • . = ^ 
Chi tra gli allc^ycbe le prouincie ornerò . >\ K 
' Innalzerà vincendo ornai trofei /) ^ 'ji 
Et onde barafifcampa^-.onde riparo . . :* * \ 

minacciar de gli auerfarij reti [ 
O di trionfilo dit^in^tie chiaro 

Grande QfiieM^dme fpmto ber fiiX * . 
"Bone trajporti f» la nofira Speme ' . «• * \ 

Noi qui lnfì,tando ir{Jra myerie efi^"^^* ' 

Parmiy 
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Parmi ^ch^ fu vsl\ìlto il Sol tton j^hnday • 
E che fico ogni luce à noi /ìa tolta^y 
Onde in profo?idità di notte orrenda^ ■ -, » 
S; rimanga per fewpre ^/ia fepolta ; . ^ : . ' '* 
O del mondo qua giù flrana 'victndiu»^^ ■ * 
£cco Europa à gioir quinci è rìuolta^ 
^llhor y eh 'ogni fperan'j^a bauea perduta^ ; 
E la no/Ira allegre'^za in duol fi muta • >'■ 

Fra quefti detti , che fi 'vada al mare *! ?* 

Per preftamente veleggiar procaccia , . " ' * 
Onde à It membra reuerite y e care^ • 
Ciafcuno a gara iui foppon le braccia i. •.. s\ \ 
E per tutta la via lagrime amar^ \ 
Del popolo leal hagnan la faccia , 
JV^' puojfi *vdir tra le funefle genti 
Se non *vn lungo fuon d 'aipri lamenti . 

IL FINE rDEL CANTO XXJI.^ ' 



cantoxxiil 

GIÀ trafcorrea del C tei Vallo fenliero 
Notte più /cura ; ò* Amedeo piagato ' 
vigilando le ne a fiffo in pen fiero 
Ciò , eh 'egli Zfdi dal mefjaggier beato , 
Qh *ei ben de la vittoria andrebbe altiera ^ 
Afa che del zfiuer fuo fora troncato 
Lo flame in Rodi onde denoto , e forte 
S ' appareccbiaua a la propinqua morte • -» 
sforila ti fieuole corpo\ e fòura il letto • . 

In zelo ardendo le ginocchia piega ' . » . k * ' . 
E giunge humile ambe le palme al pett§ * ' . ^ 
E/i la lingua tnuerjò Dio dinega ^ . 

Sfgnor fe come il tuo mejfaggio ha detto \ ^i^. ' 
P/« de la vita a me fpaùo fi nega 
A tuo grado o fgnor l 'alma fi fcioìga ^ ' • 

CMa fia tua /anta man , che la raccolgai 'i 
Toi da gli occhi verfando vn caldo fiume^ 
Largo chiede ua a fallo fuoi perdono i /A al 
TLt ecco sfauillar mirabil lume , 
Di età s 'udia via più mirabil fuono \ 
Il gran Eattifta iui battea le piume , 
Del fanti fftmo afpetto i fulgor fono 
eh *iui Splende ano > e per diuin decreto ^ 
Voci formaua ad Amedeo far lieto ; 
Inclito Eroe ^per la cui man fi forte 
Sorge la fe^che^l Vatican fublima 
^cciò Splende ffe il tuo valor , di morte 
li fi fe motto del Filermo in cima ; 
tSVIa d'altroue morir /V dato in forte % 
£ palme illuflri adorneranti prtma ; 
Sueglia l'anima inuitta a noui vanti ^ 
Mentir non fanno i mejfaggier Sellanti . 
• ' Coft 
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Cefi gli dtlJe i e di Ite or foaui ' 
Dolce la pi-i^^ i fionda ; ella repente 
Salda di u tea e ; e mitigar le grati i 
^ figo [eie , e franco il c aualier fi /ente ; 
Gì un/e il Battifla alhor i'verjo le naui 
Affretta il pie la sbigottita gente ^ 
£ farebbe ragion ftringer la Spada , 
Et a la fuga lor romper la Tir a da . 

CMa noi farai ; vole ti Monarca eterna 
Qontra loro agitar l 'onde marine ; 
£ poi eh ' ad onta del dannato inferno 
Rodi de' rifcbi Jiioi rimira il fine ^ 
L 'armi , c 'bauefii tu dal ^iel fuperno 
Io porteroUe a le magion diuine y 
E là ne l *alto ferberanft appeje 
Per darle 4 tuoi ne le più graui imprefi. 

Non parlo in van ; ciò cbe lajsù nei Cieli . 
*Dal fupremo f^gnor non mi s *afcofè , 
^i configlia ragion , cb *oggi io riueli » 
A/coltami e gioi/ci ; opre famofe 
In Joggiogar tiranni ajpri , e crudeli y 
In calpejlar corone ingiuriofe » 
Faran pur con quefte armi i tuoi fuhlitni 
Ma duo fra tanti appariranno i primi . 

Ne creder tu , eh * entro fanguigno acciaro 
IXe gli a\prt asfalti a la. ftagione orrendi^ 
D:ggia ti nemico bauer lungo riparo 
Oue a rincontro vn di coftor contenda i 
L'alme de l *-vniuerfo il 'vedran chiaro 
Quando auuerrà , eh * Emanuel s * accenda 
E che*n battag'ia fier fulmini Spanda 
Ingombrando d* or ror l'ot}da vormand^* 



Tu non a m$ fui fin iU '^^cchìe-zà . . ^ 
Gli mbi €Qmp9niiiofi»x<:jff. ««v-M ««wi . 
Sul pàfr^^4iff,f^:ditgkÌ4m»ft^' 
Mando fotterrikMr^ dti AfffAr,4w'» " ^ . Vv 
^ual ti fafà cbiémàr /i» « U10 grand€7;péi 
ter lo Jcettro re al qual nome barali . 

che fe fra mortali il u^r Ji ai(J€% . \\-\'^: ^ 
^hro nome non^ i faluQ in fèti ce . i.^ >^ ^ 

^ui fra le turbe a lar^ìc/t^rf j^ronif.. w^ / -. ** ' A 
Ella qu^ di Vl*^^«aik^<'««'iv. c^,^ C^i 
Pùfiia Ebrdìfìsm W(ll^»6l JrofUt,i;i\\ ^t^^v^ v 
Agridifciolfe.&d'jùf^ehUfaeuo;'' ' 
I>ibcbide ifti ' wbi' miei fa larga funU. .v 
^ d'alti pi4n ti òggi m*in<mda UfeH9 ' 
Si che di fede , e di donato amoré *sv'' /.;^' v » ^ 
y^r teftimonio al mio fignore ì - • a' 

Ottoman pian^ iùr ^ c^'' di/degno v ^ A 

Cbe farcam^i^fg ji fimti miei fiati Jparf y. 
Jlia fur Meandro yt di PanjSlia^.ii regno ; _\ 
Wi martiri^ e- éO^^Mi Han tiJiàff^J^éH'^t^^ 
Là da popoli tu^fen'^ rtie^nQ^ \ ' 3 

Freueggo al tuo morir l'esèquie far j ^v^^v«>*. 
Con abijji di pianto; & è ragioni » . U u\'.;'h ..'Z' 
Poi che perdono .in te tante corone • • . ^ ; a 
Chi tra gli allear ^ che le prouimie ornerò . - ' . ; \.K 
• Innalzerà vincendo om^d.irpfsU . . ^ v > ' j V 
,Mt onde baruffi fcampQ\\ond€ riparò \ 
minacciar de gli smtfarff rc^ h. v . v 
O di trionfilo dim$imt cbi0fw ; . . .s- 
Grande Quàfnan doae jpnaritp' berfeil • w :: 
Dcue trafporii tu la noftra Speme i^i' \ 

Noi qui l:\fi;iaìido ifyra mym^ ffire0e>t 
u-) " ^ Fartni^ 



Digitized by 
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Parmt ^ch» fu nel'alto il Sol rton JpleTìday * 
E che fcco ogni luce à noi fia toUa^^ 
Onde in profondità di notte orrenda^ 
Si rimanga per fimpre ^/sa fepolta ; 
O del mondo qua giù flrana 'viccvdo-f , 
Ecco Europa à gtoir quinci è rìuoltO-» 
^llhory ch'ogni Jperan:^a hauea perduta^ ^ 
£ la no/Ira aliegre^^za in duol fi muta * 

Fri quefii detti , che fi vada al mare 
Per preflamente veleggiar procaccia , 
Onde à It membra reuerite , e care^ 
Ciafcuno a gara iui foppon le tracciai 
E per tutta la via lagrime amare^ 
Del popolo leal hagnan la faccia , 
Nè puoffi vdir tra le funefte genti 
Se non vn lungo fuon d 'a^ri lamenti , 



IL FINE DEL CANTO XXII 



51/ f7£?« <i mi fui fin 4i miA veccfm^^z^ , . * ^ ? 
G// ecebi €9mfpm;iejQHxcb<, mor$4k Mai - 

^/if/ ti fafà cbiémuir h Ut0 gr4^4f^<Mf . ^ 

/'^r /<? Jcettro real qual mme haràti ^y^ \ 
uih che fe fra mortali il uer fi àic^% ^ i 
^(trovarne non è falup itij elice , ». 
^ui fra le turbe a Iftm^tarf pronte,, ^- ' 

qu0t 4i 4i¥hfi ^'^«^ /jwrnflf.. V ♦ ^ * 

^ofeia Ebraìm^'^ Uf^l^^l front^urS \ 
AgridifeiQlfeyétàìjAeHlfHf^eno; ^ 

JDeèM de ^ 'qcqK mei fa larga fuetti. . .. .v 
,E d'alti pi4ìiti o^i mUmìtda U fetta . : ' 
si che di fede , r di douuto amore *s^ ."•^ *' . K 
Pojfa far tefiimonio al mio fignoreì' 
Ottoman pianga iù* bo nel cor dijdegno .\ v . A 
Che parcamente i pianti miti fi ah ^r fi yj.,^^')^.^ 
Ma far Meofid^ ye di FanfiliaS rejMr ^^^^ 

martiri ^g'di^.dmi etm tifian^fe^rfirf.^^^^^^^^^ 
Là da poprfi ttmjtft:^ ritegno, m . . ) 
Freueggò al tue mmr i*t(]equìefar[i j , va^*.»>-. 
Con abijft a> ptatito; & e ntgienff ' i v.'*!' 
Voi che per.iOno .Dì tante corene*}. • ^ A 
Chi tra gli aìl(^ y<be le promncie ornare L,» * ,"K 
* itiualzerà vincendo omai.lrofei .^ , \ t". A i A 
onde haraffi fcamfeyxonMe fiparù^M - \ 

.^l minacciar de gii auefjary t^ v ; : ;* 
0 di trionfi yo di ft^iiimr cbiam . ..ii. A 
Qrande QttdtM^-d^e fparite berJ^X : ^\ "À:. 
Doue traj^orti tu la nqftra fpeme r ^ a t^ ' 
Noi qui ln/ciande ifi/ra my^rif fj^re^e . - - ^ 

" farmi i 
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Parmi .chf/ii fjel'altò il Sol fio/i JpleTjda^ ì • "v 
E che /èco ogni luce à noi fia tolta^\' i 
Onde in profondità di notte orrend^jà • ' •'•r- • 
Si rimanga ftrjimpre fepoUas^'^^' ^' 
O del mmh qua pujhmnm ^9mÀu^^^ tV i i 
ILc^o Europa à gmr fuimi èjfwòliàhi^- i ' 
*^llbory ck*o^ni ^an^^a banca perdutaci \. 
E la ft o/Ira aiìegre'^a in duol fi muta * i** ' 

Fra quejli detti , che fi 'va.ia al mare - ' " " ^ / 
Per preftamenle veieggtat procaccia^ r • * 
Onde à ie membra reuerhe , e care^ ' ì .-m! k 
Ciafiuno a ffÈta sui foppon. h,.birmm§4^ '.. *\ \ 
E per futia la. ifia lagrime amértìà' . - ^ -^ * 
Del popolo hai boffion la faeéa^y v ^ 

Nè puojfi 9/dir tra le fimefte genti -ì r . v. 
Se non vn lungo fuon d 'a^i lamenti • v 

. ■ • " lui 




Tu ntm a nn/uljin S.m^'^^<<^f^i^^^ — • ' Z*^' 
Gli occhi tgmpwiiieifinxcbc, irtorS^ cmai : 

Mando fott€rr^M-^dftHin$^,àmii Vv 

Jfèr lo Jcettro real qual mmebérài i \ 

che fe fra mortali il v^i^ fi . . ^ 
^Itromme tton è faluQ infelice * KvV^'' ^• 

^ui fra le turbe a iamwi^irfi pronte,. 'J^. w x 

^ofda Eia^aim^ Um^i^ '-^^^ fion^-^x A \ 
A gridi fciolfe ^^ét è-igÉ^lf il/efem; . " \ 
lyèbebide ffi occU mieifa larga fmt4^ v ... ^ 
JP d'alti pianti òggi m'Ì9MUb il fino ..^ . —\-.> 
Si che di fede , e di douuto amort > ; 

jCir teftimonio al mio ftgnore ì At. v; /a^ 
Ottoman pian^ ; ^ ho sul cor dif degno ^ x ^ A 

Che péirca990m0 f fkmfi miei /san Jparf; 
Jk[a pur Meandro j e di PanfilÌ0sÌ{ rfgn^., \:^., 
Wii mariiri , #. di^.^imi non Ìiji0m/èt^p\^^^y^^^^ 
Là da pófqli itmjinl^ étegno \:.\ i.n -^y^ ) 
Preaeggo al, tuo morir l'ejjèquiefarfi vtrt«i<^«rv- 
Co?t abiffi di piatito; € ragioni t m\j'^ v.T' 
Poi che icrdojìo .in te tante corone • \ Vx j .1 
Chi tra gii alkr^cbe ie prouincie ornato . . \\.^ • * 
' ' innalzerà *vÌHceudo ornai, trofei y \ i- di 
fjf/ onde bar affi fi ampo\ onde riparo, viis^^^i^^ 
n/ii minacciar de gii àfterfary ^ks, ^^^>,*^^X • »* 
0 di trionfilo eUfiHi^orie cbiam ■..■.u^i. X 
}iSrande CUoMtap dtme fparito\bff^i;.l\ \M li 
Dotte trajporii tu la noftra ^pemt Vv^-^ 

Noi qui lnfcimdo Jffjra mymc.0j^0^ » ^ ' * 

■ tarmi i 
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pèrni , cbs Jk^nel^altù il. SU àm Jplmki' ^ ' ' ^ 
E che Jico Offri het ètnici y^a . S9ba^ » ««^ V. 
Onde in profondità dimttt vmndojÀ ; * • 

Si rimanga per fewpre ^/la fc polla ; ' 5 ; * '1 
O del t?iondo qua giù Jìrana *vicend{L^ • » 
t.cco Europa à gioir quinci è riuolUL^ 
^llbory ch'ogni ^eroB^a banca pinbOéL^f , ^ 
E la noftpa allegre jza in duri fi.m$f$0 • ' 
Fri quefti detH^eSe fitHÈÌéf*ulm^*y^^^ 
Per prejlamenlie velcggiat probaetid ^ a .*- ' \ 
Onde à Ir memhrareueHte ^ e care^ '^ -^^^ww^ K 
Ciafcufio a gara iui foppon le bracda^v u\ v\ l 
E per tutta la via lagrime amarti- . ? Vv^tr •! 
Del popolo le al bagnan la faccia ^ : \ * : v . 
Nè puoffi^'¥0f^9>;trs^k jméfieginti c;\ u 




< . 

GIÀ 



VIGE&IMOTERZO 



Cc/f gli dtlje i e di licer foaui ' * /' 
Dolce Ia pi'ì^^i inonda ; ella repente 
Salda diutene ; e mitigar le graìii 
^ figo /eie , e franco il Caujiier fi /ente ; 
Giunji il Hattifla alòor ; 'Uttf/ù li aam 

- Afr€t$0 U piè la sbigottita genie^ 
£ farebbe ragion flringer la ^ada , 
£/ a la fuga lor romper la Brada • 

CAda noi farai , vale ti Monarca eterno 
Cantra loro agitar l *onde marine ; 
£ poi eh ' ad onta del dannato infetma 
Rodi de^Hfiki faoi rimira il fine^ 
L 'armi, e 'èauejii tu dal ciel fupewem 
lo porteti^ a k 
E li ne l*alto ferheremfi appefe. 
Per darle i imi. ne le pia grani impreji . 

Non parlo in van ; ciò che lajsù nei Cieli ^ ' 
'Dal fupremo fognar non mi s 'afcojè , * 
^i configlia ragion , eh *oggt io riiieli $ . ' 
Afioltami e giaitci^ opre famefi 
li^Joggtogar iiranni aff/ri , e crndeli^ 
In calpeftar corone ingiuri^ 9 
Faran pur con qaefle armi i tmiJkUithii 
Ma duo fra tanti appariranno i primi • • 

creder tu , eh 'entro fanguigno acciaro 
He gli a^ri affai ti a la /Iasione orrenda 
^jggia il nemico bauer lungo riparo 
Oue a Rincontra wt di coftor contenda i 
L'alme de l *^iuerfo il veekan chiaro 
^atfda atmerrà % cè 'Ematutel s. ^aeeeinda^ 
£ cbe*n battaglia fier fulmini ^àndi 
ingombrando^d'orror l'ot^da vpr manda • 
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Cèrio vieu pùi^tbe di Qdt9.nm à «nj^V.. ^ 
tS^al /offrirà iajiùir Palpi ftcure , , . . 
Carlo il famofi , che gli aitar , che i tempi i . 
T ^arrà dal /angue yC da le fiamme impure ^ 
Alzerà di pietate incliti ejfempi ; \ 

E di/orfe7z4 in queUe iiaii ijiurc^ < 
Ratto Qol ferro à procacciar corona 
In campo allbor che 7 Va$km lo JfromL^i . 

Farà bea faggio da rÌ0 ttHa mfefià\ \ w 
Schermo à Sdluzzo ';e di Burtnxa il regtiò ^ 
Hanrà per ajpra , infernal tempefia 
Da la ^ada real faldo fqflegno ; 
Vinon con a/la in man , con elmo in te/la 
Vedrallo incontra ad empio Jiuolo indegno 
Che /o l guardarlo in fronte iui s'affida^ 
Voi che fugge il /eìlon , cht *n catt^ il gf^ft^ 

'Jd^ felice è la froda ; il Sole ardente 
Non S ratto éftrugge aria neUio/i 
Come Carlo quei crudi , indi repente 
Empie del fuo t^lor l'alpe feluofa^ - 
Ifara quiui fulminar lo /ente ; 
Il /ente y e geme , ei/ul deflrier non po/a^ 
Fra Jparfi infino al Ciel gridi infiniti 
Fin che. di tronchi non fiati carchi i liti% 

*Di magnanimo ardir §unfi ifimUanti 
Calcherà dentro^ Ujkmgue elmi & wberghi 
Si cb*al fier bramh wlgeran tremanti . 
Ze turbe in eor/o sbigottite i terghi; 
Ben dureranne à gli orfanelli infanti 
Lunga memoria nei fune/li alberghi ^ 
Cui bagneranno in grembo à le nudrid 
Con latte é dolor pianti infelici. 

t Chi 
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che più déggio narrarti ìimmcnfa ijlorid » 
F arati fi al mondo i cofluh fatti egregi , 
JVf per gli anni remòti 'vnqua memoria^ . 
Fia cche fenfando con Bupor noi pregi; 
Indarno d fegno di cotanta gloria 
Bt^iegheranno Imperadori e Regi 

carchi d'armerò di/armati il volo; 
Efcoppierà l'Inuidia arfa di duolo • 

One SI fanello le labbra chtuft^ , 
£ ^rjè al fuo fulgor nuuoli denflj 
Ma dì ccUjie Arabia odor diffufe ; 
Dolcc^a icrfiofa-; de mortali ai fenfi; 
Con baffe ciglia à tanto . honor non 'vfc 
che fijferfero male i raggi immenfi 
Staffi cheto Amedeo non picei ola h^ra^ 
£ dei gran Dio l 'alta pietate adora . 

Ma riforta dal mar l'alba cele/le 
Tingeua di roffor l 'aure ferene 
Quando le membra il Caualier riuefle^ \ • 
^/ 'vigore immortai tutto ripiene ; 
Ne più lento dt lui le ciglia ha defìe^ 
Folco , ma ratto à falutarlo 'viene > 
f come fu la foglia ha pollo il piede 
Fattolo franco ^e che pajfeggia ei vede* 

S *arre/ìa ^ e ne l 'Eroe fifa le ciglia 
Si come in larue fimulate , e wne ; 
E quei foaue à fauellarli piglia^ 
piando fi di Hupor colmo rimane i 
^uale ingombra il tuo cor gran merauiglta^ / 
Non di licori non di fcien^e humane^ 
Sconofctuta 'virtù fano m 'ha refi ; 
Ma di Uio meffo per pietà difcefo . . 
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Co/i ragiona , i vir bd fmw il paffo; . 
Ma Folco al gran eampion più s'auidtta^ 
E giocondo à mirar , col capo bajjb 
Il gìtjocchio piegando humil s * inchina ; 
'Dice pofcia ; è ragion f che V corpo lajfa 
Ti ri flotti ù fignor graiim diuina 
Poi che pet èia^ì trìtuagliarlo godìi 
Hot l 'eiems hMti.fmpH/i Mim ; 

'Ma del eampo infirdel icb f^*^; • 
Hier fi fit^ffe ^eggi che fiaìpe^ ierfa l 
Correr farai de l 'empio Buoi , eh 'auanza 
L*odiato /angue ? e fornirai la guerra i 
Et Amedeo ; fora di Marte zf/anza; 
Ma di Dio meffaggjxf U 0 ferra ^ 
Nè voli eh 'ufciamo i fik fagnarfid fiam 
Spegnerà gli ewtfi l ^imm$s al faa tmmo^ 

Noilo^atìùdildì^Qh'm Vil^m^'WSm 
Troncar doueafi^ & è Vaffako eftrem» 
Lodando la poffanz^a alta infinita 
Ne i fieri templi à confumare andremai^- 
sì dij}} ;e da 1* albergo ei fa partita i 
Subito appreffo il Caualier fupremo 
Seguendo i Rùdian V inclito effempio 
Volgono l*mm del Battifla ai tomfioi' 

^Ampia nel me'j^ à ia anà firgea 

DefrnntiimjfitdelenSUaifm^'. - 
La fioraia magiom i €he eUOitide» \ 

^uiui giungendo i Caualier fondarol * ' 
JE/Ai qnal neue candida {plendca 
Infra felci fini jfime di Paro; . • 

£ per gradi puri (finn $ * emenda 
Scala ^cbofufdi Marù anifisn§Jimkm 
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Le ricche porle- di fin oro ardente ■ ^ • - 

Sopri^ fo7ÌÌA di porfido fiammante ^ ./ • 
Hamo di cedrone d'ebano lucente • • ^ 
Fregij cmtefli^e d^ indico elefante y 
'Dentro ^fudor dHnnumerahil gente; 
Colonne jìan , che fur montagne auantc i 
X>t *uaghi marmi è variato il piano , 
Lunga ^vigilia di Dedalea mano ^ 
J'er l'tmmenfa parete f onde fi gira - ' , 

// gran Ciel de la macchina fuperba J 
Del ^reiwfor fanti ffimo fi mira ♦ 
La dura vita , e la ria morte acerba ; 
Euui che da le turbe il pie ritira 
Vago di bere U fiume ^ e pafcer Verbaf 
Sci di ruuido pel tutto coperto , 
SolingQ cittadin d^ajpro deferto • 
foi del Giordano à le paterne fpondca ' . i 

J^a//i veder da l* orrida forefta^ J" 
Oue gridando infra le turbe immonde^ 
Lerto, camin de la falute appreftai 
:Euui,c'humile al Redentor di fonde 
Limpido rio fu 1* adorata te/la; . 
Luui y che d 'alto il Genitor rimbomba ; 
Euui fra lampi d'or l'alma colomba » 
^Itroue al 7^ di Galilea s 'muta 
là , dùue ardor di cantate il fnens 
^ forte biafimar la fiamma riap 
Che fuggendolo va di vena in vena; 
Ma quei sì dolce le parole vdiay ^ 
Che pria lo firigne w ceppi y indi lo fuens 
to/lo che per mercè vergine il chiede^ 
€be bailo moffe alletiatriae H piede . . . 
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Si k^giadfa h piante ells gmma 

Quando s * indugia il fuon , quando f*affretia ^ 
Che 7 Re commojjo da> dolcezza interna^ 
Par^ch'a/ua voglia il guiderdon fromctto^i 
t/Ia per é^ppagar l 'ira materna^ 
Procuraua mgiufiiffima vendetiéu»i 
Del g^an, Baue^^mr la morie prega ; 
E cò ei j'ancida il OìoHleQ non negM^^ 

Turba éi Siri Sagittaria fienée 

De l'homo giuflo a le prigioni o/cure ^ 
JS gli ti cello magnanimo difiende^^ 
Sicuro a la carnefice fecure ; 
Si bipartito da percojfe orrende 
Fa larga fonte difue vene pure ; 
Staffi tuljàngue ilfr tddobu^ 'intteliot 
il caro capo i rei amifiri barn tolti^. 

w4l fin rincbiufi entro reale argento 

L'afpra don^Oa il st vagheggia ; e gode ^ 
Che 7 fjobil tefchìo condennato ^ e fbento 
Sia difue danze iejlimonio > e lode > 
Ma pur ne gli occhi fi leggea tormento 
Chiujo nel petto al divietato Erode ; 
Sì de la vitato del grate /anto efiinto 
L'anemèraèUo tettepio era tBpinto • 

Ini non prima i CatueHer eroeiaei 

Mntrano pronti a gli immortali honori j 

Che trafcorrendo van mu/sci fati 

Per dotta man fu gli organi canori ^ 

Varca Amedeo fra popoli adunati 

là dotte einto di- perpetui ardori 

Dentro gran gemme il Redentor fi Jèrba^ $ 

'D *iiffinite rioeie;^ opra fuperba • 

r 3 sottra 
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Scura ampio aliar % €MÌ pcrpm di Hrm 
fregiata S tifir fa/iia ogni f^omàa 
Srta fienàia di NabaHo ^firo 

Pur foura bafe d 'or mole ri tonda ; 
D *alti p tropi lumino/o giro 
Pretiofc colonne ; la circonda ; 
Saura hr» ia mirar gram merau^iai 
Pq/a cornice di rubin ^rnrìgUa • 

Quinci s'innalza di t^iia ardmtw 
Il tetto , e iurao fi riueUttde al fin 
Te mpe fiuto di perla rijplettdeuto^ 
Puro tefor de l * Eritree marine \ 
Sul colmo fi 'vedea l 'afta pojfente 
Sacra ne4e vittorie alme y e diuine^ 
La bella croce» >nde l' inferno i làuto p 
Et ella rilucfa d'aito g^kUo • 

Hot l 'Italico T{e lunga dimora 
^utuoifa €Ìn$o do' karom fht noti 
Inginocchiato , t la grtmtle ofiia 
Fi/Jo nel fuo fignor gli occhi demti ; 
Da lurige il vulgo ; ò* ei s 'atterra ancora^ 
^ Dio fciogliendo , ò confermando i voti 
I^el rifco fatti de la patria ; intanto 
Ergeafi al del de* Sacerdoti il oanto^ 

foi che fu facri aitar l 'alto miftero^ . 
E fur gli Mfffiei da lajijumiii » 
Doroteo refe gratìe al pan gterrina^ 
E fur di lui cotali aeeonti tediti ; 
Hor , che per la tua man fugge leggiero 
L'affanno^ onde a ragion Jummo Jmarriti % 
Ciujìijftma ragion ne flringe ti core 
^ dar pregio di gloria ai tuo valort* 

Ma 
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Ma qual fia mai per cofi larga fmpreji 
Lingtda mortale à faticar/i ardita $ 
lu de la Fe , tu de gli aitar diféfìt^ 
Vnica tu di R§dism éùta ; 
La fiamma rea per pufti alimi S€$^ 
Spegnefti $k ;Ji^ àUéeUlvìu 

Cia/ctme al fin le frrje ttie Jaluaro. 

Nei fe coli auenir »fra fudor tanti 
J rifcbi tuoi ben d'ogni gloria degni 
guanto graue imporran pefi di ééHUi 
' */i cari à Febo , à fublimi ittgegd i 
%Ma pergke fùfe i timi mirMi vmd 
Htd lungamettm d 'efidktr dtpkffà^ 
Io reggendo il fmfhr inm emtdmt/l 
Cqfa dirò , cFad ogni 7{e pertienfi. 

Ift chiaramente a la /aerata guerra 
S 'unirò vn tempo i piià *veraci Eroi ; 
lui Francia ^ iui Scotia ,iui InghiltirrM i 
£ l'alma Italia iui fi^infe ifiuAi 
'Del Jommo Dia^ del /uo Vicaria in itnéL^ 
Vdiro il prego vUdiotUi; o poi 
Con miUe iromhe waggiofi^ e fieri 
Chiamato li bete armi i bon guerrieri % 

CU ampi te/or, che per ben hmga e tate 
Frenando i fuoi defir gli aui ferbaro 
S 'aperfer tutti ; a le /quadro ^mM§ 
.1 regni i Re corSefi anco donnroi . 
3(fif por opra di sì fpme pktnH 
^on fn mem/inrfaf omon/u petto e tt t m m^ 
M nulla oiltré Hta^'Hjjt altrni riiemte $ 
Ma oia/iutto étl defir giun/e le {enne* 
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De* ^gli amore il petto lor non "vwfe^ 
Noi 'vinfe amor de le gentil coniarti ; 
Studio del Ciel tutti infiammoHi e Jpinjè 
In mare e'n terra à di/prey^ar le morti: 
Ben l * empio inferno in cantra lor s 'accinfe ; 
Ma nulla fu; che coraggiofi, e forti 
Più fempre hehhono l 'alme , t le man pronte 
E di Sion 'voller vedere ti monte • 

Che fu mirar dentro dorato vshergo 
Con a/ìe inuitte , e fulminofe Jpade 
Battere allhor de ' Sar acini il tergo ; 
E d 'atro fangue di lagar le prade ? 
^ual torna sbigottita al chiujò albèrgo p 
Se da torbido Ciel grandine cadc^ , ... 
Vaga fchiera d *augei rapidamente f 
Cotal 'vinto fuggì l 'empio Oriente. . - 

Egli il più forte de le mura fcelfe ^ 
A rinfrancare il fuo fmarrito ardire , 
Ma punto non giouar le torri eccelji 
Contra lo sfor'iio de le nobili ire , . . ; 

Franje ogni marmo , ^ ogni porta fueljè 
Il vincitor ; quinci crudel martire , 
Graue flrido d 'orror confufo , ò' alto . 
T>iè la vittoria , e terminò l 'affalto . 

'allhor non più di min acci cuoi canto 3 
L *a€r turbaua fanguinofa tromba 
Ma con pen/ier di penitenza , e pianto 
Tutti adorar la facrofanta tomba ; 
Sì vinfcr quegli Eroi ^ del cui grafi vantò 
Sì chiara la memoria anco rimbomba; 
Ma pure Europa neghittofa ì^r gode 
In gran letargo ,eU rimbombar ?ton odc^ • 

Spirti, 
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spirili che tra fulgor d* eterna gìortii^ 
Splendete in Cielo a par del Sol ben noti . 
Vedete voi , che debile memoria 
'Di vqftra gran virtù tocca i nipoti f 
Zajp>^ caduta è qtù lealtà vittoria^ ^ 
eh 'al peregrin fon cùntraftaH i wH^ 
1{è di Sion po rimirar le mnray. 
E'i gran fepokro è di rei eam 'vjkrsm 

'Mal piegar 0 per noi V inclita infegna , 
Mal diero ajfaltoye trionfar qt4el giorno l 
Se la lor fama gloriofa , e degnai 
2^ e douea partorir vergogna t e fiorHO l 
Tanta viltà deb chi fard , che vegna 
Ornai d'Europa a difgmbrar dintetmklt 
Sì ebe peroro. eUa raeeelgn in feno 
Se non d'bonerj de /bei perigli abnen^f 

Ttt f de etti raggi lamino fi , ardenti 
Più che Gange del Sol gode la Dora , 
Come oggi Rodi afflitta i fuoi tormenti 
Ti metta in cor Gierujalemme ancora ; 
Oh che loda f oh che pregjiQ appo le gente 
Ver cui la croce del gran Dio s 'adora ^ 
^e col valor de la tua nobil ^adét^ 
Al kmatmtf^ Gierdan M^apre la Brodai 

AUbor del Nilo ifftoto okreà la fame y 
Oltra V tifante s oltra Boote andranno « 
Alti er amente le tue glorie conte^ , 
C 'hor per mia bocca rijonaf non fanno ; 
Ma pur quefle d 'amore anime pronte 
•A Izano al Cielo il tuo fofferto affanno^ * 
"^fto qtèofiperdirtohe'n UeM gridi 
. fat^ vet^ (è quefie o^de ^e quefli lidi* ' 
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E fe fia mai ^ che de' reali eredi i 

Il gtuftìjpmo fiettro vnqua sUnfefH ^ ' ^ 

Di quanti Caualier wdiy e non vedi 

L *armi fien pronte , e i fieri cor fian prejli; 

Mentre dicea , ne le dorate fedi 

^fermar quei baron veduto haurefli , i 

Quinci Amedeo dopo i /aerati vffici 

^l palagio fen va fra i duci amici • 

£/ in quel punto fi fcorgea lontano 
I legni infidi da le Rodie arene^ 
1 gran campi varcar de l 'Oceano 
Con bel volo di vele enfiate > e piene y 
•T l^fra il fiiolo del mar tranquillo , e piano 
B correan d'ognintorno aure fere ne , 

fojca nube lor faceua oltraggio 
Quando fcefe di T)io forte mejfaggio . 
Su le piaggie de l'aria almo à mirarji 
Con imperio frenò Vali veloci y 

'. E Jpi^fe tra fulgor di rai cof^^trfi 
• Orribil fuon dijfèmpiterne voci , 

Non fremono cotanto > oue ad armarp 
Chiamano mille trombe i cor feroci > 
Se Marte ama verfar torbido in guerra 
*T>i /angue vn mare , e funeftar /<» terrai • 
Venti , dicea , che da principio venti 
Pria cbe'n aria vi /offe il /o/fiar dat» 
Nulla erauate;e con le man pojfentiy 
Dio poi creouuif e sì vi poje in fiatOy 
Vdite 0 venti , // /uo volere attenti ; 
7^1 mar /cendete , e con terribil fiato 
Gonfiate l *onde ; e *n /uo camin di^perfi 
Siano i perfidi Turchi al fin Jommerfi. 

Indi 
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Indi fui esimo de l* tiene sferc^ 
l{atiofen va per lo fender fuptrno , 
LatW d*^figeli facri immenfe fchier^ 
Cantano gloria al gran monarca eterno ; 
Et ecco J urge in Ju le piume nert^ 
^ujlro di Libia ad eccitar gran verno ^ 
Cantra le naui , e dij/ipate^ e rotte^ 
Nel grembo irato il vafio Egeo le ingbioticj. 

IL PINE "DEL CANTO XXIII. 
ET y LTI MO. 
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